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SIGNORE,  E  PATRONE 

Mio  colendiflimo . 


E  la  Nobiltà  congiunta  con  La  Virtù 
èvnmifto,  &  vn  compolito  di  lo- 
pranaturale  humanità  ;  con  giuftiC 
lima  ragione  il  pub  ben  dire, che 
V.E.Illuftriflìma  habbia  più  del  Di¬ 
urno  ,  che  deirhumano  ,  hauendo 
con  la  fùaNobiltàcongiunta  tanta  ,  e  tanta  virtù  .  Di¬ 
cono  i  Sìu  i ,  la  Nobiltà  e(Ter  limile  al  Soie,  il  quale  fc 
ben  co  i  raggi  Tuoi  penetra  nelle  brutture  delia  Te  rra^ 
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non  perciò  riccue  alcuna  macchia,  nè  bruttura  in  {è  » 
Tale  è  l’amica  lua  Nobiltà,  la  quale  tràhendo  l’origi¬ 
ne  dalla  NobiliflunaCafaSauoia, non  può  macchiar¬ 
le,  nè  venir  meno  per  qual  lì  voglia  maligno  acciden¬ 
te  di  Fortuna .  E  fé  la  vera  Nobiltà  in  altro  non  conli- 
lle,  che  nel  loggiogare  livido,  e  render  più  chiara  la 
virtù  ;V.  E.  in  quello  inoltra  grandilhmi,  e  maraui- 
gliolìlììmi  effetti.  E  perche  la  vera  Nobiltà  non  con¬ 
dite  nei  beni  della  Fortuna,  nè  meno  in  quelli  delia 
Natura;mafolo  in  quelli  dell’animo,  perii  quali  l’huo 
mo  lì  rende  quali  limile  à  gli  Dci;quindi  nalce,che  V. 
E.  tanto  lì  ftudia ,  e  tanto  s’affatica  intorno  alle  faen¬ 
ze,  &  alle  liberali  Pro  feffioni,folo  permeglio  confer¬ 
marle  nella  fu  a  humaniflìma  natura .  E  fé  la  vera  No¬ 
biltà  non  è  altro,  che  vno  Iplendore,  clic  ledo  nalce ,  e 
lo  lo  dalla  virtù  deriua,per  lo  quale  lì  diilingue  il  buo¬ 
no  dal  cattiuo ,  &  il  degno  dall’indegno  :  quale  Iplen- 
dorenon  effe  dalla  virtù  di  V.E?grandiffimo  per  cer¬ 
to.  Gli  Antichi  Filo  foli  tufferò  la  Nobiltà  elferevna 
velie predofa,  deliaquale  la  Virtù  foleua  veflire  gir 
animi .noftrijE  ffguitando  differo,che  quelii,che  era¬ 
no  nati  Nobili,  e  non  haueuano  congionta  la  Virtù 
conlaNobiltàyVelliuano  vna velie  diffta  tuttamac- 
chiata  difango  quelli  cheli  no  bilitauano  da  per  lo¬ 
ro,  velli uano  vna  velie  di  panno  fregiata  d’argento; c 
quelli,  che  erano  Nobili  per  chiarezza  di  faugue,e  per 
virtù,  vefliuano  vna  velie  di  feta  tutta  ricamata  d’o¬ 
ro. 


irò,  i  di  gemme  pretiofe  :  Tale  èia  velie  ricca,  e  poni- 
pofa,  che  continuamente  porta  V.  E.  .che  la  rende  ri- 
guardeuole.  &  ammirabile ,  quali  nouello  Marne  in 
Terra .  E  perche  nella  prilca  etade ,  fi  foleua  ogn’an- 
no  offerire  àgli  Dei  con  le  primitie  della  Terra,le  pri- 
mitie  ancora  deli’humane  menti:  ecco  ch’io  me  ne 
vengo  con  le  primitie  del  mio  mal  colto  ingegno ,  ac¬ 
compagnate  da  deuoti  penfieri,  folo  per  offerirle  à 
V’offra  Eccellenza, come  àmio  terreno  Nume  :  F.  per¬ 
che  à  quelle  Deità  erano  fommamente  cari  tanto  i 
piccioli,  come  i  grandiflìmi  doni,  gradifea  Vcftra 
Eccellenza  il  picciol  dono  di  quella  mia  nuoua  fati¬ 
ca,  quant’ella  farebbe  il  dono  grande  di  grandiffima 
fatica  ,  per  non  contaminare  il  foprahumano  della 
fua  grandezza,  e  Deità  .  Quella  fatica ,  che  io  le  ar¬ 
reco,  è  dame  folo  inuentata,  &  à  Vollra  Eccellenza 
tra  molti,  e  molti  Prencipi  dedicata,  la  quale  altro 
none,  che  vna  raccolta  di  tutte  le  Hiperboli,  ch’io 
foleua  dire  nella  Parte  del  Capitano  Spauento,  reci¬ 
tando  nelle  Publiche ,  e  nelle  Priuate  Comedie  :  la  cui 
Raccoltali  diuide  in  molti  Ragionamenti ,  trà  la  per- 
fona  del  Capitano  Spauento,  e  d’vn  fuo  Semitoni 
nominato  T rappola ,  Seruitore  accorto ,  afiuto ,  e fa- 
gace  ;  e  tutto  ciò  ho  fatto  pernon  rendermi  noiolò  à 
Voflra Eccellenza,  &  à  quegli,  che  non  fdegneran- 
no  di  leggerequefle  cofe  fcritte  da  me,  più  per  di¬ 
letto  ,  che  per  andar  cercando  Corona  di  Lauro ,  d’E- 
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d'era,  e  di  Mirco,  da  coronarmi,  come  lògliono  fa¬ 
re  quelli  Moderni  Scrittori .  E  perche  1’animo  d’Ifà- 
belìa  mia  Moglie  (  b.  m.  )  era  di  dedicare  il  Compen¬ 
dio  delle  fue  bellilfime  Lettere,  All’Altezza  Sereniìfi- 
ma  del  Signor  Duca  fuo  Fratello ,  ho  voluto  ancor’io 
accompagnare  laida  buona  volontà,  col  medefimo 
affetto,  &  effetto,  dedicando  à  Vollra  Eccellenza^ 
■quella  mia  picciola  fatica ,  la  quale  le  lèruirà,lenon 
per  altro ,  almeno  per  paffarle  l’hore  otiofe  del  gior¬ 
no  ,  e  per  fottrarla  alle  volte  dalle  noiole  cure ,  leg¬ 
gendo  cole  piaceuoli ,  &  allegre .  Io  non  voglio  pre¬ 
gare  Vollra  Eccellenza,  che  la  difenda  da  i  velenofi 
morfideirinuidia,e  della  Maledicenza,  (  come  lò- 
gliono  fare  la  maggior  parte  di  coloro,  che  dedica¬ 
no  )  parendomi  cofa  non  punto  decente  alla  gran¬ 
dezza  voftra 5 eflendo  chea  Prencipi  d’altilfimo  af¬ 
fare^  di  grandiflìmo  merito,  cornee  Vollra  Eccel¬ 
lenza,  non  lì  raccomman  dano  altre  cofe,che  le  cu¬ 
re  d’Elferciti  grandi,  d’ Armate  polfenti,  &  i  nego- 
tij  di  Stato  graui ,  &  importanti  :  Supplico  bene  Vo¬ 
llra  Eccellenza ,  ch’ella  lì  degni  di  tenermi  nel  nume¬ 
ro  de’ Tuoi  minimi  Seruitori,  &  accettare  inferno, 
con  la  prontezza  dell’animo  mio  quella  mia  rulli- 
ca,  e  bofcareccia  Sampogna  di  feiFlauti  di  Buffo ,  fa- 
bricatain  Venetia  dal  Bafìàno ,  Famofiffimo  Artefi¬ 
ce  diStromenti  da  Fiato ,  Sola  à  Vollra  Eccellenza  da 
me  dellinata ,  conia  quale  vn  tempo  foprale  finte ,  e 
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Bofeareccie  Scene,  lòtto  il  nome  di  Corinto  Pallore, 
in  verfì  fdruccioli  cantai  gli  honefti,  e  maritali  ardori 
della  mia  vaga  Fillide,  che  tale  nomauafe  la  mia  Ca- 
riflìtna  Conforte  nelle  Bofoareccie  Rapprefentationi, 
c  ricompenfi  Voflra  Eccellenza  di  picciolo  affetto 
la  mia  gran  didima  deuo  tione,  che  perfine  altro  non 
le  addimando,  Augurandole  dal  Sommo  dator  delle 
gratie  il  colmo  d’ogni  fua  defìderata  contentezza . 

Di  V-  E.  iUuftriffima, 

Humiliflìmo,  e  deuotiflìmo  Seruo 

j  '  •  -  (  i  y  \  >  .  v 

Francefoo  Andreini  da  Pifloia,  Comico 
Gelofo,  dettò  il  Capitano  Spauento. 


Corinto  ‘Taflore  alla  defunta  fua  Ftllidt^ , 
&  alla  fua  Bofcareccia  Sampogna^ , 


Fortuna  incollante, ò  corfo  variabile,  ò  fperanze  di  vetro, 
ò  forte  nemica  à  miei  defirùqual  cuore  di  dunffima  Selce, 
faldoalle  più  dure  lagrime  non  ve rferà  per  gli  occhi  duo 
viui  fonti  d’amari  (fimo  pianto?  Qua!  duro  marmo  aliuez 
zo  nel  rigor  del  più  gelato  Verno ,  cial  continuo  percuoto- 
r  e  del  1  e  m i e  cadenti  1  agri m e  n o n  re tt era  cau  a  co  ?  £  q  u  a  1  e 
Hircana  Tigre, colma  d’ira,  e  di  fellonia,  nondiuenterà 
enti?  Fii  i  ide  A  p/t  marame  Coniar  re  mia  cari  filma, 
mentre  che  tu  viueui ,  erano  per  me  i  giorni  chiari ,  e  fereni ,  mille,  e  mille 
amabili  penfìeri  rm  ingombrarla  no  la  mente,  la  Fortuna  dolce,  e  propitia  à  i 
miei  voti  ySe  il  Cielo  arrideuaà  miei  contenti  :  Ma  hcra,chetuferinchiufa 
dentroàfreddo  Saflo,  hauendo reco  rinchiufele  Virtù  tutte, e  lebcll’opere, 
s’è  talmente  cangiato  il  mio  Defìino,clf  altro  non  mi  rimane,  chela  memo¬ 
ria  d’hauerle  vedute,  &  amate .  Av  Dio  amara  dipartenza, fiera  mellaggia  dt 
crudelittima  Parca-,  T u  non  potetti  venir  meno  dei  tuo  trifìittìmo  augurio, e 
non  poteui  errare,  facendomi  vedere  Tamara  mia  Compagna, nondentro  al 
[etto  maritale,  ma  sì  bene  dentro  la  funebre  Bara  della  Morte.  Av  Dio  doni 
del  Ciclo, dal  Cielo  ì Beffo  à  me  rubbati,  e  tolti  -,  A'  Dio gralii  ragionamenti , 
A'  Dio  dolci, ■&  bonetti  diporti.  A'  Dio  Spinto  nobile,e  peregrino ,  ÀN  Dio 
Diuine  giade ,  voi  mi  feruifie  vn  rem  po ,  di  vaghi ,  &  odorati  fiori ,  Se  hora 
("Ahi  latte)  mi  feruite  di  pungent  itti  ine  fpine .  O'  belTocchio  ofeurato ,  che 
dal  Cielo  d’ A  more  hai  fatto  feendere  tante,  e  tante  fiamme  neHVmato  cuor 
mio,  fè  tu  eri  il  mio  Sole ,  Se  io  il  tuo  giorno,  perche  non  ritorni  al  mio  fuo¬ 
co^  nn  mi  ricopri  con  la  tua  freddi  mina  cenere  ?  Deh  perchenon  pofs’io 
col  vermiglio  (àngue colorire  il  tuoimpaHidito  volto?  Ahi  quale  Attroma- 
ligno  luceua  il  giorno  del  nafeer  m  io  ?  Àfìri  maligni,  che  pe  r  mezo  le  tene¬ 
bre, fpandcteà  danno  altrui,!  vottri  Lumi, fieri  arbitri  di  mala  forte,  per  qual 
cagione  riguardando  a  n  occhio  m alieno  il  giorno  del  m io  natale,  fotte  voi 
così  pronti  i  n  dar  la  morte  à  F  i  L  1  i  d  e  mia  ì  Voi  dcueUate  ò  C  icli  irri¬ 
tar  la  vottra  ira  vendicatrice ,  e  mortale  iopra  di  me ,  e  me  prillare  del  fan- 
gue,  della  vita,  e  della  luce  *.  &  ì  begli  anni  fuoilafciareilìefi  d.l.olpo  della 
troppo  crudele ,  e  d  i  fp i  t tata  Parca.  E  fe  pure  era  Decreto  Fatale ,  che  i  giòr- 
in  fuoi  dovettero  cosi  totto  finire ,  qUai  fallo  haueuacmn metto  la  mia  pura 
Fede,  puram  lite oflcriiata,  chela  voftr’ira  ardente  feto  non  mi  tolfè ì  Ò% 
quanto  volentieri  cara  vittima,  accompagnato  haurei  il  fino  dolere  con  le 
mie  proprie  cttcquie  ?  O'  quanto  volontied  hauerei  le  mie  otta  con  le  fue 
otta ,  la  mia  cenere  con  la  fua  cenere ,  rinchiufe  in  vn  mede  fino  tem  po.  Se 
iu  vn  medefimo  ièpolcro  ?  (  Ma  latto  me)  io  mene  ri  nniOgo  dapoi  di  te  ri¬ 
buttato  dal  Detti  no ,  e  i  anima  tua  fegiliuu  da  miei  deli  ri  le  ne  vola  al  Cie- 
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lo.  Io  qui  rimàrio  Ve  do uo ,  e  (olo,  lenza  fpirlto,  e  lenza  vita, facendo 
fàcrifkio  de’  miei  fofpiri  infiammati  ,  de’  miei  fofpiri  rinafcenti  ,  e  del¬ 
le  mie  (irida  feminate  nell’Aria.  Anima  cara  ,  amata  mia  Coniòrte,  il 
congiugale  Amore,  che  viue,  e  Tempre  viuerà  nel  mio  petto,  mi  fpronaà  fe- 
guitarte:  Mala  pietà  congiunta  con  l’amore de* liofili  teneri  Faneiulli,c 
nofìri  communi  Figli,  mi  ritiene  il  corfo.  Laonde  qui  me  ne  rimango  com¬ 
battuto  giorno,  e  notte  da  tanti  dolori,  e  da  tanti  tormenti,  che  tutte  le  lagri¬ 
me  delle  humane  lucinonmi  feruirebbono ,  e  non  farebbono  àbaftanza, 
per  piangere,  e  lagrimare  l’inafpettata*,  de  immatura  tua  morte .  Ma  mi  par 
difentirelabelFanimatua,chemirifponda,  edica  Corinto  Marito, 
vnico  mio  conforto  ,  mio  primo,  de  vltimo  ardore,  poiché  il  Cielo  compaf- 
fando  il  noftro  Deftino,hà  della  mia  vita  terminato  Io  fpatio-,  e  che  la  cagio¬ 
ne  del  tuo  tormento  nafee  dalla  mia  morte,  milèro che  penfi  difare?non  ve¬ 
di  tu,  che  il  tuo  male  va  prendendo  augumento?  Vuoi  tu  dunque  fenza  fine 
Vlcerare,  Rinfiammar  le  tue  piaghe?  vuoi  tu  dunque  diftillarti  in  pianto? 
e  TofFe  ri  re  eh  e  Corinto  nel  Tuo  dolore  troppo  (enfibile,in  quello  accidente 
perda  il  titolo  di  forte  ?  Ralciuga ,  ralciuga  hormai  le  tue  luci  rugiadofe,  e 
molli,dàpaceàtuoitormenti,econfoiati  col  fapere,che  del  mio  mortale 
quello  freddo  fallò,  altro  non  ritiene  in  fe,  cherincenerito  mio  corpo,  e  che 
la  più  nobil  parte,  e  la  più  degna ,  nell’eftremo  accidente  della  Morte ,  lunge 
dal  corpo  fù  conferuata  co  i  penfieri,  co  i  deliri,  con  Famore, e  con  la  fede;  la 
quale  in  tcfol  ville,  &  in  te  (olo  alberga,  e  che  il  tuo  cuore  fial’honoratofe- 
polcro  delFanima  mia, e  viuiin  pace.Horafe  quello  mio  cuore  è  fatto  Tom 
ba  felice  della  bellillìma  anima  tua,  e s’ella dentro  al  mio  cuor  viue,  e  fog- 
giorna  adunque  quello  mio  corpo  viuerà  mai  Tempre,  ne'Ta  Morte  hauetà 
forza,  di  lèparare  quello  miocompodoelementale:  Mafia,  che  vuole,  io 
Tempre  mene  farò  d’intorno  à  quello  Saldo  da  me  cotanto  amato,eiinc- 
r.ito  tanto .  O'  Safiò  Sacro ,  e  venerando ,  fipezzati  per  pietade ,  e  inoltra  l’a¬ 
mato  oggetto  à  quedi  lumi  ;  prendi  quelli  miei  fofpiri ,  queflelagrtme  mie, 
e  quelli  baci  ancorai  donali  al  freddo  cenere  della  mia  cara  Fillidc,  che  nd- 
l’humido  tuo  fieno  freddiflimo  fi  giace,  à  fine  che,  fegiamaiii  fuobellilTi- 
mo  fpirito  gli  farà  degni  d’vn  fole  fguardo ,  conofca  con  la  fua  morte  mil¬ 
le,  e  mille  morti ,  che  per  lei  follengo:e  tornando  di  nuouoà  parlar  teco 
Anima  bella ,  sii  nel  Ciel  falira,  Sappi,chc  quando  il  Sole  montando  fui 
dorato  Tuo  Carro  vidde  impallidirci  tua  Stella  mortale,  fi  ritenne  tre  vol¬ 
te  nel  fuo  corfo ,  defiderando  di  morire ,  e  per  vltimo  fine  coprire  il  tuo  acci- 
denteeon  ombra  immortale:  E  Tappi  inoltre,  che  nel  tuo  morire  furono 
vditi  dalle  Celefti  Sfere  cantar  Hinni  dolci,  e  (baili  :  e  le  terrene  Dine  habi¬ 
tat  ri  ci  del  Parnafo  Monte ,  furono  vedute  tutte  v edite  di  funebre  manto  :  e 
furono  parimente  vdite  cantare  mefìiffme  Elegie ,  intorno  afi’honorato 
tuo  Sepolcro  ;  però  ripofa  in  pace,  A  ni  ma  bella  ,  e  cara ,  che  io  fra  tanto  me 
neanderò  confidando  co!  fiipere,che  in  quello  Mondo  none  nulla  di  fer¬ 
mo,  che  l’honore,  eia  gloria,  e  che  la  Morte  none  male  j  ma  Porto  della 
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vita ,  èden  dò  il  vtuer  nodro  V  n'Ocea  no  d*a  m  ari  ITI  me  Morti,  Tu.  bene  li- 
lidi  gloriofa  di  Fama  alla  Celede  Patria,  facendo  conofcere  la  morte  altro 
non  edere ,  che  vn  principio  del  futuro ,  &  vn  fine  del  preterito  terminato , 
Tributo  communeà  cialchedun  viueme;  Tu  nel  tuo  dipartire  hai  abban¬ 
donato  quello  nollro  Hemifpero ,  &  hai  teco  portato  il  mio  cuore,  &  Fani- 
raa  mia  ,  e  s’iorefpiro,  e  viuo,èfolo  perlamorofa  fiamma,  ch’io  porto  nel 
feno  illuminata  dallo  lplendore  de  beiliiliini  occhi  tuoi,  e  finalmente  qua 
giù  mi  rimango, non  per  altroché  per  verfaredi  continuo  amari/limo  pian¬ 
to  fopra  il  tuo  Sepolcro,  guardia  fidata  del  tuo  amato  cenere,  e  perirò  mo¬ 
lare  alle  tue  fredde  ceneri  tutto  quello,  che  lògliono  gradirei  Morti.  Ha¬ 
ta  à  te  mi  riuolgo  ò  mia  rnllica ,  e  Bofcareccia  Sampogna ,  Tu  alla  mia  boc¬ 
ca,  «Se  alle  mie  mani  fe  data  gran  tempo  piaceuoledìèrdtio ,  mentre  mene 
andaua  teco  cantando  horail  bel  volto,  bora  il  bel  nome,  &  hora  fho  ne¬ 
llo, e  maritale  Amoreaella  mia  vaga,  e  gratiofa  Fillide;  Ma  poiché  cosi 
vuole  il  Fato,  rimanti  per  fempre appefaàqueda  verde,  &  honorata  Pian¬ 
ta.  Io  non  ti  voglio  efortare  à  piangerei!  fine  dei  fuo  terreno  pellegrinag¬ 
gio  ,  dipendo  che  quanto  più  ella  viueua,  tanto  piùs’auuicinaua  ali’ vidimo 
ilio  fine,  perlo  quale  fi  ceda  da  tutte  lepadioni,  è  fi  da  principio  alla  frui- 
tione  de  i  temi  nati ffrutti  *  Mali  bene  felòrto ,  à  far  col  tuo  Tuono, è  col  can¬ 
to  d’alcun  faggiopadore,rifonareà  quedi  pinoli  monti,  &  àquede  apri¬ 
che*  e  rifonanti  valli,  il  chiaro  nome,erhonorato  grido  della  tua  cara  e 
virtuosi  Fillide ,  che  ciò  facendo,  te  neanderai  compagna  (  ancorché  inde¬ 
gna)  di  molte,  e  molte honorate  Sampogne,  le  quali  non  rimangano  à  tut¬ 
te  l'horedi  farrilònarequede  frondofe  Selue,e  quedibofcherecci  monti 
delFhonorata  dia  fama  »  Rimanti  adunque  per  fempre  appefaà  queda  ver¬ 
de,  &  honorata  Pianta,  e  teco  rimanghino  per  fempre  appefi,  à  quedi  veri 
di,&honoratiTronchituttiglia!tri  miei  padorali  dromenti  foloinueniti 
àgioria,  e  honor  della  mia  cara  Fillide.  Efein  quedo  luogo  capita/li  a  for-< 
te  qualche  leggiadro  Padore,  pregalo  che  per  piecade  mandi  fuora  qualche 
amica  lagrimetta ,  accompagnata  da  vn  caldo  fofpiro ,  eda  vnaaffettuofa  pa¬ 
rola  ,  che  dica  la  tua  Fillide  habbia  pace, il  che  fuccedendo ,  prega  lubiro  per 
lui ,  con  efficaciflìmi  preghi  il  Cielo ,  che  nella  fua  felicità conferuandolo 
da  quede  nodre  miferie  lo  allontani.  Es’egli  auuien ,  che  in  queda  parte 
arriue  Ninfa  piena  di  fado,e  d’alterezza,  pregala  parimente,  che  presili 
pace  alla  vezzofa  Fillide,ricordandolechealtronon  è  beltà,  che  vn1 breue 
fiore,  che  languendo  fi  muore.  Perfuadendolaàcoltiuarela  bellezza  deU 
Tanimo  fuo, la  cui  beltade  non  foggiace  all’infatiabilfam  e  del  Tempo  ne 
alla  ingordillima  rapacità  della  Morte,  e  che  maggior  felicità  v’apporti  1’ 
honorato giorno  della  nodra  Morte,  chenonfàii  giorno  felice  del  nodro 
Natale  :  è  qui  ti  lafcio  ò  mia  indica,  e  bofcareccia  Sampogna . 
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FRANCESCO  ANDREINI 
DA  PI  S  T  O  I  A 

Detto  il  Capitan  Spauento. 

COMICO  GELOSO  A  I  LETTORI. 

Enfili  fimi  Lettori ,  mentre  ch'io  vijji  nella  famofà  compagnia  de  ì  Comici 
a  jfeSs»  Gewfi  (il  cutgndo  no  vedràmai  Cvltimamttc)mi  compiacqui  di  rap pre 
pAffyJl  fintar  nelle  Comcdie,la  parte  del  Milite  fu  perbo^ambit  lofio, c  vantato  re> 
mtWzz&X  facendomi  chiamare  il  Capitan  Spauento  da  Vali' inferita. £  talmente  mi 
compiacqui  in  effaah'iolafctai  di  recitar  e  la  parte  mia  principale  (la  quale  era  quel 
la  dell' innamorato .  E  perch'io  bramava  di  prcferuarmi  ,  e  di  non  decadere  da  quel 
grido  che  acquisiate  m'haueua  in  quei  tempi  fame  fi,  ritiri  tedi  c<  n  molto  ftudio,al- 
lo  fludio  della  parte  del  fopr  anominato  Capitano  filo  per  renderlaypin  che  per  me  fi 
poteua, ricca ,  &  adorna:  Durò  quella  famofa,enon  mai  àbafltanya  lodata  copagnia; 
de  i  Comici  Gelofi, molti  e  molti  anni  , motivando  a  i  Comici  venturi  il  vero  modo 
di  coponere  e  di  recitar  Comedìe ,  Tragicomedie  LE  rape  die  fi?  a  florale  intermedi  ap¬ 
parenti ,  &  altre  inuentionnapprefintatiue  y  come  giornalmente  fi  veggono  nel¬ 
l'aringo  dille  Se  tne.F  mito  che  fu  quel  termine  >  evenuto  meno  il  vivere  di  fabella 
mìa  dilettifima  Conforteria  quale  fu  lume,e  fplendore  dì  qui  Ila  virtuofa,&  hono 
rata  compagnia)fui  da  molti  amici  mie  configliato  àfiriuere  alcuna  tof a,  e  donar¬ 
la  alla  Stampa  per  lafciar  qualche  memoria  di  me  y  e  per  feguitare  Thon  orato  grido 
della  moglie  rniafla  quale  hautua  lafciato  al  mondo  a  on  tanta  fua  gloriale  con  tan -• 
to  fio  honore  il  fino  bell: [firn  oCatamero  y  la  fua  bellifima  Mirtilla  F ancia  Bofarcc 
aa,&  il  Compendio  delle  fi  e  bellfiime  Lettere  :Tiacquemi  l' honorato  configlio,  co¬ 
no  feendo  da  quello  un  certo  confo  di  vita  maggiore,  &  vnaprefema  di  nome  molto 
più  durabile:  Ma  verfandofi  il  con  figlio  intorno à  quello  che  per  noi  fi  può ,  onon  fi 
può  farete  co* fiderata  li  difficoltà grade  dello  fir  vere  co  fi  nelverfi,  come  nella  prò 
fimi  fpauentaidi  cofi  fatta  mamer affino  non  ardiua  d'impugnar  la  penna  F  men¬ 
tre  ch'io  me  ne  flava  tutto  confifi,mivolfi,à  dare  vii 'occhiata-  alla  Toeticaye  viddi 
come  che  intorno  a  II  Epopèa  erano  flati  eompofli  molti  Tyoemi  H eroici ,  i  q  uali  più 
tofìo  dauano  fp  anelito  à  i  moderni  fi  vittori  ,  che  animo  di  poterli  imitar  e  filando  la 
dfficultàgrande ,  aii'gi  grandi  film  a  nel  componere  il  V  cerna  Heroico,.e  nel  darli  gli 
F  pifcd.ij  d. filmili ,  per  fare  ai  qui  fio  di  quella  merauiglia  maggiore  y  che  fi  c  onuicne 
p iu  allHcroicOyche  al  tragico  Tei  ma.  Fatto  quefto  mi  diedi  à  contemplar  la  Trage¬ 
dia  y  e  parimente  viddi  in  efjala  difficoltà grandi ffima  nel  firmarne  vna  che  lucra 
fufieyfacendomifi  innanzi  vn  mifiv,&  un  ccmpcflo  di  favole  di  quattro  fpeciey  c/V 
attiene fcempie,d' attionì intrecciate, d'Fpifodfidi  TPcripetierii  Kicognitioniydi  Co- 
fhmìfdì  Locutionifi  apparatile  di  mufui, ch'io  rima  fi  più  del  Solito  f paventato ,  &■ 
&  abbattuto .  F  fe  bene  non  mancava  chimi perfuadeua  dicendomi  ferini  allegra¬ 
meli- 


timteyc  fà  come  gli  altri  frìttovi  fanno  che  nulla  pauentono.  Con  tutto  ciò  ritornan¬ 
do  m  me  dinuouo,e  poca  fede  pregiando  alle  parole  altrui y  mi  pofi  à  conjiderare  P- 
Opere  dH  omero  >  di  V  ergilìo  y  di  Sofocle y  di' Euripidea  di  Seneca à  mirar  con  oc¬ 
chio  fanone  buone  T ragedièye  Papprobateycome  fono  P IgmeoneyP  Edippo  y  POre- 
fteyM  eleagroyT  bufile  T  helefeoyquali  fono  le  buone  T  ragedìe,  che  hanno  in  effe  le 
vere  Teripeve,e  le  ve  re  ricog  ni t  ioni ,  ritornai  di  nuouo  nella  mia  prima  dubitatio - 
neyequiui  deliberai  di  non  imbrattarle  f lampe  con  fimili  compommt  riti,  per  non  fa¬ 
re  come  molti  fcìitt’rì  oggidì  fanno  >.  i quali  (mi feri)  credendo  fi  di  falcare  vn  ampio 
mare  di  lode ,  trouano  dapoi ,  che  amala  fatica  hanno  p  affato  a  un  picciol  rio  d'au¬ 
ra  popolare.  Finalmente  perfuafoy  e  vinto  da  pii  altrui  configli  fui  affretto  à  pigliar 
la  penna  e  mettermi  afcriuereJL  come  quello  che  di  nnono  erafpauentato  dalla  pru¬ 
dera  del  verjo  H  eroico, del  Liriccydel  Tragico, e  da  molt  altre  forti  di  ver  fi  mi  p  fi 
con  cuor  tremante  àfcriuereye  mi  diedi  alla  profa;  &  à  trattar  quello  che  non  era l-> 
flato  trattato  ancora  da  fautore  alcuno.  E  fé  Piniientione  è  qut  Ila  che  fa  ilToeta. ->  > 
non  è  corona  in  Tarnafoycloio  non  meriti folo  per  questa  nuoua  inuentione ,  hauen- 
d' eliditi  fe  del  Comico ,  e  del  Tragico  rapprefentatiuo .  Ma  perche i  Lauri  non  nafeo- 
no  più  a  i  ToetiyMa  f  io  ffllegclat melali' M  nguillc  am  fto,& alle  hfciue  de  i Barbie 
tf  quindi  nafee  ch'io  mi  contétofolo  d'vna  verde  ghianda  di  Cauoloyo  di  Bittayfapé- 
do  che  Pimentare  è  d'ogni  mediocre  intelletto  yelo  fpiegare  in  ver  fi  di  pochi >  e  quei 
pochi  fono  i  Toc  ti  eccellenti.  Dato  che  io  htbbi  principio  à  quefle  mie  hiperboli,mi  nac 
que  un  dubbio  nella  mente ,  di  non  poterle  fpiegare  con  quell' oràrie  che  ftconueniua. 
rifpetto  alle  molte  regole  dello fcriuercy  &  alle  molte  offeruatìoni  del  parlar  rettori - 
coye  tanto  più  quanto  che  nella  T  ofeana  fauella  fi  trouano  di  quelliy  che  fermano  con 
la  H,  &  altri  con  PO-,  alcuni  con  ilTy&  altri  con  la  z>  alcuni  fi  compiacciono  delle 
voci  di  Dantey  litri  di  quelle  dei  Tetrarca ,  alcuni  di  quelle  del Boccaccioy&  altri  di 
quelle  del  Beboyalcuni  di  quelle  del  Dolce, et  altri  di  quelle  del  T{ufcelliye  per  vltimo 
poi  fi  trouano  di  quelli  ancorayche fcriuono  à  modo  loroyofiinati  nello  fcriuere,&  ofli 
nati  ihfìtme  di  uolcreffer  chiamati  Toeti  al  difetto  d'M polloye  delie  Mufe:i  e  tutto 
ciò  mi  lafciai  traboccare  nelPaltrui  per  fui  filoni  >  e  mi  pofi  à  fri  nere.  Il  meglio  ch'io 
feppìye  con  la  migliore  offeruationeche  per  me  fu  pofjìbile  que  fi  a  mia  debileymanuo 
uà  fatua  compì  fta  di  cofe  moraliy  e  di  Capricci  Tostici ,  la  quale  feruird  / alo  per  paf- 
far  Potio  come  dir  fi  Su  de.  E  perche  le  cofe  pofle  per  ordine ,  &  al  fuo  luogoyfogliono 
per  lo  più  molto  diletto  apportar eyche  le  difordinate  non  fanne >  ho  uoluto  con  ì'efsé- 
pio  della  riforma  dell' gcuerno  delle  Città  tratto  dalla  T  cinica ,  reggermi ,  e g^ouer- 
rtarmiyaccìò  che  l'opera  mia  confeguifca  ordine  di  perfettione  >  come  fa  quel  governo 
retto  da  tre  parti  Ja  prima  che  diflnbuifc  e  PvtikyC  Phonorey  la  fci  oda  che  con  figlia 
le  cofe  importanti  dello  Statole  la  terza  chemimfira  lagiufhtia.  E.  perche  più  fàcil¬ 
mente  poteffeteffer  ammeffa  qut fta  mia  fatica  dalli  Molti  fieuerendi  Tadri Inquift 
tori  y  fono  andato  fcriuendo  poeticamente  >  valendomi  di  quello  che  giornalmente  fi 
vede  alle  Tlampeye  con  poetici  fc  hergì, trattando  di  quelle  Deità  f alfe, e  bugiarde  de 
gli  andati  tépifolo  per  dimcftrareyche  fi  come  falfì  ^bugiai  di  erano  tutti  quei  Ts{u - 
mi  y  cofi  falfò  bugiardo  è  tutto  quello  y  che  di  loro  fi  ragiona  e  ferine  :Et  ecco  il fìnt^z 
della  mia  noiofa  letteraria  quale  fi  nifi  e  come  P  altre  fanno  cioè  col  punto  fermo . 
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TAVOLA  DI  TVTTI 

I  RAGIONAMENTI' 

CHE  SI  CONTENGONO 
NELL’  OPERA, 

Tra  la  perfori  a  del  Capitano  Spauento,  e  la  perfona 
di  ‘ Trappola  fuo  Scruti  or  e. 

E1  Primo ,  ragionamento  il  Capitano  Spauento  racconta  al  fuo 
ferii i  tote  l’elTer  fuo ,  e  della  inofìra  generale  della  gente  à  ca- 
uallo.  àcar.i 

Nel  Secondo ,  della  guerra  fatta  à  Gioue ,  e  come  lo  facellì  fuo 
prigioniero.  9 

Nel  Terzo ,  del  giuoco  del  Pallone  ,  del  gioftrare ,  edel  correre  all’anello.  16 
Nel  Quarto ,  della  caccia  del  Ceruo  >  del  Cinghiale ,  e  dell’Oriò .  24 

Nel  Quinto,  de*  fiioi  figli  baftardi,  e  del  contrailo  hauuto  con  Giano.  21 
Nel  fello,  della  fua  habitatione,  della  fuaferuitù,  della  fuafpada,  e  della  fila 
Galera.  36 

Nel  Settimo,delfuo  natale,  e  del  banchetto  fatto  al  Diauolo,  &  alla  Mor¬ 
te^  .  44 

Nell’Ottauo ,  come  fulfe  fatto  prigioniero  d*  Amore ,  come  fi  liberaffi ,  e  d - 
vna  lettera  ftrauagante  fcritta  alla  fua  Donna .  5 I 

Nel  Nono,  della  partita  al  Pallone,  fatta  con  diuerle  Deità.  59 

Nel  Decimo, dei  Fulmini , del  Caos,  e  del  fuo  Barbi  ero.  66 

Nel  deci  mopri  mo ,  del  pefo  della  fua  gloria  pefata  da  Gioue  .  7$ 

Nel  Deci mofecondo ,  del  giuoco  del  pallamaglio ,  e  della  ftrage fatta  nell- 
Inferno.  8» 

Nel  Decimoterzo, della  caccia  delle  Quaglie, delle  Starne, e  def  Fagiani.  8 7 
Nel  Decimoquarro,  della  cucina  del  Sole,  e  dei  Comici  Gelofi.  94 

Nel  Decimoquinto ,  dell’abbattimento  con  Rodomonte  nelflnferno.  101 
Nel  Decimofello ,  della  diuifione  del  mare,  e  della  riforma  dell’an  no.  107 
Nel  Decimofettimo ,  dell’albergo  dato  à  Cupido ,  3c  alla  Morte ,  e  de  i  vini 
beuuti,vini  firauagantifTìmi .  1 14 

Nel  Decim’ottauo, del  banchetto  fattoli  da  Nettuno  e  d’vna  procellama- 

ritima.  12; 

Nel  Decimonono ,  del  giuoco  de  i  Carofelli ,  e  del  guidare  il  carro  del  Sole 
127 


Nel 


Net  Ventèlimo  delle  lue  nozze  con  Megera,  efopra  il  matrimonio.  134 

Nel  Ventefimoprimo  delTamor  della  fa  a  Dama ,  creile  Donne  in  generale. 
142 

Nél  Ventefimofecondo  deH’etter  fatto  Imperator  de  Turchi ,  efopra  le  cor¬ 
tigiane.  149 

Nel  Ventefimoterzo>come  venitte  al  Mondo,  la  guerra  contrale  faette,  e 
della  gloria,  e  delfhonore.  i$$. 

Nel  Ventefimoquarto ,  del  viaggio  fatto  in  Perfia,  &:  in  Coftantinopoli, 
viaggiottrauagante.  162 

Nel  Ventefìmoquinto,  del  giuoco  della  primiera,delgiuocodelle  carte,  e 
de  i  dadi, del  biafìmo ,  e  del  giuoco  dei  Calcio  alla  Fiorentina.  1 66. 

Nel  Ventefimofefto, della  battaglia hauuta  nei  campi  Elifìj  ,e  delle  molte 
mogli  offertole  da  gli  Dei .  1 74 

Nel  Ventèlimo  fettimo,de  gli  ordini  di  brauura,del  banchetto  di  Marte, e 
della  contefafopra del  tirar  dell’arco.  182 

Nel  Ventefìm  ottauo,  della  congiura  de  gli  Dei ,  e  del  cercare  Amore  per 
tutti i globi.  .  189 

Nel  Ventelimonono ,  del  correr  la  polla  verlo  gli  Antipodi ,  e  della  giorna¬ 
ta  fatta  tra  Gioue  e  Plutone.  196 

Nel  Trentèlimo,  della  gioftra  nell’Inferno  per  le  nozze  di  Megera.  203 

NelTrentelìmoprimo,  delfarlòrger  nuoui  Regni  nel  Mondo,  è  della  buo¬ 
na  ,  &  auuerfa  Fortuna .  2  1 1 

Nel  Trentettmofecondo,  della  lotta  hauuta  con  Acheloo,  dell'entrata  in_^ 
Roma,deirAuaritia,e  della  Liberalità .  2 19 

Nel  Trentefimoterzo  della contcfa  hauuta  con  Aiace,  &  Vlifle  lòtto  Troia . 
227 

Nel  Traiteli moquarto, del  giuoco  de  gli  sbrigli, delFarriuo  in  Pifa,&  in  Ci¬ 
pro  e  fòpra  le  Cortigiane .  23  5 

Nel  Trente'fimoquinto ,  della  guerra  hauuta  con  gli  Arimafpi  jdell’incen- 
dio  delì’Arfènal  di  Venetia,  e  del  parlare.  245 

Nel  Tr  ente  limofello,  deirabbattimento  nello  Peccato  hauuto  con  la  Mor¬ 
te-  '  2 1 1 

Nel  Trentefimofettimo)  del  banchetto  di  Plutone,  e  della  fua  di  fperat  io¬ 
ne,  e  della  buona,  e  cattiua  Fortuna.  259 

Nel  Tren tefim’o ttauo, deH’etter  coppiere  di  Gioue,  del  giuoco  de  i  dadi 
col  Dettino ,  dellafua fpada,edelle  robbe  mandateà  Venetia  per  conie¬ 
rò  ordinario.  2  66 

Nel  Trentefimonono,  dell’andare  alf  Inferno  per  rapir  Proferpina.  273 

Nel  Quarantèiima, della  mulìcain  Parnalò,  della  fetta  de  Poeti  ignorati¬ 
ti  ,  eoTelIa difelà del  Tatto  nellTnferno .  279 

Nel Quarantefimoprimo dello fpauento  del  Sole, della Naue  ftrauagante, 
ecomefufle  fatto  fchiauodelTurco.  286 

Nel  Quarantefimofècondo ,  della  contefa  hauuta  con  Zoroattro  Re,  nel  fuo 

nafei- 


nafcimento*  ■■  t 

Nei  Quarantenni  ©terzo,  del  giudicio  /opra  Ja  Tua  brauura,  e  di  Tifone  gi¬ 
gantesche  perfegui  tana  gli  Dei ,  faluati  in  cafa  fua.  501 

Nel  Quarantelìmoquarto , della  fua  malaria,  d’Eccho  ninfa,  e’  deH’Ami- 
citia.  310 

Nel  Quarantefìmoquinto,del  Regno  delle  Amazoni,  e  dello  ftar  con  lo¬ 


ro.  #  ?i£ 

Nd  Quarantefimofefto ,  della  quiftionehauutain  Athene,  del  Tallo  Poe¬ 
ta,  edella  Inuidia,  326 

Nel  Qiurantefìrnofetrimo,  dello  Beccato  in  Corfica, della  caccia  de  gli 
Elefanti ,  della  Citta  di  Memphi,  e /oprai  Prencipi.  534 

Nel  Óuarantefim’ottauo,  DelFHecatombe,  del  contrailo  con  la  Luna  , 
corna  Chimera, e deli’huomo.  ^42 

Nel  Quaran  teli  monono ,  Del  viaggio  in  Parnalò ,  e  foprala  nobiltà.  3^0 
Nel  Cinqiiantelìmo  delPelTer  compare  di  Saturno,  e  quello  chegliauuen- 
ne  nel  corpo  alla  Balena.  3^9 

Nel  Cinquantefimopnmo,deirarnordelIaLuna,lacontelàcon  Caftore,c 
Polluce ,  e  dell’acca m parli  fotro  le  fortezze.  377 

Nel  Cinquantelìm  «fecondo,  Del  generalato ,  e  di  quello  che  gli  auuenne 
in  molti  luoghi.  375 

Nel  Cinquantefimoterzo,  delle  proue  fatte  nel  mangiare, il  viaggio  di 
Colchide,edelle  Sirene. 

Nel  Cinquantefimoquarto,  del  modo  di  diuentar,  Milite,  e  letterato  in  vno 
ifteffo  tempo ,  e  del  giuoco  delle  falcole  accefè  in  Athene.  391 

Nel  Cinquantelìmoquinto  della  merauiglia ,  e  della  filofofia.  399 


Il  Capitanò  Spauento ,  e  Trappola 
fuo  feruo . 

i  ..  ,i;'  «Wt  ';!n, 'V>  , 

JB  Marte  è  Dio  delle  battaglie  (  co¬ 
me  alcun  dice  )  donde  auuìene  eh  ef¬ 
fendi  io  l'iftejfo  Marte ,  da  Marita 
trasformato  in  Marte  ,  non  veda 
lùnge  da  me  la  guerra  di  Fianr- 
dra ,  l’amato  Obietto  mio ,  e  tutti 
?  e  perche  non  ho  io  col  rtome  cpngionto 
l'effetto ,  e  ia  poffkn^a  ? 

Padrone  mio interuiene  a  voi ,  come  a  colui ,  che  mi - 
troppo  fjfamente  nel  Sole  allhora ,  ch’egli  piuriff ben¬ 
de,  il  quale  rimanendo  abbagliato  dallo  fflendore  de 
fuoi  fulgenttfjìmi  raggi ,  nulla  'vede ,  e  nulla  conofce  : 
V  oi  fiete  cafi  intento  a  queflo  vojìro  Marte ,  e  lo  mira¬ 
te  cofi  jìffamente  ,  che  offufeato  dallo  fflendore  della 
fu#  Deità,  nulla  vedete,  ò  nonfapete  quello,  che  voi 
fiate ,  fe  bene  vi  date  ad  intendere  d’ effer  l’ tjleffo  Mar- 
.  -♦/  >  fa  direil  vero ,  voi  non  fiete  nè  Mane, 

■u‘i  ■  ii«v  .  A  nè 
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nè  Meteore,  nè  Giobbi  a,  nè  Venere,  nèSabbato,  nè  do¬ 
menica,  nè  Lune,  nè  giorno  alcuno  della  fettimana. 

Cap.  T  u  fei  vno  ignorante, e  non  fai  di flofofa .  Pero  me¬ 
glio  far  a  teco  trattar  di  quello,  che  è  tuo  proprio  >  cioè  di 
feruire,e  d'obbedire  il  tuo  Signore:  Per  tanto  afcolta  quel 
lo  ch'io fono  per  dirti ,  e  nota  bene  II  tutto.  Douendof  tra 
pochi  giorni  far  la  mojìra  della  gente  a  cauallo,  e  douen- 
d’io  più  d' ogn  altro  comparire  fuperbamente  armato ,  e 
guernito ,  ejfendone  ilGener ale  generali  fimo ,  va  hor  bo¬ 
ra  da  V olcano  mio  Armamelo,  e  dilli  da  mia  parte ,  ch'¬ 
egli  faccia  le  mie  armi  affai  più  lucide ,  che  none' l  Sol 
quando  è  più  chiaro ,  accioche  lo  Jflendore  d'effe  tolga  la 
vi  fi  a  a  i  riguardanti .  Fatto  che  tu  hauerai  quefio ,  vat¬ 
tene  da  Dedalo  mio  fellaio,al quale  dirai  che  metta  alT- 
ordine  la  fella  del  mio  Bucefalo,  del  mio  C illaro,  del  mio 
Ariane ,  del  mio  Hippogrfo,  de'  miei  Giannetti,de'  miei 
Barbari ,  e  de'  miei  caualli  delRegno. 

Trap.  ^Padrone  mio  a  me pare,  che  quel  Bucefalo fuffe  d- 
Aleffandro  Magno  y  quel  C illaro  di  Caftore  fratello  di 
' Polluce ,  e  figliuolo  di  Leda ,  quell' Arione  d'Adrafo  Rj 
de  gli  Argini  ,■  e  quell'  Hippogrfo ,  d'Afiolf  Paladino  i 
Quei  Gi annetti, quei  Barbari, quei  corfieri, e  quei  caualli 
del  Regno  credo  che  fieno  vofiri  ,fe  bene  la  Citta  tutta 
dura  ina  gran  fatica  a  crederlo . 

Cap.  Mentre ,  che  manderai  a  far  quello  ch'io  tho  impo¬ 
rlo  ,  ricordati  di  tener  gli  occhi ,  e  l' orecchie  intente ,  ad 
-  <>iSpiprfona  ine  onerante, ch'effer  non può, che  tu  non  t  ab¬ 
batta 
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batta  in  qualche  Heroe,o  Semidio  ch'arda,  e  sfauiUi  d'oc 
cefo  de  fiderio  d'intender  di  mia  condir  ione,  &  ejfendone 
inueBigato  ;  dirat  eh'  io  fono  il  Capitano  Spauento  da 
malie  inferma  f opranominato  il  Diabolico,  Prencipe  del- 
t ordine  equefire ,  T ermigifio  cioè  grandifsimo  br anafo¬ 
re ,  grandi  fimo  feritore ,  e grandi/. simo  vccifore ,  doma¬ 
tore  ,  e  dominator  dell'  V niuerfo ,  figlio  del  T erre  moto  , 
e  della  Saetta , parente  della  Morte ,  &  amico  flretfìjfi- 
mo  del  gran  ‘ Dianolo  dell'  Inferno . 

Trap.  Gli  Heroi,  &  i  Semidei  poco  curano  il  Dianolo,  e 
meno  la  Morte  :  che  voi  fiate  poi  quel  T ermigifio  che  di¬ 
te  ,  mi  pare  imponibile,  ejfendo  che  vn  folo  ne fu  al  Mon¬ 
do  ,  il  quale  dicono, che  fujfe  Mercurio ,  che  tra  gli  Egit¬ 
ti) fu  Sacerdote ,  Fi lofofo  ,eRè,  in  vn'ifieffo  tempo . 

Gap.  E  feguitando  il  belltcofo ,  e  martial  ragionamento  , 
dirai  con  lingua  di  bronco ,  e  voce  di  metallo ,  che,  quan¬ 
do  ch'io  vò  in  battaglia ,  l'Ira ,  &  il  Furore  mi  ve  fieno 
tarmi,  ilT errore  mi  conduce  il  Defi  riero ,  la  Dif cor  dia 
m'imbraccia  lo  feudo,  la  Superbia  mi  pone  f  elmo,  e  che 
la  Morte  mi  da  la  lancia  in  mano,  per  far  del  campo  ho - 
BiU'vltima  firage . 

Trap.  Quell' fi  eroe ,  è quel  Semidio  che fentira  quelle  Cofe 
tanto  firepitofe  dtrach'  elleno  fono  vn  fognò  ,&to  farò 
con  lui:  efiendo  proprio  di  ciafcuno  che  dorme  il fognar  fi 
cofe  firauaganti  come  che  quefie;  e  gli  fcritiori  delle  cofe 
naturali  dicono,  che  il  Melanconico fuol fognar  fi fem- 
pre  cofe  negre, e  funebri .  Il fanguigno  cofe  rojfei  liete,  $ 
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allegre,  il  colerico fuoco , faette ,  e  d'altro  :  il  Flemma - 
tico, acqua,  pefei ,  e  Naufragi, il  (jolofo  viuande,  il  Bac¬ 
cante  vino, &  il  Milite  come  voi  continuamente  Jf  ali¬ 
mento  d’humano f angue,  firage ,  rouina,  e  morte , 

Cap.  Ordinato  che  tu  hauerai  il  tutto ,  e  detto  tutto  quel¬ 
lo  ch'io  t'ho  impofo ,  anderai  alla  jìalla  del  Sole ,  e  quiui 
farai  metter  la  fella  a  Piroo  palafreno  della  dorata  fua 
Quadriga ,  perche  nell’ bora  di  V enere ,  voglio  andare 
d  diporto  perle  contrade  d' duerno ,  &  a  far  cinquanta 
coruettate  innanzi  d  Proferpina  Regina  del fotterraneo 
Regno,  la  quale  arde,  sfamila,  fafima  ,  crepa,  e  muo¬ 
re per  amor  mio . 

Trap.  Il  Sole  fuol  leu  arf  molto  per  tempo ,  e  quaf  in  quel 
punto ,  che  al  nuouo  Albore  cedano  l' impallidite  felle , 
Jorgendo  in  Oriente  con  belli  fimi  raggi  d’oro ,  e  non  lo  tro - 
uerò  in  cafa,  &  i  fuoi  córfìeri  faranno peruenuti  al  Me¬ 
ridiano  prima  ch'io  vi  giunga  ;  a  tal  che  l'andar  mi « 
fard  inf rutta ofò ,  e  vano . 

Cap.  V  d  pref  amente ,  e  previamente  ritorna  ancora fa  co¬ 
me  il  lampo, fei  tu  partito  ?  fei  tu  tornato ?  ó  ben  venuto  il 
mioT  r  appaia ,  che  nuoue  apporta  ilSecretario  nofro  ? 

Trap.  7s[uoua  ,  che  Piroo  cauaìlo  del  Sole  è  inchiodato 
d’vn  piede, e  che  gli  altri  hanno  la  palatina,  e  che  Apollo 
gli  ha  guidati  dal  Medico r Peone  Manef calco  degli  Dei 
per  farli  medicare,  e  guarire. 

Cap.  Ah  ,ah  ,  ah  3mirviene  cDemGcrito  in  bocca . 

Trap.  Io  intendo  cotejìa  'voftra  Metonimia ,  ma  megli* 

farebbe 
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farebbe  hauer  Heraclito  negli  occhi  ,  e  pianger  la  miferia 
'vojlra ,  come 'voi piangete  le  fuenture  altrui .  -  •  - 

Cap.  Mi  fopr abbonda  il  rtfo  dico,  quando  cti io  mi  ram¬ 
memoro  di  vn  certo  Baron  Frane  f e  y  il  quale  domando 
delnomemio  y  &  adendo  dire  cti io  ero  nominato  il  Ca¬ 
pitano  Spauento  da  'dall'inferma  ,  'fimpiò' di.  Giano j> > 
Scudo  di  Medufa,  falce  della  Morte ,  e  genere  genera - 
li  fimo  di  brauura  yfubito  cadde  tramortito  in  terra . 

Trap.  Dicono  i  Poeti;  chele  porte  della  cafa  del  fonno fono 
due  y  l'njna  di  Corno  ,e  T  altra  d  auor  io ,  e  che  per  quella 
dauorio  efcono  tutti  i  fogni  falfiy  e  bugiardi  3  e  per  quel¬ 
la  altra  di  Corno  efcono  tutti  i  fogni  veraci  per  eff ere  il 
cornò  tràfparente  y  el'auorio  no:  bora  per  quale  portavo* 
gli  amo  noi  dire ,  che  fa  pajfato  quefìo  voììro  fogno  ?  per 
quella  d'Auorio  fenf  altro . 

Cap .  T  rappola  afcolta,  mera  f cor  dato  il  dirti ,  che  tu  im¬ 
ponga  almioT ubicina y  al  mìoT  ubatore ,  al  mioTrom- 
bettay  che  il  giorno  definato  alla  mo fra  generale  della 
gente  dcauallo  y  ch'egli  f  leui  nello  fumar  della  diur¬ 
na  luce  y  cioè  allhoray  che  il  Sole  comincia  d  far  doro 
le  cime  de  gli  alti  monti  ,e  canate  andò,  ilfuo  Defrier  "Ba¬ 
iar  do  fe  ne  vada  per  la  Citta  fuonahdo  butta  fella  y  but¬ 
ta  fella  y  tutti  d  cauallo  \  tutti  a  cauallo ,  tutti  d  ca¬ 
nal  lo  , 

Trap.  ^Padrone  non  fate  quefo  verfo  cantando ;  &  imi¬ 
tando  la  T romba  per  le  contrade  y  perche  ogn  uno  vi  cre¬ 
derà  pazzo  y  0  f  tritato :  £ fe  per  mala  forte  ilTrom- 

betta 
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betta  s’incontraffe  in  Rinaldo  Paladino ,  e  ch'egli,  ricono - 
fceffe  il  fuo  Defirier  'Baiar  do,  a  che  farebbe  il  mef chino  ? 
meglio  far  a,  che  lui  pigli  il  vofiro  rondino  ,  o  uero  il 
pagagli  one  per  menomandolo ,  e  per  falue^a  della  vi» 
ta  fuaj . 

Cap.  Orsù  fa  come  tu  vuoi ,  e  nell'andare,  fe  tu  t'incon- 
contrajjì  in  gualche  pouero  foldato  falli  elemofina  ,  e 
quando  fu  non  habbia  di  chetagli  il  teforo  del  gran  T am 
berlano,  acciò  che  per  quejìa  mattina  defni  il  meglio > 
ch'ei  potrà . 

Trap.  Il  teforo  del  granT ambe  riano  farebbe  troppo  lar¬ 
ga  elemojìna ,  e  fe  ciò  fi  potejfe  fare,  non  è  S ignore  in  Eu¬ 
ropa,  chi  non  s' infingeffe  vn  pouero  Soldato  per  hauer 
quella  graffa  elemojìna: padrone  io  vò. 

Cap.  T orna  a  dietro  furfante,  cofi  fi  licenza  ?  cofi  fi  pren¬ 
de  combiato  ?  cofi  fi  prende  il  congedo ?  e  cofi  s' allontana 
vn  feruo  dal  fuo  Signore  ? 

Trap.  Padrone per  quefia  volta  perdonatemi ;  ma  qual  ter 
mine  ho  io  da  vfare  nell' allontanarmi  da  voi  ? 

Cap.  V  lì  altra  volta  quando  tu  vorrai partire  per  anda¬ 
re  altronde ,  dirai  così  ,  Signor  Capitano ,  Signore,  e  pa¬ 
drone  mio  colendi  fimo,  douend'io  per  vofira  tmpofittone 
partire,  &  allontanarmi  da  voi, e  dal  vofiro  formidabi¬ 
le  affetto,  prego,  e fupplico  la  grandezza  vofira ,  che  mi 
conceda  gratia,  eh' io poffa partire,  attefo,che fen^a  il 
vofiro  confenfo ,  ferrea  ì  ordine  vofiro ,  e ferrea  la  vofira 
fmpofitione,  non  moueret  le  ben  fondate  piante ,  ansime 

ne 
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ne  fi  arei fermo  ,faldo,& tipmobile ,  come  qual  fi  'voglia 
faldifjìmo  monte  della  terrà  :  affettar  la  licenza ,  dapoi 
con  tre  rìuerewte  vna  alla  Spagnuola ,  vna  alla  F rance- 
fé,  &  vna  alla  Italiana, fgombr are  ilpaefe  con  grand/* 
fimo  furore . 

Trap.  Io  ho  benijfimo  comprefoil  tutto ,  fi)  'un'altra  volt 
ta  offeruerò ,  ft)  metterò  in  atto pr attico  tutto  quello, eh' * 
infegnato  mhauete ,  io  nò  :  Et  a  voi  farò  ritorno  prima, 
che  le  Stelle  lucenti,  lumi  fereni  del  Cielo  apparif chi¬ 
no  f opra  di  noi. 

Cap.  Va  con  la  fortuna  del  Capitano  Spauento ,  e  con  e  fa 
farai parimente  ritorno ,  &  io  in  quello  mentre  anderò  a 
vedere,  quali  Scettri ,  Corone,  Statue ,  Coloffi,  T empii, 
e  T rofei,erge  al  mio  gran  • valor  denoto  il  Mondo  -,  T rap- 
pola  afcolta  di  nuouo  vn  non  sò  che . 

Trap.  Che  farai 

Cap.  Se  qualchuno  volejfe  fapere  di  mia  conditione  ,  in 
breue  giro  di  parole ,  che  gii  dirai  tu,  breuemente  par¬ 
lando  l 

Trap.  Dirò,  che  voi  fiete  vno  di  quei  duo  valorofi  Ro¬ 
mani  tanto  amatori  della  gloria,  e  dell'  honore  ,  fopra- 
nominati  T  vno  la  Spada ,  e  l'altro  lo  Scudo  della  Ro¬ 
mana  grande^zjL> . 

Cap.  E  pià  Laconicamente  parlando ,  come  dirai  l 

T rap.  Dirò,  che  ficome  T roia  rimafe  arfa ,  e  dejìrutta per 
la  perdita, eh'  eUa  fece  del famofo  Palladio,  così  il  Mon¬ 
do  reHerebbe  tutto  disfatto ,  segli perdejfe  la  vofira  viua 

imagine 
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indagine  ,&  il 'voflrohjiuo  fimolacro . 

Cap.  Buono  a  fede  di ammazzatore  :  Quejìo  parlarti 
Spartano ,  e  Laconico  mi  piace ,  e  mi  diletta  molto ,  & 
in  quelito  genere  lodo  affai  e  non  poco ,  il  famofo  E  r  r- 
c  i  o  Puteano,bauendon egli fatto  coft  bel  trattato  ;  v'a 
e  torna  quanto  prima .  ' 

Trap.  lo'vò,  & d voi  ritornerò  prima 3  eh' il  Sole gionga 
all'Occafo . 
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RAGIONAMENTO 

S  B  C  O  N  D  O 

Capitano,  e  Trappola, . 

Ora,  che  tace  il  bellicofo  tamburo , 
bora,  che  la  Ronda  de  i  fidati  met¬ 
te  fitte  alla  'vifita  de  i  C orpi  di  guar¬ 
dia,  e  delle  Sentinelle ,  aprendo  fi  ,  e 
Jpalancandofi  le  porte  della  noBreu 
Cittade , fiotto  la  fcorta  de  gli  ardi¬ 
ti,  e  'valorofi  Mofchettieri ,  ecco ,  eh' io  pongo  il  piè  de- 
Bro  fuora  del  mio  martiale  albergo  in  fegno  di  buono 
augurio . 

Trap.  ‘‘Padrone  mio ,  il  Lupo  ancora  dicato  a  Marte,  L)ió 
delle  battaglie ,  quandi ef ce  del  bofeo  pone  il  piè  defiro  in 
fegno  di  buono  augurio  i  Ma  perch'egli  lo  pone  per  defio 
Hi  rapina,  il  piu  delle  'Volte  riman  prefo,  ò  morto  :  (guar¬ 
date  ancora 'Voi ,  che' l defio  di  rapir  la  robba  altrui ,  non 
'vi  tragga  dal  toofiro  albergo ,  è  che  non  facciate  di  quel¬ 
le  del  Lupo . 

Cap.  E  poi,  che  l'ombra,  &il  fiufeo  ancora  del  matuti- 
ho  albore  porge  qualche  refrigerio  all' affannate ,  è  Barn- 
che  membra  per  lo  ecceffiuo  calore  della  pajfatatiotte,  'vo¬ 
glio  raccontarti  'vn  mio  penfiero,  che  gitimi  'venne  nella 
mente  gli  andati  Lufiri . 

%  trap. 
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T  rap.  S'io  non  tri  inganno ,  credo ,  che  il  Lujlro  fa  di  cin¬ 
que  anni ,  l' Sta  di  diece ,  &  il  Secolo  di  cento  :  hora  date 
principio  a  raccontare  il  voflro  nobili  fimo  penfero  . 

Cap.  Il  nobili  fimo ,  &  bellicof  penpero  è  quejlo  :  Sappi 
dico ,  come  ne  gli  andati  mef ,  mi  • venne  voglia  vn  gior¬ 
no,  di  muouer  guerra  alle  lucenti  Stelle ,  giorno  memo¬ 
rando ,  e  degno  dì  efer  fegnato ,  non  con  pietra  bianca j  * 
come  faceuano  gli  Antichi ,  i  giorni  felici ,  ma  dì  ejfer 
fegnato  con  Colonne  (jieroglifche ,  con'HP  ir  amidi ,  e  con 
Colo  fi . 

Trap.  B ifognaua  in  quel  giorno ,  ricordarf  del  temerario 
ardire  dei  forfennati  Giganti  figliuoli  di  Titano,  e  del* 
la  Terra,  e  come  furono  fulminati  >  e  morti  dalla  mar¬ 
no  del fulminante  (jioue,  e  fotterrati  da  Olimpo ,  ‘Te¬ 
lia,  ft)  Ofa,  Monti  alti  fimi,  i  quali  furono  da  loro 
inno  fopra  l' altro  foprapojli  per  muouer  guerra  alle  lu¬ 
centi  Stelle 

Cap.  Cof  pofìomi  all'ordine ,  cominciai  ad  armarmi  al* 
labi^zjtrra,  0  alla  fantafica,  ponendomi  in  dofo  la 
T orre  di  1 Nembrotte  per  lorica ,  0*  il  Monte  T auro  in 
te  fa  per  mortone .  Armato,  ch'io  m'hebbi  il  capo ,  il  pet¬ 
to  ,  gli  homeri ,  e  le  braccia , pigliai  l'Arco  baleno  per  ba¬ 
ldi  ra il  Laberinto  di  Creta  per  Carcafo ,  e  tutte  le  Pi¬ 
ramidi  d’ ógitto  per  Freccie,  e  Zi irr ctoni ,  Pofciapien 
d’ira,  e  di  furore ,  af cefi  alla  cima  del  Monte  Olimpo , 
con  ferma  int  emione  di  rompere ,  e  face  afare  l'vno ,  e 
l'altro  Polo:  peruenuto,  ch’io  fui  alla  cima  dell' alti f- 
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m  Monte , 5  tòmtycìài  a  baie  firare  il  Firmamento ,  e 
tante  baie  firate  gli  tirai ,  ch'io  lo  sforacchiai  tutto ,  co¬ 
me  vn  criuello . 

Trap.  Quefia  è  lene  vna  di  quelle  da  raccontarla  alle  Don¬ 
ne  apprejfo  al fuoco ,  mangiando  caflagne  cotte ,  beuendo 
vin  dolce ,  e  fofiir andò  per  le  parti  di  fotto . 

Cap.  Sforacchiato ,  ch'io  hebbt  tutto  il  Firmamento ,  co¬ 
minciarono  a  cadere  in  vn  fubito ,  tutte  le  fife ,  e  le  mi¬ 
nute Stelle .  AllhoraGioue  Padre,  e  Rettor  del  Cielo-, 
vedendo  tanta  rouina ,  e  tanta  Rrage ,  cominciò  a  gri¬ 
dare ,  arme ,  arme ,  arme  ;  la  onde  in  vno  i filante ,  &  in 
vn  breue  momento ,  compar  aero  tutti  gli  'Dei  armati  al¬ 
la  Borgognona  per  fare  al  Pa%%o  vnvillanefco  ajfalto , 
come  dice  il  Diurno  Poeta  Ariofio  .. 

Trap.  Bifognaua  allhora  con  la  brauura  vojìra ,  la  quale 
fi  può  più  tofio  inuidiare ,  che  pareggiare ,  amare ,  che 
lodare ,  e  piu  tofio  ammirare ,  che  deferiuere  ,fare  vn 
fi  ac  caffo  di  tutti  quelli  Dei  falfi,  e  bugiardi . 

Cap.  lo  vedendo  l'ejfercito  dellaCelefle Corte  tutto  fchie- 
rato  per  muouermi  crudelijjìmo  affatto ,  che  feci?  tirai 
vnabalefirata,  e  diedi  d'vna  Piramide  nel  moflaccio  a 
(qioue .  Gioue  fubito  prendendo  l'ifiejfa  piramide  ,  e 
trasformandola  in  fulmine  ardentijjìmo ,  me  la  lanciò 
nella  tefia  y  lo  ripigliando  il  fulmine  con  la  defira  ma>- 
no ,  di  nuouo  lo  lanciai  nel  Cielo ,  e  dietro  ad'  ejfo  ficcai 
vn  f alto  con  tanta  defìre^a,  eh' io  gionfi ,  ft)  arriuaì 
tra  leCelefii  f quadre  ,•  la  dotte  giorno  ,po fi  mano  a  quefia 

B  2,  mia 
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mia  tagliente ,  e  fulminante  fada ,  pofi  in  fuga  tutti 
l  efferato ,  e  quiui  facendo  mio  prigioniero  il  Regnato*  ■ 
dell' Etere >  e  legandolo  al  fufo  deli H emisero ,  comin¬ 
ciai  a.  f gridarlo  con  acre  rampogne ,  prorompendo  in  (fuc¬ 
ile  iraconde  parole^. 

Trap.  jìlla  fede ,  che  de'  grandi  ancora  fi  fanno  prigio¬ 
ni,  ifi)  al  rifatto  ti  voglio  dapoi  -,  ma  quali  irate  parole 
vfafie  voi  con  Cjiouts  f 

Cap.  DiJJi  di  quefla  maniera:  Tu  non  farai  piti  chiama¬ 
to  Tiratura ,  Prouiden^a ,  e  Fato ,  come  ti  chiamaua  la 
fiocca  turba  de  i  mortali ,  nè  detto  Gioue  dal  giouare , 
nè  finalmente  non  hauerai  piu  fort^a  di  prender  varia¬ 
te  forme ,  e  finte  fembianzs  per  ingannare  hor  quell Oj  , 
&  hor  quell' altra  TSljnf a ,  perche,  io  qua  ti  fogli0  del¬ 
la  tua  Regia  autorità ,  qui  ti  leuo  lo  Scettro ,  il  Diade¬ 
ma  ,  &  il  Manto ,  e  qui  voglio  in  tua  vece  regnare ,  al 
difetto  di  quanti  Dei  fai  fi ,  e  bugiardi  fi  trouano  per 
quefie  Celefii  contrade. . 

Trap.  (fimo  farebbe  adire,  al  difetto  di  tutta  la  Setti¬ 
mana  ,  la  quale  non  ha  in  fe  giorno ,  che  non  fia  denomi¬ 
nato  da  qualche  bugiardo ,  e  fauolofo  Dio . 

Cap.  Legato ,  efgridato,  ch'io  hebbi  il  maggior  figlio  di 
Saturno ,  qual  genufleffo  mi  flaua  innanzj  piangendo > 
e  chiedendo  perdono ,  mi  foprauenne  'Eenere  Dea  del¬ 
le  bellezze ,  c  Alatlre  de  gli  Amori ,  la  quale  dolcemen¬ 
te  ridendo,  {fi  foauemente  fofirando ,  mofiraua  il  ric¬ 
co  teforo  delle  fine  candide  perle,  dentro  la  (finca  de  irò- 
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lini  ardenti  della  fua  purpurea  bocca ,  mi  di  fife-,  "Vaio - 
rofo  Capitano  Spauento ,  degno  di  regnare  non  in  T er¬ 
ra,  ma  qui  tra,  noi  ne  gli  flettati  giri  ;  Semai  flraled- 
Amorti  punfeil  core ,  e  fe  giamai  bellezza,  mortale , 
Diuina  ,  hebbe  forza  d' arderti ,  e  d' infiammarti  il  pet¬ 
to  , per  f  'ina ,  e  per  l’altro  ti  prego ,  fupplico ,  e  f congiu¬ 
ro,  che  tu  mi  doni ,  e  conceda  in  gratia  il  mio  gran  ^Pa¬ 
dre  Gioue ,  il  che  facendo ,  come  io  fpero  ,  e  come  mi  pro¬ 
mette  l’innato  tuo  ‘valore ,  hauerai  per  premio  dame  »  e 
per  opera  mia  la  giu  nel  tuo  terreflre  Mondo ,  la  Mo¬ 
narchia  delle  più  belleDonne ,  che  'vegga  il  Sol,  tra  quan¬ 
to  gira  intorno . 

Trap.  ‘Parole  da  'vender  per  caflo  h adulterio  :  ma  voi, 
che  ri/pondefte  a  quelle  paroline  inzuccherate  di  Ma¬ 
donna  V enert _>  ? 

Cap.  Io  in  quel punto  abbagliato  dalla  Ciprigna  bellez¬ 
za,  e  vinto  dal  dolcijfimo  ragionar  diCitherea,  diuen- 
nitutto  mite ,  laonde invn  tratto ,  fcatenai  Cjioue ,  gli 
ritornai  il  Regno,  pofcia  pigliando  concedo  da  Venere , 
fpiccaivn  fatto  verfo  la  gran  Madre  antica ,  f aitando 
su  la  Piazza  di  Venetia ,  nell’ hor a  del  broglio ,  la  do¬ 
tte  fui  da  quelli  Illuflrijfimi  Senatori  f aiutato ,  e  lauta¬ 
mente  banchettato . 

Trap.  P{on  me  ne  marauiglio ,  eflendo  proprio  di  quel  Se¬ 
reniamo  Dominio  di  riceuer  tutti  i  ForeHieri ,  accarez¬ 
zar  li,  &  ben  trattarli,. 

Cap. 
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Cap.  Hora,  cheti  pare  ò  Trappola  del  nòbilifjìmo y  e  lel- 
licofo  mio  penderò  ? 

Trap.  Pelli  fimo ,  e  degno  della  vo fra  mente:  in fomma 
il  Mondo  piu  gode  della  vofra  hrauura,  e  del  veltro 
'valore  ,  che  non  fece  Athene  de'  fuoi  Fi  lofofì.  Babilonia 
de'  f uoi  Miracoli,  e  Roma  de'  fuoi  ìmper adori .  Padro¬ 
ne  ricor dateui ,  che  l' hora  del  definare  è  quafi  p affata ,  e 
come  dice  il  Fiorentino  egli  è  ottet> . 

Cap.  Andiamo ,  perche  innanzi  il  defnare  ti  voglio  rac¬ 
contare  un  altro  bellico  penftero ,  e  molto  maggiore  del 
primo ,  il  eguale  fruirà  per  rifuegliarti  l' appetito . 

Trap.  Padrone  mio  caro,  io  ho  appetito ,  fenf  altra  falfa 
di  chiacchiere ,  e  non  occorrerà  per  liamattma  raccon¬ 
tarmi  altri  perfori .  Andiamo  pure ,  a  me  bafìa  di  fa- 
pere  ,  thè  voi  flètè  tale ,  che  con  la  voce  vofra  fpauen- 
tatei  Tuoni,  &  i  Terremoti,  e  che  i  lampi,  &i  ful¬ 
mini  s'accendono  ne'  voftr  occhi ,  e  che  quando  voi  m no¬ 
ne  te  l'honorata  delira  ,  vibrando  il  lucidiffimo  accia¬ 
io  ,  fpopolate  la  Terra  tutta  per  arricchire  il  fotterra¬ 
neo  Regno . 

Cap.  Così  è  per  certo ,  andiamo  adunque  à  leuare  il  rug¬ 
gine  à  i  denti ,  mangiando  prima  vna  buona  % uppadi 
limatura  di  ferro ,  col  fuo formaggio  di  poluere  dar - 
chibufo ,  e  con  le  fue  fpetie  d' Arfenico ,  e  di  Reobarba¬ 
ro  per  raddolcirla  alquanto . 

Trap.  Quefta  buona  %ufpa,  ve  la  mungerete  da  per  voi , 
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io  damane  faccio  aflinen^a,  e  come  non  vi  fa  altro  d* 
mangiare ,  credo ,  che  mirifoluerò  di  digiunare  ,fe  be¬ 
ne  non  è  'vigilia  commandatOj. 

Cap.  ‘Ter  te  non  mancheranno  altre  uiuande ,  andia¬ 
mo  purtj . 

Trap.  Andiamo >  perche  poco  più,  che  fi  tarda,  [ara  bo¬ 
ra  di  cenoj . 
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TERZO- 

Capitano,  e  Trappola^. 


0  mi  uo  ogni  giorno  tanto  affannan¬ 
do  nella,  forno ,  e  nella  defirenn *-> 
della  perfona ,  che  mi  par  quafi  di 
fuperar  nella  forno, ,  e  nella  agili¬ 
tà  Anteo  grandi  fimo ,  e  forti  fimo 
Gigante . 

Trap.  Anteo  per  quello  ,  che  dicono  le  Fauole  ,  lottando 
con  H  ercole  figliuolo  di  Cjioue,  e  dì  Almeno  ,rimafe  fu- 
perato ,  uinto ,  e  morto ,  fe  bene  haueua  uirtu  di  pren¬ 
der  forno,  e  uigore ,  ogni  uolta,  ch'egli  toccano  la fuo 
madre  T erra, . 

Cap.  Et  in  quefio giorno  particolarmente ,  mi  fento  così 
forte ,  e  così  acciaiato ,  che  fe  tutte  le  ‘Bombarde  della 
T erra ,  e  tutte  le  Saette  del  Cielo  mi  per  cote  fero  il  pet¬ 
to ,  e  tutte  in  un  tempo,  non  mi  mmuerebbono  di pafo . 
Laonde  efendo  tale  potrò  fodifare  alì  accefo  de  fiderio, 
che  hanno  quefli  CauaUieri,  che  io  con  loro  giuochi  al 
Pallone  ,  eh' io  corra  all' annoilo,  e  ch'io  giofiri  all'incon¬ 
tro  . 
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tre .  Però  uattene  hor  bora  *  fr)  da  mia  parte  dì  loro , 
che  fe  itogli o no ,  ch'io  giucchi  al  ‘Pallone,  che  uadano 
alla  ‘Bottega  del  Tempo ,  e  della  Maturai  e  cheldcom - 
prtno  il  ‘Pallone  della  Superbia  >  facendolo  gonfiare  col 
gonfiato  della  Furia ,  che  io  pofeiaarriuando ,  &  im- 
bracciando  il  bracciale  della  'Brauura ,  batterò  il  ‘Pal¬ 
lone  hor  qua  ,  hor  la ,  fecondo  gli  euenti  del  Mondo , 
con  quefìo  patto  però ,  che  la  Fortuna  ,  eia  Sorte  giuo- 
chino  di  me^o,  e  che  il  'Deliino  fa  quello,  che  fógni  le 
caccie,  per  l'vna ,  e  per  T altra  parte. _# . 

Trap.  .‘Padrone  <voi  mi  volete  fare  incatenar  per  patg^o  t 
e  condurre  allo  Spedale  de'  Pazgg a  Milano  ;  S' io  vòda 
quei  Cauallieri ,  e  ch'io  lor  dica  ciò ,  che  mhauete  det¬ 
to  ,fenf  altro  dire  mi  faranno  incatenare 

Cap.  E  fe  per  forte  vorranno ,  ch'io  corra  alT  annello ,  dì 
loro  ,  che  poHghino  per  fegno  da  portar  via  con  la  lan¬ 
cia  ,  il  Zodiaco ,  o  vero  il  primo  Mobile ,  e  finalmen¬ 
te  fe  vogliono ,  ch'io  gioflri  all' incontro ,  facciano ,  che 
della  giofìra  fieno  mantenitori ,  l'vnola  Morte ,  e  l'al¬ 
tro  il  gran  T)iauolo  dell'  Inferno  :  altrimente  facendo , 
che  giuochino  da  per  loro ,  perch  'io  non  miro  sì  baffo ,  con 
la  mente  alter a^  , 

Trap.  Se  quefìi  Cauallieri  hanno  da  far  gonfiare  il  Pal¬ 
lone  della  Superbia,  a  me  pare ,  ch'egli  fa  tanto  gon¬ 
fio  ,  e  tanto  pieno  di  vento  d'ambi  ti  one ,  che  ballando, 
fia  quafi  per  arriuare  al  Cielo  della  Luna  >  fe  hanno  poi 
da  porre  per  annello  il  Zodiaco ,  ò  vero  il  primo  Mo- 
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bile  ,  per  quale  Eclitica  Sciare  cambierà  il  Sole  ?  E 
chi  rivolgerà  di  Occidente  in  Oriente  tutte  le  Sfere  ,  co¬ 
me  fa  il  primo  Mobile?  Intorno  al  gioHrar  col  "Dia¬ 
nolo  ,  e  con  la  Morte  far  a  cofa  facilijjìma ,  perche  que¬ 
lli  dui  Mantenitori  fono  fempre  all'ordine ,  per  com¬ 
battere  ,  &  apparecchiati  all' bum  ano  duello . 

Cap.  Fatta,  che  tu  hauerai  la  Pallonefca  ambafciata ,, 
dirai  al  mio  Majlro  di  Cafa ,  che  per  domane  matti¬ 
na  ponga  all'ordine  •vn fontuofo  "Banchetto ,  accio  ch'io 
pojfa  regalare  cinquanta  fdpitani ,  che  mi  gionfero  hier - 
fera  a  cafa,  e  dilli ,  ch'io  'voglio ,  eh'  egli  fa  di  tre  piat¬ 
ti;  Il  primo  fa  di  carne  d'H ebrei.  Il fecondo  di  carne 
di  Infedeli .  &  il  ter^o  di  carne  di  Luterani . 

Trap.  Io  per  me  credo,  che  il  •voflro  Mafrodi  cafa,  du¬ 
rerà  •vna  gran  fatica  a  trouar  di  quella  carne  in  Bec- 
c  bario, . 

Cap.  Dilli  ancora,  ch'io  •voglio ,  che  per  Frutte  fano  por¬ 
tate  in  Tamia  ,  palle  d' Artiglieria  ,  per  Confettioni 
Grandini ,  e  Tempefa ,  e  per  Steccadenti,  Pietre,  fon- 
che.  Alabarde,  e  Spontoni . 

Trap.  Confettioni  dure  da  digerire,  e  lleccadenti  dafean - 
narfi  al  primo  colpo . 

Cap.  Diradi  ancora ,  che  per  Vino  da  bere  alla  Menfa  , 
pigli  f angue  diinnamorato  Tauro,  mef colato  con  f an¬ 
gue  di  "Vipera  inuiperata ,  fuoco  di  Cicuta,  e  di  Ca¬ 
pello  ,  rinfrefeato  nel  Mar  del  5V  o  r  t  ,  e  che  la  cuci - 
na  f  faccia  a  Cafa  di  "Fiutone ,  tì olle  de'  malconten¬ 
ti ; 
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ti ;  E  perche  tra  quefli  Capitanivi  faranno  alcuni  Dot¬ 
tori  amici  miei  ,  dirai  al  Cuoco . 

Trap.  Padrone  mutate  penf  ero ,  non  mettete  alla  Tam¬ 
ia  Dottori ,  e  Capitani  s  perche  fi  romperanno  il  capo 
tra  loro ,  fio  perla  prece  denta**  che  fi  ricerca  tra  tutti 
Militi  >  e  i  Letterati , 

Cap.  Quelli  Dottori  amici  miei  fono  huomini  piaceuolì , 
&  amici  di  Lacco ,  e  di  Venere ,  come  fono  la  maggior 
parte  de  i  Dottori  del  Secolo  >  i  eguali  non  fi  muoueran- 
no s  anzi  Piar  anno fermi  aT arnia  ,  ftudiando  folo  nel¬ 
la  delicatezza  delle  viuande  >  e  quefii  tali  fono  Legi- 
fii,  Medici,  ‘'Platonici,  e  Peripatetici  ;  Però  dirai  al 
Cuoco ,  che  faccia  ama  buona  fiiedatadi  Filofofia'Na- 
turale ,  e  Morale  per  i  F 1  lof  fi ,  vna  Minefira  di  Co¬ 
dici ,  Paragrafi ,  e  Digefii  per  i  Legifii ,  &  vn  guaz¬ 
zetto  di  Siroppi ,  Medicine ,  e  C  li  fieri  per  i  Medici , 
e Fifici ,  e  Chirurghi. 

Trap.  Quefii  vofiri  fapitani ,  e quefii vofiri  Dottori fia- 
ranno  benijjìmo  ;  ma  che  prouifione  s’ ha  da  far  per  la 
Famiglia ,  che  non  mangia  di  quefia  robbaj  ? 

Cap.  Dirai  al  Cuoco  ,  che  per  la  Famiglia  faccia  vna  pi¬ 
gnatta  podrida  alla  Spagnuola ,  dentro  la  quale  vi  fia 
la  te  fi  a  del  Porco  Erimanteo ,  i  T  ori  di  Gi afone ,  il  Ser¬ 
pente  di  Cadmo ,  i  Caualli  di  Diomede  >  il  nafo  di  Gio¬ 
ite,  le  budella  di  ^Nettuno  >  l' orecchie  di  Plutone  ,i  ge¬ 
nitali  di  Saturno,  le  chiappe  di  Ganimede  ,  &  il  petti- 
gnone  di  Venere^, 
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Trap.  JLonfì  tr onera  pignatta,  che  cap  fa  tanta  rolla. 

Cap.  Tu  Trappola  hauerai  la  cura  della  commodi ta  per 
t  conuitati ,  in  occajìone  di  f caricare  il  fouerchio  pejb 
del  ventre ,  cagionato  dal  troppo  bere ,  e  dal  troppo  man¬ 
giare  ,  pero  metterai  all'ordine  illj afidi  Pandora  per 
Cantero  ,  e  la  D-fttera  di  Cjioue  per  nettarf  il  fondo 
del  federa , 

Trap.  LaDifttem  di  Gioue,  nella  quale  egli  ferine  tut¬ 
te  /’  humane  anioni ,  per  non  fe  le  fior  dar  e  ,  nominata 
anchora ,  e  detta  Fgida ,  e  dalla  quale  efeono  le  pioggie , 
non  mi  par  conueneuole  di  metterla  per  [traccio  appref- 
fo  il  Cantero  di  Pandora  ,  fi  ben  da  quello  vfeirono  tut¬ 
ti  i  mali,  che  fono  nel  Aiondo,  come  dicono  i  Poe  ti,  per 
lo  piu  bugiardi ,  &  adulatori .  Finalmente  per  conten¬ 
tami  farò  ogni  coft, . 

Cap.  Ai' era  feordato  il  dirti,  che  il  Cuoco  faccia  qual¬ 
che  galanteria  per  lamia  bocca ,  poca,  e  delicata ,  co¬ 
me  farebbe  a,  direvn  Pajliccio  di  midolle  d’offa  di  Leo¬ 
ni ,  d'animelle  di  Serpenti ,  e  di  ceruelle  di  Taf  Ufi  hi . 

Trap.  Bifognera  andar  nella  Libia,  ft)  cola  per  quei  de¬ 
ferti  ,  cercar  di  quejìi  animalacci ,  pero  hauerete  vn 
bello  affettare,  amangiar  quejìoUrauagante Pajhccio. 

Cap.  T rappola  torna  a  dietro ,  &  afcolta .  Paffa  dalla 
Stufa  dell' Aquario  Segno  Celejìe  mio  Stvf aiolo,  e  di¬ 
gli,  che  fi  afera  m’affetti  alla  Stufa  per  lauarmi  -,e  eh  e- 
gli  faccia  fialdarla  beni  fimo,  e  che  vi  ponga  fotta  tut¬ 
to  tl fuoco  d'Ftna,  di  Jlongi belio ,  e  di  Vulcano,  echi 

per 


Ragionamento  Terzo.  zi 

per  acqua  da  lattarmi  pigli  le  lagrime  X Olimpia,  di 
Angelica,  e  d'if abella  per  lo  fuo  'Zerbino ,  e  che  per  Cor* 
netti  da  cattarmi  f angue  metta  all' ordine  venticinque 
Petardi  alla  Francefe ,  per  attaccarmeli  falle  fp  alle,  stt 
lecofcie  ,e  fopra  le  braccia. 

Trap.  Padrone  mio  non  s'vf ano  piu.  Petardi ,  per  ejfer  co- 
fa  vecchia  ,  fi)  vfata  hoggidì  da  qual  fi  voglia  natione 
Barbara ,  e  Gentile . 

Cap.  Va,  e  fa  tutto  quello,  ch'io  t'impongo ,  affaticati , 
e  fuda  nel feruirmt,  e  ricordati ,  che  Demofihene  fiu- 
diò,  s' affaticò,  e  fidò,  nel  lodar  Filippo  Re  di  Ma¬ 
cedonia  ,  Ari  fiatile  Aleff andrò  Magno ,  Platone  i  mor¬ 
ti  di  Maratona ,  if ocrate  FuagoraRe  di  Cipro ,  Cice¬ 
rone  rPompeo ,  ‘Plinio  T raiano  ,  e  che  tu  fei  tenuto  a 
fìudiare,  affaticarti ,  e  fidare  per  fruire,  e  per  loda¬ 
re  il  Capitano  Spauento  tuo  Signore ,  e  Padrone . 

Trap.  Fufi'io  pur  buono,  come  lo  farei  più,  che  volen¬ 
tieri  ,  ma  fono  cofe  dahuomini  filmili  a  quelli ,  che  rac¬ 
contati  m'hauete:  e  poi  dirò,  come  di  fi  e  colui ,  i  luoghi 
migliori  fon  prefi ,  e  preoccupati ,  e  per  caminar  per  le 
pedate  altrui ,  e  per  gli  altrui  fentieri ,  meglio  è  Ftar- 
fene  in  ripofo,  che  firaccarfi fen^a  frutto ,  e  finza  ho- 
nore  alcuno .  Lafciate  pur  Padrone ,  ch'io  vi  ferua  al¬ 
la  buona,  &  alla  domefiica,  e  che  quandi  mi  venga 
occafione  di  lodami ,  io  lo  dica  alla  fchietta  finza  met¬ 
terai  dentro  Oro  ,  T)i  amanti ,  Perle ,  Rebini,  Zafiri , 
Coralli ,  Auorio,  Ebano  ,^Fleue ,  Ofiro ,  Porpora,  Fior, 

Fronda 
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F rondi ,  efdrucciolar  di  limpidi  Ruficelli ,  come  fan¬ 
no  que  fi  Poetu^i  Moderni ,  che  gli  hanno  tutti  toltor 

k  fittO  y  io  'VO  . 

Cap.  Va ,  e  ricordati  di  farti  legge  d' ogni  mio  mini* 
mo  commandamento  ;  £  fi  come  F oroneo  diede  le  leggi 
a  gli  Argini,  Mercurio  a  gli  Egittij,  Solone  agli  A- 
theniefi,  Licurgo  a  i  Lacedemoni ,  Minos  a  iCretenf , 
e  Piuma  Pompilio  a  i  Romani,  così  io  fono  il  tuo  Le-- 
gijlatore,  cioè  legge  •Viua ,  e  legge  morta  ;  pero  foggiaci 
'volentieri  alle  mie  leggi  y  molto  piu  migliori  di  quelle  di 
F oroneo ,  di  Mercurio,  di  Solone ,  di  Licurgo ,  di  Mi¬ 
nos  ,  e  di  quelle  di  ?\7 UmafP-ompilio . 

Trap.  Cercherò  di  farlc,c  d’ ejfer  buono  ojferuator  delle  uo - 
fre  leggi ,  fa  tanto  •vò  a  far  quello,  eh'  impojìo  m'hauete. 

Cap.  Torna  a  dietro ,  & afcolta  quello ,  ch'io  'Voglio  dir¬ 
ti  .  Paffa  per  Campidoglio ,  e  domanda  al  Senato  Ro¬ 
mano  ,fe  per  ancorar»  ha  apparecchiata  la  CoronaCi - 
tiica ,  che  m  i  fi  conuiene  per  hauer  faluati  tutti  i  Citta¬ 
dini  Romani  nella  guerracontra  i  Cartaginef . 

Trap .  S  ignor  mio  caro  •voi  a  i  vojlri  giorni  nhauete  tanti 
'Veci fi ,  e  tanti  faluati  dalla  Morte ,  che  tutta  la  Selua 
Dodona,  non  farebbe  bafante  a  f ornimi  di  Corone  di 
Quercia  per  coronami  :  pero  contentatali  di  rimaner 
fen-^a  la  Corona  Cinica  per  quejìa  •volta ,  &  appagate » 
ui  d' hauer  ottenuta  la  [prona  Gemmata ,  la  Corona  Au¬ 
rea,  la  Corona  Murale ,  la  Corona  Rofìrale ,  la  Coro¬ 
na  T  rionfale ,  e  tutte  l' altre  famofe  Corone,  che  fi fio - 
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gliono  dare  d  i'valorof  Capitani ,  come  fete  'voi, 

Cap.  Tu  ragioni  pruclent infimamente,  'voglio  per  fiora,  car¬ 
me  tu  dici,  contentarmi  di  quejìe  Corone  ordinarie  ,af  et- 
tando  d’hauer  nm  giorno  per  Corona  la  Sfera  del  Sole,  0 
quel/a  della  Luna, 

Trap.  S’io fuf'in njoì , ficcherei  vn falto nell' ottauaSfe- 
r a,  come  *voi  folete  fare,  e  piglierei  la  Corona  d’ Aria¬ 
na,  e  me  Umetterei  in  capo ,  e  darei  f ne  a  quejla  ciuc- 
ciurlaia,  come  dicono  i  Fiorentini , 

Cap.  Sara  ben fatto ,  ma  di  quante  Stelle  è  compojìa  quel¬ 
la  Coronai 

Trap.  Alcuni  la  fanno  di  fette  Stelle,  &  altri  di  noue; 
bafia,  che  fono  Stelle ,  e  di  quella  Corona  potete  conten¬ 
tar  ui ,  andiamo . 


Vi 
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Capitano,  e  Trappola, . 

E  la  Signora  ifabeUa ,  bella  di  nome  9 
bella  di  corpo  >  e  bel/ijjtma  d'animo  y 
non  fi  rifolueua  di  ricompenfar  leu 
mia  fede  y  et amor  mio  y  lo  haueua 
di  già  conclufo  >  è  f  abilito  y  uinto 
dall' afpra  pajfone  y  e  dall  amorofo 
mio  tormento  y  di  andarmene  come  difperato  amante  alla 
guerra  contra  il  fiero  Scita  y  e  fopra  le  Galere  le  eguali  ef 
fendo  in  grandijfimo  numero  formauano  di  loro  unaj 
grofsfsimaye  potentif sima  Armata. 

Trap.  Se  bette  la  pace  e  madre  del  ripofoy  e  la  guerra  ma - 
dre  della  fatica  y  con  tutto  ciò  uoi  ui  rifoluejìe  d'abbrac- 
dar  la  guerra  y  ejfendo  eh'  ella  incita  alla  uirtu  >  e  la  pa¬ 
ce  all' otio  y  ft)  alle  lafciuie . 

Cap.  Hauendo  dunque  defiinato  di  andar  con  f  Armata  y 
ordinai  a  Marte  mio  Luogotenente  y  eh' empiejfe  le  fia- 
fche  del  mio  Mofchettone  di  poluere  di H onore,  e  Cjloria, 

e  che 
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e  che  lo  caricale  con  palle  di  Vendetta ,  e  Morte ,  e  che 
al  mio  Mortone  ponejfe  per  Pennacchio  la  Fortuna  di 
Cefare  Imperatore^ . 

Trap.  Meglio  farebbe  flato  il  metterai  il  rPico  Augello 
J aerato  a  Marte ,  lignificante ,  che  fi  come  quell' Augel¬ 
lo  col  continuo  battere  ,  ch'egli  fa  col fuo  roflro ,  rompe , 
ecauail  duri  fimo  Rouere ,  così  col  continuo  battere  del¬ 
l'Artiglieria  fi  rompe  cpual  fi  voglia  dura  Forte^cu . 

Cap.  E  perche  in  (falera  fi  fla  con  gualche  feommodo , 
ordinai  all'ifiejfo  Marte ,  che  mi  facejfe  dieci  fiacchi  di 
bif cotto  bianco  alla  T urchefica ,  fiatto  di  perle  macina¬ 
te  ,  impafiate  con  Oro  colato ,  con  Argento  viuo ,  e  con 
limatura  di  denti  d' Elefante ,  &  inoltre  vìi  Matera %- 
7^o  fatto  della  vela  negra ,  che  porto  T efieo  in  Creta ,  pie¬ 
no  della  Ima  del  Monton  Frifieo ,  della  lana  della  Ca¬ 
pra  Amaltea ,  e  della  lana  delle  Pecore  delSole~> . 

Trap.  Io  credo,  che  Marte  fi  vedejfe  piu  impacciato  nel 
far  quel  bficotto ,  e  quel  Matera^o ,  che  non  fu  quan¬ 
do  dati'  afiuto  Vulcano  fi  vidde  prefio  dall  inuifibil Re¬ 
te  ,  infume  con  la  Ciprigna  Deeu  . 

Cap.  Rejìero  dunque ,  non  partirò  più  ,  poiché  la  bontà 
della  Signora  ifiabella  m  affida,  e  mi  promette,  ch'io  deb¬ 
ba  ottenerla  per  moglie^ . 

Trap.  So  ben  io  per  qual  cagione  vói  non  andate  più  alla 
guerra,  fie  bene  riuoltate la  cagione  alla  Signora  ifiabel¬ 
la  i  fiapete  voi ,  perche  non  vi  volete  andare ,  perche  ha- 
uete  di  già  mandati  gli  Auuoltori  per  vedere ,  e  fiapere 

Z>  da 
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da  qua/ parte  deue  cader  la 'vittoria,  e  perche  $  aggira¬ 
te  ano  intorno  all' ArmatavoRra,  chiariamo fegno  del¬ 
la  grandi fìnta  mortalità  >  ve  ne  flètè  rimafo ,  e  non  'vo¬ 
lete  più  andare  con  l' Armata.) , 

Cap,  Rejìando  adunque  'voglio  darne  auifo  alla  mia  Re¬ 
gina,  alla  mialmperatrice ,  &  alla  Adonarchejfa  del¬ 
le  Donne  belle,  e  virtuofe ,  fcriuerolle  vna  belhfìnicu 
Lettera  ;  E  perche  la  Signora  Isabella  è  Donna 
frafordinaria, voglio  ancora  fcriuerle  'ina  Lettera  fira- 
f ordinaria ,  pero  'vattene  horhora  dal  mio  Cartolaio, 
e  dilli, che  per  foglio  di  Qarta  mi  mandi  la  pelle  del  Dra¬ 
gone  pdeferio ,  per  Penna  il  Corno  del  Rinoceronte ,  per 
Inchiofro  il  pianto  del  Crocodillo ,  per  Poluere  il  Adar 
della  Sabbia ,  per  Cera  la  fchiuma  di  Cerbero ,  e  per  Si¬ 
gillo  la  Sajffca  teHa  di  Medufa ,  • 

Trap.  , Farò  quanto  'voi  m  imponete  ;  ma  ditemi  in  corte- 
fa  caro  Padrone ,  come  fottoferiuete  'voi  le  vof  re  Lette¬ 
re  quando  fritte  l'hauete^  ? 

Cap.  Molti  fogliono  mettere  i  nomi  propri  nel  fine  delle 
Lettere  loro ,  e  quafi  tutti  :  ma  io  diuerfamente  da  ogn¬ 
uno  non  pongo  mai  il  mio  nome ,  hauend' egli  in  fe  forza 
di  far  cader  morto  colui ,  che  lo  legge ,  e  lo  pronuncia  ; 
e  fio  in  quella  vece  fottoferiuendo  dico ,  Io  il  Capitano , 
e  tanto  bafa  . 

Trap.  Io  intendo que fa  vofra  Antonomafa,  voi  volete 
per  eccellenza  ejfer  conofciuto  per  lo  Capitano  Spauen¬ 
to ,  fenza  fcrtuere  il  nome  proprio .  A  Dio  Signor  Ca¬ 
pitano  3 
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pitano,  so  che  'voi  non  pete  vno  di  quei  Capitani  ordina- 
rij ,  che  altro  non  fanno  fare  ,  che  efercitare  ogni  Dome¬ 
nica  i  poueri  fidati  s  facendogli  tirare  al  bersaglio,  e 
confumare  la  meta,  della  paga  in  poluere ,  e  piombo . 

Cap.  Va  dunque ,  e  porta  da  fcriuere ,  e  nell'andare  paf 
fa  dalla  C afa  del  Alar  chef  e  ,fior  delleTìonne ,  e  dilli  , 
che  domattina  farò  all'ordine  col  mio  Cane  per  la  de¬ 
sinata  cacciàj  . 

Trap.  Che  vi  dilettate  della  caccia  ancor  tu  ? 

Cap.  Me  ne  diletto ,  e  ne  prendo  infinito  piacere , e  duoi¬ 
mi  foto ,  che  piu  non  s  v fi  no  quelle  caccie  famofe  de  gli 
andati  tempi , 

Trap.  Come  farebbe  d  dire  quali  forti  di  caccia ?  raccon¬ 
tatemene  qualcheduna  caro  Padrone . 

Cap.  Effondo  la  caccia  del  Ceruòt  del  Cinghiale ,  e  de l- 
l'Orfa ,  caccia  da  Prencipi ,  è  gran  Signori ,  Io  che  Pren- 
cipe  fono  de  gli  huomini  brani ,  E) apoi  l' 'batter' '  vccif a 
nella  caccia  quella  famofa  Cerna  ,  c'haueùa  le  Corna 
d  Oro ,  i  piedi  di  Bronco ,  e  ch'era  nel  corfo  piu  veloce 
del  V ento ,  ft)  vccifo  ancora  in  caccia  il  bauofo  Cignal 
Calidonefe ,  tentai  la  caccia  dell' Otfo  voracijfima  fiera . 

T rap.  “"Padrone  fate  vn  poco  di  pauf a  di  gratia  ,  e  laf da¬ 
temi  dir  quattro  parole  i  Auuertite ,  che  Voi  vi  veni¬ 
te  de  gli H onori ,  e  delle  Glorie  altrui,  &  v  attribui¬ 
te  quello,  che  non  è  Vofiro ,  Voi  farete  chiamato  laCor - 
nacchiad' Efopo ,  e  quello ,  eh' è  peggio ,  bifognerarefii- 
tuireì furti  con  grandijfimo  biafmo,  e  forno,  come fifuo- 

Z>  z  le 
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le  interuenire  a  certi  Poetaci  Alo  de  mi,  che  alla,  /co¬ 
perta,  rullano  a  tutti ,  non  rimanendo  loro  di  proprio , 
che  la  fatica,  l' inchiostro ,  la  carta ,  &  il  tempo  get¬ 
tato  viau  . 

Cap.  Tentai ,  comioti  dijjtla  caccia  dell’Orfo  'vorace ,  e 
perche  in  T erra  non  fi  trouauano  Orf  decenti  alla  Ira- 
uura  mia ,  che  feci  ?  ficcai  vn  falto  nell'  ottaua  Sfera , 
e  quiui  in  dm  colpi  di  fiedo  vccif  l'Orfa  minore ,  e  l' Or- 
fa  maggiore .  Fatto  quell'atto  notabile ,  e  memorando 
me  ne  difcef  in  T erra ,  per  la  via  delle  minute  Stelle ,  e 
peruenuto ,  ch'io  fui  al fettimo  Ciclo  fui  da  Saturno  fat¬ 
to  prigione  per  hauer'vccifo  l'vno ,  e  l'altro  Polo . 

T  rap .  Meglio  era  f aitar  dall' ottaua  Sfera  inT erra  di po- 
fìa ,  che  venirfene  per  la  via  lattea ,  e  capitar  nella  Sfe¬ 
ra  di  Saturno .  AUhora  vedendoui  prigione  di  quell' ar¬ 
rabbiato  vecchio ,  a  che  vi  rifoluefle  voi  f 

Cap.  Io  fubito  diedi  d'vn  piede  su  la  Sala  del  fettimo 
Cielo ,  cosi  forte,  e  con  tanto  furore ,  ch'io  sfondai  ilCie- 
lo  di  Saturno ,  e  rotolando  al  baffo ,  sfondai  il  Cielo  di 
i jioue ,  di  Ai  arte,  del  Sole ,  di  Zienere,  di  Alercurio  * 
della  Luna ,  e  cadendo  dal  Cielo  della  Luna  andai  a  ca¬ 
dere  su  la  Pia%%a  di  foflantinopoli ,  innanzj  al  (frati 
T ureo,  ch'andana  a  diporto  per  la  Citta  di  Bi^antio. 

T rap.  Che  diffe  il  (gran  T ureo ,  vedendoui  huomo  caden¬ 
te  da  gli  Stellati  ChioHri  f 

Cap.  Ali  domando  nella  fua  Lingua  da  qual  parte  io 
veni  uo, 

Trap. 
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Trap.  Voi  cloueuate  dir  divenire  dalla  Sfera  del  fuoco', 
e  dirli  ancora ,  che  haueui  veduto  gran  parte  di  quella 
calare  a  baffo  nel  Baratro  Infernale,  per  poter  ejfer  qui¬ 
tti  in  gran  copia  preparato  il  fuoco  a  tormentarlo. 

Cap.  Io  li  rifofin  lingua  T urchefca  uenir  dall' ottaua  Sfe 
ra,e  dalla  caccia  de  gli  Orf  artici, et  antartici, e  ch'io  era 
il fapitano  Spauento di  Valle Inferna .  Quando  il Cjran 
Turco  intefe  il  mio  nome ,  fuhito  f monto  da  cauallo ,  e 
venne  a  baciarmi  le  ginocchia .  Il  fimile  fecero  tutti  i 
Bafcia ,  i  V ijjtri ,  i  Ciaujjl ,  i  Sangiacchi ,  i  Beilerbei ,  1 
Qtdelefcher ,  &  i  Giannizzeri  tutti .  Fatta  la  douuta 
riuerenza  dall' Ottomanna  Corte ,  il  Cjran  Signore  mi 
prefe  pel  la  mano ,  dandomi  la  delira ,  conducendomi 
nel  Serraglio ,  la  doue  me  ne  Betti  per  molti ,  e  molti 
giorni  Regiamente  Regalato  da  tutte  le  Sultane  ,  e  poi 
nel  fne  honorato  di  grandijjimi  prefenti  Terfani,  Ara¬ 
bi ,  e  TDamafchini ,  accompagnato  dall' Armata  fua,  e 
dal  fuo  (generale  Alt  fno  inCalabria ,  la  quale  fu  po- 
fcia  da  me  licentiata,  e  fauorita  del  mio  ritratto  per 
metter  Jjtauento  alle  Fortune,  fé)  alle  procelle  del  Alare . 

Trap.  Atto  magnanimo ,  poiché  l'huomo  magnanimo  fer¬ 
ia  memoria  de  henefcij  da  lui  fatti  per  la  jlima ,  eh' e- 
gh  fa  deirhonore  ,  che  gliene  viene  ,  e  memoria  ancora 
di  quelli,  eh'  ei  riceue  y  per  rimeritarli  con  mille  doppij, 
cosi  faceti  e  voi ,  o  Magnanimo  Qapitan  Spauento . 

Cap,  *Ud ,  e  torna  prejìo,  velli  dirtojìo ,  che  io  fra  tanto 
anderò  a  far  moflra  dime ,  a  tutte  le  Donne  dì  quella 
^  Citta  $ 
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Citta,  acciò  che  in  quefle  giorno ,  non  refino  fconfola - 
te  le  mefchinellt -> . 

Trap.  jndate  pure  a  confolarle ,  perche  e  fendo  l' obietto 
'vostro  immortale  ,  eterno  bifogna  che  fa  l' amor ,  eh'  el¬ 
le  vi  portano;  e  credo,  an^i  tengo  per  fermo,  chedapoi 
la  voftra  morte ,  la  felice  vofìra  memoria  non  hauer'a 
altro  fepolcro ,  che  il  fondo  de  ì  loro  cuori,  dentro  del 
quale  fi  conferuer'a fempre  verde ,  bagnata ,  e  tocca  dal¬ 
le  lagrime  loro . 

Cap.  Cosi  mi gioua  di  credere ,  fapendo  benifjtmo  quefle 
belli ffme ,e gratiofffìmelDame ,  che l' animo  mio  none 
affamato  di  gloria  volgare ,  nè  d'vn  mede  fimo  Lauro, 
che  può  coronare  la  fonte  d'vn femplice  faldato  « 
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Capitano,  e  Trappola,. 

RandisSima  difcordia ,  e H re¬ 
mo  litigio  è  nato  nella  Citta ,  dotte 
al  prefente  fi  amo,  fo  lo  perche  ogni 
Idobiltffimo  Caualliero  'vorrebbe  me 
co  apparentare ,  e  darmi  M.oglit->  : 
Laonde  per  quietar  quefio  tumul¬ 
to,  e  quefia  confusone  delibero  di  prender  Moglie , per 
non  dir  fonforte ,  che  (igni fica  correre  vna  medefimafor- 
te ,  nonejfendo  douere ,  che  nona  Donna  debba  meco  cor¬ 
rere  vna  medefma  Sorte ,  &  ejjere  d  parte  delle  gran¬ 
dezze  mie  ,  e  de’  miei  honori , 

Trap.  Buona  refolutione  e  la  vojìra  ‘'Padrone ,  efiendo,che 
il  Matrimonio  è  legame  importantijfimo ,  e  nato  con  i 
nofiri  primi  parenti,  il  quale  non  fi  difcioglie  ,fie  non  per 
Morte  ;  ma  come  farete  'Voi  hauendo  tanti  Figliuoli  ba- 
fiardi ,  come  che  battette  ? 

Cap.  E  '  vero ,  an^i  verijjtmo ,  ch’io  fono  cipiofo  di  molti 
Figliuoli  bafiardi ,  i  quali  non  pojfono  fucceder  nell’ be¬ 
re  dita, 
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redita  de ’  miei  T efori  >  e  nella  bere  dita  delle  grandezze 
mie ,  come  far  a  il  maiorafco ,  che  deuera  nafcere  di  legit¬ 
timo  ,  e  colante  Matrimonio  . 

Trap.  Caro'Tadrone  raccontatemi  njn  foco  il  numero  de 
njoflri  bafardi ,  e  con  optai  Donne  gli  hauete  acquiHati  ? 

Cap.  Il  numero  è  grande  y  an^i  grandi fjìmp ,  e  fe  tutti  i 
miei  hajìardi  hauejfero  da  ejfer  portati  allo  Spedale  de 
gli  Innocenti  y  il  Mondo  tutto  non  farebbe  ballante  a 
farne  njn  Ho f> e dale^ . 

Trap.  Sei  frutti  del  'vero  Matrimonio  fono >  i  'veri  y  e  le- 
gitimi  Figliuoli  y  a  me  pare  y  che  njoi  fate  njn  Autun¬ 
no  y  pieno  di  futtiy  immaturi  s  e  gita  fi  y per  tanto  bifo - 
gnera  pigliando  Moglie  y  attendere  a  lei  fola  y  e  far  y  co - 
me  fece  Lelio  amico  di  Scipione  y  il  eguale  non  conobbe 
mai  altra  Donna  y  che  lafua .  Etauuertitey  ch'io  non 
dico  quel  Lelio  Comedi  ante  y  il  quale  hauendo  a  fuoi 
giorni  toccate  tante  y  e  tante  Sgualdrine  y  f  ridujfe  poi 
per  no  l timo  pieno  di  mal Francefe  y  e  quafi  allo  Spedale  . 

Cap.  I primi  Figliuoli  y  ch'io  generajf  giamai ,  fu  nella 
picca  y  nella  gara  y  e  nella  riffa  y  eh' io  hebbi  con  H ercole  y 
Figliuolo  di  Gioue  y  e  di  Almena  bafarclo  y  &  adulteri¬ 
no  y  il  quale  fece  meco  feommefa  y  dicendo  y  che  in  njna 
notte  fola  y  ballerebbe  ingrauidate  piu  Donnelley  che  non 
hauerei  ingrauidate  io . 

Trap.  Ragionamento  da  fuegliar  l'appetito  ad  ogni  Don¬ 
na  y  chehauejfe  fmarrito  il  gufo  della  Faua  frefetu  . 

Cap .  V enne f all'atto  y&  alla proua  y  H ercole  in  njna  not¬ 
te 
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te  fola,  ingrauidò  cinquanta  Donzelle ,  &  io  in  una  me - 
:£<*  notte  ingrauidai  dugento  fanciulle. 

Trap.  Oh  guarda  quante  'Balie  bifognò  trouare, quante  fa- 
fee  ,  quante  pe%%e  ,  quanto  latte ,  e  quante  pappe ,  da  nu¬ 
tricarli  ? 

Cap.  I  primi  figli  adunque  arriuarono  al  numero  di  mil¬ 
le  , pere  he  <ve  ne  furono  di  quelle ,  e  la  maggior  parte,  che 
ne  fecero  quattro ,  e  fei ,  ancor  che  fojfiero  primarnolts. 

Trap.  Oh  che  hauere  ina  Mandra  di  Vacche ,  che  facef- 
f  ero  due  lolte  l' Anno  così  bene ,  so  che  il  formaggio ,  il 
latte,  il  botiro,  e  le  litelle  farebbono  a  buon  mercato : 
ma  quali  furono,  i  fecondi ,  che  nacquero  di  ioì  ,  perche 
hauendo  detto  i  primi ,  per  confeguen^a  s'intendono  an¬ 
che  i  fecondi . 

Cap.  I  fecondi  figliuoli  gli  hebbi  dalla  moglie ,  di  T)euca~ 
lione  nominata  Birra ;  eque  fio  perche  quel  penero  Vec¬ 
chio  di fuo  Alar  ito ,  hauendo  in  fe  ficjfo  efiinto  il  calor 
naturale,  e  non  hauendo  piu  fiordo,  ai  generare,  fudibi- 
fogno,ch  io  ingrauidajfi la  detta  Birra , per  riparare  al 
genere  humano,  il  quale  di  giorno ,  in  giorno  andana, 
mancando ,  leniua  meno .  Dalla  quale  hehfei  i  fe¬ 
condi  figliuoli ,  i  quali  furono  di  sì  gran  numero ,  chéba- 
fiarono  a  riempir  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo. 

Trap.  Hora  leniamo  a  i  terzi ,  fe  pur  le  ne  fono ,  che  non 
può  ejfii ir  di  meno ,  e  fendo  voi  per  natura  così  buon  Stal¬ 
lone  per  le  faualle. . 

Cap;  1  terzi  gli  ac  qui  fi  ai  daW  Aria  ,e  dalla  Terra-,  le  qua- 

£  li 
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li  partorirono  da  mille  Saette  1(-  e  mìlleT erremoti ,  figli¬ 
uoli  mafchi  >  e  femine  <  \ 

Trap.  •Fu  gran  cofa%che  voi  mn  ingramdafie  l'Jc.qua 
ane0ia.3che.fe  ciò  ameniua,  kTrutes i  Carpioni ,  /<> 
Storione  t  e  gli  altri  Pefci  di  valore  farebbono  filati  a 
buon  mercato  tic  Ile  PeJc.hie.re  .*  Ada  torniamo  al  primo 
Ragionamento  ,  accia  che  la  digrejfione  non  pareffie  trop¬ 
po  lunga  al  Filofcfo  quale  vi  rifolue te  voi  di  pigliar 
per  Moglie  in  qUefla  Citta. i  .  ;  „ 

Càp*  Io  mi  rifoluexo.  ben  tofioivd  hot bora  ,  e  da  parte 
mia  fid  public are  vn  Bando ,  che  chiunque  ha  figliuo¬ 
le  da  maritare  debba  condurle  ignudo  alla  pub  lica  Pia^- 
s{4,  che  io  pofcia  comparendoci  ’titént  fcieglierò  vna  h 
gu fio  mio. 

Trap.  Meglio  farebbe  mandarle  prima  alla  riua.del 'Ma¬ 
re  *a  guadagnare  la  dote >  come  fi.  faceua  anticamente  , 
e  dapoi  condurle  alla  Piazza*  »■  .  ,  / 

Gap.  T u  m  hai  intefo ,  fa  quanto  ordina  il  tm  Signore.  , 
nato  per  commandare  al  Monda  tutto* -e.  torna  previa¬ 
mente  prima ,  che.  mi  venga  Ih  umore  di  far  qualche 
cofa  tremenda ,  e  Jfauenteuole . 

Trap.  Come  farebbe  a  dir*  che  cofeu  i  . 

Cap.  BJennemi  Voglia  vn  giorni  d'andare  a  diporto  per 
gli  Stellati  campidei  Cleto .  . 

Trap.  Belli  fimi  luoghi  da  paleggiare,  ma  non  per  tutti. 

Cap.  La  doue  per  cauarmi  quell' ardetitijfima  voglia  ,  e 
quell' ardenti  filmo  defiderio,  pigliai  vna  fcala  di  fem 

col 
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còl fuo  rampimeli  ferro  in  cima  attaccato ,  lo  f andai 
nel  Cielo  della  Luna  >  doue  rimanendo  appefd  per  quel¬ 
la  poi  )  méne  andai  commodamente  a  gli  Stellati  giri . 

Trap.  Quello  fu  altro  >  che  andare  con  fcala  di  corda  d 
trottar  l'amata  fua  >  &  entrare  per  mna  fenejlra  non 
molto  in  alto . 

Cap.  Gionto >  ch'io  fui  alla  porta  del  Cielo ,  trouai  Giar 
no  con  due  Faccie ,  Guardiano  di  detta  porta }  il  eguale 
con  una  Faccia  miraua  la  Terra ,  e  con  l' altra  guar do¬ 
na  il  Cielo .  Quando  Giano  mi  uidde  ,  mi  rifojfnnfe  a 
dietro  negandomi  l'entrata ,  dicendo  quello  nonejfer  luo¬ 
go  da  perfone  micidiali  fmtli  a  me  >  che  fece  allhorail 
f agitano  Spauento  ?  che  cofa  fecèl 

Trap.  lo.  per  me  non  so  quello  i  che  uoi  facejle  >  fe  non  me 
lo  raccontate .  - 

Cap.  V into  dall'ira  calda  >  è  bollente  >  e  dallo  f degno  in¬ 
fuocato  >  &arfe ,  diedi  uno  fch tuffo  cosi  grande ,  e  così 
forte  d  Giano ,  ch'io  gli  feci  uoltar  la  tejìa  fui  bujìo ,  in 
modo  tale ,  che  la  Faccia ,  che  prima  era  Celejìe ,  diuen- 
He  terrena ,  e  la  terrena  Ce  le  He ,  e  Diuina .  Al  gran  ro- 
tnore  di  quello  onnipotente  fchiajfo  >  tremo  l'Inferno ,  il 
Ciel ì  la  T err a^  e  l  Adare  >  &  all' ijlejfo  tomore  compar¬ 
ile  Gioué  tutto  impaurito ,  il  quale  u ledendo  l'atto  in¬ 
comparabile  ,  é  tremendo -j  per  mio  dijfr regio ,  in  un 

fubito  aggiunfe  due  altre  F accie  al  bufò  di  Giano ,  fer¬ 
mando  la  EH  atèi  la  T  rimunera >  l'Autunno  ,  &  il 
Uernó. 
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Trap.  Meglio  era,  dire  la,  H? rimaner a,  fEÌiate,  f  Au¬ 
tunno  ,  e  l  Verno . 

Cap.  T ojlo ,  che  quelle  T ejìe  fi  ridderò  vnite  infieme ,  co¬ 
minciarono  a /gridarmi,  &  a  dirmi  d' borrendo  'villa¬ 
nie.  Io  allhora  non  potendo  più  fopportare ,  che  quelle^ 
e Tutte  sfacciate ,  e  quei  duo  Rujfianoni  m offendejfero  , 
pofi  mano  alla  mia  Spada ,  e  con  un  mandritto ,  fi)  con 
vn  rouerfo  tagliai  la  te  fi  a  alle  quattro  Stagioni  dell'An¬ 
no  ,  poi  con  vn  piede  gettai  à  terra  le  ‘Torte  del  Cielo  , 
&  al  difetto  di  Giano ,  e  di  Gioue ,  entrai  ne  gli  Stel¬ 
lati  Campi,  diedi  d'vn  calcio  nel  culo  al  Sole ,  facen¬ 
dolo  pajfareil  Segno  Tropico  del  Capricorno ,  diedi  un 
pugno  nel  'volto  alla  Luna,  macchiandola  tutta ,  pofeia 
per  'ultimo  diedi  di  molte  piattonate ,  a  tutte  le  Stelle 
erranti ,  eccetto  a  quella  di  Marte  mio  Luogotenente^, , 
la  quale  genuflefia  mi  domandò  la  vita  in  dono,  dapoi 
me  ne  fcefì  per  la  medefima  fcala>  e  me  ne  andai  alle 
Paterne  flange . 

Trap.  Atto  nobile  ,e  da  perfona  magnanima ,  ejfendo  ma¬ 
gnanimo  colui ,  eh' ejfendo  degno  di  cofe  grandi ,  e  pre¬ 
giate,  conofce  parimente,  c h' egli  n  è  degno,  e  come  ma¬ 
gnanimo  fi  gouerna  ;  voi  vi  conofcefle  degno  del  Cie¬ 
lo,  e  conofcendout  tale ,  volefie al difietto  loro  entrami. 

Cap.  Il  Magnanime  ccnofcendofi  virtuofo ,  fi  conofce  pa¬ 
rimente  meriteuole  (  come  tu  dici  )  di  quel  premio ,  che 
li  fi  viene ,  eh' è  l' honore . 

Trap.  Il  Magnanimo  ha  fempre  più  in  memoria  i  bene- 
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ficij ,  ch'egli  fa ,  che  quelli ,  ch'egli  ricette ,  offendo ,  che 
l' honore  germoglia  piudaibeneficij ,  eh' ad  altrui  fi fan¬ 
no  ,  che  da  quelli ,  che  f  riceuono  . 

Cap.  *No>t  feguitiamo  più  oltre  intorno  all' huomo  Ma¬ 
gnanimo  y  vattene  alla  Piazza  a  far  puh  licare  il  Ban¬ 
do,  eh' io  ti  dijjì,  acciò  che  le  belle  Figliuole  da  Marito 
ji  vegghino  ignude,  e  ch'io  poffa  fciegltermene  vnaagu- 
Bo  mio ,  che  io  fa  tanto  anderò  a  mettermi  all'ordine 
d' haliti  affai  piu  belli ,  per  comparire  alla  Plasma-,  per¬ 
che  come  fi  dice ,  che  talhor  crefce  una  beltà  bel  manto , 
T rap.  lovòa  dar  principio  a  vn  opera  d'Aragne^ . 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO 


Capitano}e  Trappola^ 


I  a  defìin  ciò ,  eh' io  dico .  T rappola 
ricordati  di  dire  à  quell'  Ambafcia- 
dore  del  gran  Soffi ,  Imperadore  de 
ilSl  obi  li,  e'valorof  Per  funi ,  deno¬ 
ti  d’ Ali,  già  TSifcepolo  di  Maho- 
metto  Profeta  falfo ,  e  bugiardo,  've¬ 
nuto  per  intender  di  mtaconditione ,  ch'io  fono  il  Capi¬ 
tano  Spauento  da  Valle  Inferna,  ‘Trencipe  de  gl' Infof- 
fegadi.  Re  de  i  Superbi ,  Imperator  de  gli  Ambitiofì ,  e 
Monarca  de  gli  huomini  Iracondi.  E  formontando  nel- 
l  Oratione ,  fecondo  il cojhtme  del  genere  Ret borico ,  dil¬ 
li,  ch'io  fono  quello ,  che  col  capo  minaccia  l'Orto ,  col 
piede  preme  l'Occafo ,  con  la  fnijlra  mano  lega  l' Au¬ 
stro  ,  e  con  la  dejìra  doma  il  feddo ,  {0  agghiacciato 
Settentrione . 

Trap.  Uon  mancherò  dell'ordine  giudiciale ,  o  delibera - 
tino .  Ma  quello  hauerli  à  dire }  che  fiete  Monarca  de 

ili 
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gli  fuomìni  iracondi ,  mi  pare,  che  far  a  viro  J]>  attentar¬ 
lo ,  douend'eglt  fapere,  che  l'Ira  affla  Tarmi ,  e  le  rende 
taglienti  piu  dell' vfato ,  e  per  quefa.  cagione  credo  ,  che 
non  'vorrà  comparimi  innanzi ,  con  tutto  che  fi  foglta 
dire  ,  che  la  Pietà  fa  quella,  che  gli  letti  il  fio ,  e  le 
rintuzzi . 

Cap.  E  fe  per  forte  egli  voleffe  penetrar  piu  oltre ,  co¬ 
me  huomo  curiofo ,  e  hramofo  di  faper  qual  fa  T Al¬ 
bergo  mio ,  e  la  mia  habitatione  dilli ,  che  T Europa  tut¬ 
ta  è  mioj . 

Trap.  Dirò  d' auant aggio -,  dicendo  così ,  che  feRoma  an¬ 
ticamente  hebbe  Regi ,  rDittatori  ,  Tribuni ,  Confoli , 
Cenfori,  Patricij ,  e  Plebei ,  che  quefa  Citta  douhorcu 
famo  non  ha  il  maggior  Re ,  Ditta  tore ,  T ribuno ,  Confo¬ 
le  ,  Cenfore ,  rPatricio ,  e  Plebeo  di  voi.. 

Cap.  E  feguitando  TH eroico  Ragionamento  dilli ,  ch'io 
fono  quello , che  giuocadt  fcherma  con  le  Saette ,  quello  , 
che  fa  alla  lotta  co  iTerremoti ,  e  quello,  che  fa  allefaf- 
fatk  con  la  Tempefaj . 

Trap.  Dirò ,  che  Semiramìs  Regina  con  T habito  difftmu- 
lato ,  e  mentito  confeguì  la  Monarchia  de  gli  AJfrij,  Ci¬ 
ro  il  Regno  de  i  Medi  con  la  prigionia  del  Zio ,  Dario 
il  Regno  de  i  Perf  con  Panato  nitrir  elei  Cauallo ,  Alef- 
f andrò. Magno  il  Dominio  del  Mondo,  con  la  morte  del 
Padre,  col  dùhonor  della  Madre ,  con  lo  sforzo  dell’Oro  , 
e  con  la  violenta  del  Ferro ,  e  che  voi  col  femplice  valo- 
revi  fete  fatto  f oggetto  .la  Terra,  il  Mare,  fe  bene 
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farà  vn  ragionar  ‘'Poetico ,  e  lontano  dalla  uerità  per 
molti  gradi . 

Cap.  Che  uai  tu  cicalando  di  ragionar  Poetico#  di  Poe  fai 

Trap.  Cicalando  appunto ,  perche  la  maggior  parte  di  cer¬ 
ti  Poetu^zJ  Moderni  fono >  come  le  Cicale ,  che  dapoi  un 
lungo  ,  enoiofo  cantare,  crepano,  e  fcoppiano  dalla  fame. 

C  ap.  Va  dunque  al  fuo  'Palalo  ,f aiutalo  a  nome  mio, 
in  Lìngua  T urchefca ,  ò  Per/tana ,  ch'egli  t  intenderà 
henijjìmo . 

Trap.  ‘Padrone io  ui ricordo ,  ch'io  non  fornii  Conte  Or¬ 
lando  ,  il  quale  fra  molte,  e  molte  Lingue ,  che  haueua 
pronte ,  prontijjìma  haueua  ancora  la  Lingua  Arahicaj  , 
fe  uoi  non  me  la  infegnate  rimanero  un  belli  fimo  ignoran¬ 
te  alla  prefen^a  fua^ . 

Cap.  T' infognerò  io,  che  fornii  Maeftrodi  tutti  i  Lin¬ 
guaggi,  e  di  tutte  P  Arti,  e  di  tutte  le  Scienze .  Dirai 
così ,  Salamalecchi ,  benum,  Sultanum ,  &  egli  ren¬ 
dendoti  il  f aiuto  ridonderà ,  Alecchimefelam ,  Sofà 
ghieldij ,  T u  fggiungi  il  rejìante  dell' Oratione  in  Lin¬ 
gua  T urchefca,  &  elegante ,  acciò  che  tu  non  fembri 
uno  ignorante . 

Cap.  2? fognerebbe ,  che  io  hauefjì  le  molte ,  e  molte  Lingue 
di  Mitridate  Re  di  ‘Ponto, per  fodisfare  all'appetito  uo - 
firo  :  Padrone  non  mi  ci  mandate,  perche  io  rimarrò  in 
grandi ff ma  uergognaj . 

Tr  ap .  5  ouuengati  fopra  d' ogni altra  cofa  di  quello ,  che  bo¬ 
ra  fono  per  dirti  ,fe  nell'andare ,  come  tu  farai  dal  Per- 
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pano  Ambafciadore y  0  nel  ritornare  tu  rincontrajjì  a  for~ 
te  quel  fegator  da  fieno  di  Saturno  y  quel  Merciarw^o 
di  Cjioue  y  quello  Sbirro  di  Marte  y  quel  Monta  in  ban¬ 
co  d' Apollo  y  quella  lafciua  di  "Venere  y  quel  Ladro  di 
Mercurio  y  e  quella  Strega  di  Diana  y  dì  loro  a  nome 
mioy  eh' io  gli  tengo  per  [ette  Cjuidoni  erranti  y  ch'altro 
non  faccino  y  che  andarfì  rauuolgendo  intorno  al  primo 
mobile  della  loro  furfanteria^  . 

^rap.  Voi  miete  ;  che  quejìi  fette  Pianeti ,  che  nominati 
m  hauetemi  mandino'  una  influenza  di  maligni  influjji 
nelle  gionture  della  perfona  y  fi  ch'io  non  mi  poffa  piti 
muonere  :  s  io  gli  trouero  non  farò  loro  quejìa  uojìra  am- 
bafeiata  ;  dirò  bene  all' Amb afe iador  Perdano  y  entrando 
nel  campo  delle  uoftre  lodi  y  che  fi-come  Orfeo  y  &An-t 
pone  y  col  fuono  y  e  col  canto  uraliano  a  loro  le  Piante  ygl 
Animali  yfabricauano  mura  y  e  Cittadi  y  così  uoi  colgrir 
do  folo  y  e  con  l'altero  y  e  P repitofo  fuono  della  uocey  ( pe 
contrapoPo  loro  )  feccatele  ‘'Piante  y  frangete  i  Saffi y  e 
disfate  le  mura  y  e  le  Cittadi . 

Cap.  Domanderai  ali'  Ambafciadore  da  mia  parte ys' egli  ha 
uejfe  qualchebella  ScimitarraDamaJ china  da  mcjlrare, 
Trap.  Che  'volete  forfè  barattar  con  la  vojìra  Spadai  ? 
Cap.  Quefìo  notabili  fimo  errore  non  farò  io  y  barattar  la 
mio  Spada?  priuarmidi  quejìa  Spada  tanto  celebre  y  e 
tanto  famoja  ?  quejìa  mia  Spada  non  è  fiada  ordina¬ 
ria  y  come  fono  l' altre  jfade  ;  ma  Spada  Celejìey  e  da  CY- 
lefie  mano  fabricattu  . 

F  Trap. 
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T rap.  ‘'Prima,  ch'io  parta  da  voi  fatemi  gratta  caro  H?&r 
drone  di  raccontarmi  *  come  voi  l'hauefe ,  e  da  chi  fof 
fe  fabricatru  * 

Cap.  Son  contento  :  Sappi  adunque ,  che  queHamia  Spa¬ 
da  fu  fabricata  da  Vulcano  Fabro  di  tutti  gli  Dei ,  il 
quale  fabricata,  che  l'hebbe ,  la  diede  al fommo  F ato , 
il  Fato  la  diede  a  Xerfe ,  Xerfe  la  diede  a  Ciro ,  Ciro  a 
Icario ,  TDario  ad  Alejf andrò,  Alejfandro  d  Romolo,  Ro¬ 
molo  aTarquinio ,  T  ar  quinto  al  Senato  Romano  >  il  Se¬ 
nato  Romano  a  Cefare ,  e  per  vltimo  peruenne  in  me,  con 
la  quale  poi  di  feci  a  miei  dì  mille  ef creiti. 

Trap.  Hora  mi  parto  contento ,  hauendo  intefa  la  Genea¬ 
logia  della  vojìra  Spada  ,  dal  voHro  eloquente  par¬ 
lare  . 

Cap.  T  r  appo  la  af colta ,  m  era  fc  or  dato  vn  non  so  che :  An- 
derai  dapoi  della  vifta  deli' Ambafciadore  all'  Arfcna- 
le,  e  darai  all' Arm  ir  aglio  del  Mare,  che  faccia  varar  la 
mtaCjalera ,  con  la  quale  intendo  andarmene  d  metter 
terror  al  Mondo . 

Trap.  Che  hauete fatto  fabricare  vna  Galera  per  voi? 

Cap.  Io  dal  T empo ,  dalla  Telatura ,  e  dall'Arte ,  ho  fatto 
fabricare  vna  Galera  di  dugento  banchi;  vna  Galera  di¬ 
co  ,  con  le  Sarte  di  Seta ,  e  d'Or  la  V eia,  tutta  d  Auorioy 
ed' Flavo  contenta;  della  quale  gli  Alberi  ,  e  le  Anten¬ 
ne ,  fono  di  f  ni  fimo  Argento ,  la  Poppa  di  T)i amante^ , 
la  Prora  di  Robino ,  i  Remi  diT opatio ,  £  Ancore  di  Sme¬ 
raldo  ,  le  Gomene  d'Oro  majfccio  >  e  la  Sauorna  tutta  di 

( Perle 
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TP  erte  Orientali  ;  E  perche  la  Galera  po/fa  pajfare  com- 
mortamente ,  e  fen^a  impedimento  alcuno y  ho  mandato 
innanzi  (Quattromila  Guajìatori,  a  leuarvia  tutte  F [fo¬ 
le  del  Mare  y  &  a  /largare  lo  fretto  dell' H  elle  fi  orno . 

Trap.  Sejlo ,  &  .Alido  staranno  di  mala  voglia  y  veden¬ 
do  fi  allontanare  l'vno  dall  altro . 

Cap.  Rac commandami  all' Armir aglio  y  e  va  volando  il 
mio  Volontà* 

Trap.  ladrone  mio  io  credo  y  che  voi  diciate  vna  cofia  per 
vn  altra;  voi  credeteyche  V olone fia  delverbo  volare  yma 
ilnegocio  non  camma  così  ;V olone  vuol  dir  feruo  volon¬ 
tario y  e  con  quefio  nome  erano  chiamati  queiferui  apprefi 
Joi  Romani  y  che  volontariamente  combatteuano  per  li 
loro  Padroni y  li  (Quali  poi  per  benemerito  erano  fatti  Cit¬ 
tadini  Promani  :  Perdonatemi  s'io fono pajfato  tant  ol¬ 
tre  y  il  che  è  fiato  foto  per  ricordami  epitelio  y  che  alle  vol¬ 
te  r huomo  non  fi  ricordai  . 

Cap.  Tu  fai  molto  bene  y  e  mofiri  di  amarmi  y  io  amo  di 
ejj er  auuertite  -  e  ricordato  di  quello y  che  la  memoria  al¬ 
le  volte  non  fi  rammemora ^ , 

T rap.  Il  vofitro  errare  non  è  per  non  fapereyma  per  inàuer- 
ten^a  :  perche  horamai  è  cofa  troppo  chiara  y  che  voi  fie- 
te  vn  huomo  prudente  y  e  faggio  y  e  che  portate  il  cuort^ 
alla  defira  y  e  non  alla  finiftra  y  come  vuole  il Sapientif- 
Jimo  Re  Salomone yio  to'. 

Cap.  Et  io  fiatante  anderb  guidato  dalia  bianca  Fortu¬ 
na  y  dalla  Gloria  y  &  dall Flonore^  . 

F  z  RAGIO- 
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plinatóy  ataley  che  m  battete  generato  vn  de fi derio  ar- 
dentiffimo  di  fapere  y  come  fiufifie  il  votlro  naf cimento  y  e 
i altre  coffe  3  ch'accennate  m  hauete  :  laonde  vi  prego  y  e 
fiupplico  concedermi  per  gratta  ilfiapere ,  come  fia  pafi- 
jata  la  voli  r  a  vita  ;  promettendola  in  contracambio  di 
efioner  fiempr  e  quefia  pouera  perjona  a  qual  fi  voglia^ 
euidente  perìcolo  per  voi . 

Cap.  Quelli y  che  meco  viuono >  e  che  feruonola  perficna 
mia  ornata  di  tante  Palme  y  e  di  tanti  T rofci  non  uiuono 
in  pericolo  >ne  occorre  loro  metter  la  uita  a  rifichi y  fi)  a  pe- 
rigli  :  perche  dnuunque  io  fiono  fuggono  le  s' allontanano 
i  rifichi  y  i  perigli  >  e  le  fiere  fiuenture  * 


Ignor  Capitano y  Signore y  e  Pa- 
p/ji  dron  mio  fingolarijfimo  y  voi  mha- 
fifil  tiete  tante  >  e  tante  volte  detto ,  che 
|  fiete  vnhuomo  molto  differente  da 
«  gli  altri  yechenon(ìete  y  come  gli  al- 
trj  nat0>  nutrito  y  allenato ,  e  difici- 


Trap. 
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Trap.  Quejìoe  quello  *  che  Jommamente  mi  piace,  accio 
che  noi  potiamo  uìuere  felicemente *  bora  date  principio 
a  raccontare  minutiffimamente  il  tutto  *  ch'altro  dilet¬ 
to  *  che  imparar  non  trono . 

Cap.  Quandi  io  nacqui  in  queHo  gran  T heatro  del  Mon¬ 
do  3  nacqui  diuerjdmente  dal  nafeer  dell' altre  Creatu~ 
'  re >  e  perciò  nota  :  Quando  gli  altri  Fanciulli  nafeono * 
nafeono  ignudi*  e  piangenti *& io  quando  nacqui ,  nac¬ 
qui  uejìito  di  piajìra  *  e  maglia*  ruggendo  *  come  feli¬ 
citante  Leone*  &  fifehiando  *  come  arrabbiato  Serpente . 

Trap.  So  che  il  forno  di  uojìra  Madre  douette  fa^arfi 
per  un  gran  tempo  *  a  così  Arano  *  e  Hrauagante  parto . 

Cap.  Quando  gli  altri  Fanciulli  nafeono  *  fubito  fono 
lauati  con  acqua  calda  *  f aff  iati  con  pezj^e  Line  *  &  al¬ 
lenati  con  latte  *  e  con  pappe ;  Io  fubito  nato  fui  latta¬ 
to  con  piombo  fcolato  *faj ciato  con  lame  di  ferro  affoca¬ 
te  *e  nudrito  con  fucco  di  Cicuta*  e  di  mortifero  Capello . 

Trap.  A  Dio  Ciarlatani*  queffe  altro*  che  lauarf  con  lar¬ 
do  bollente  *  e  gocciolante  *  hauendoui  njoi  prima  data  la 
concia  alle  mani  per  far  Hupir  coloro  *  che  ui  Hanno 
a 'vedere^  . 

Cap.  Quando  gli  altri  Fanciulli  fono  allenati  *  fono  in- 
uiati  alla  Scuola  ad  imparare  a  leggere  *  a  fcriuere*  a  far 
di  conto  *  alla  (grammatica  *  alla  Logica  *  alla  Filofofa  * 
alla  Legge  ,  ft)  alla  Medicina  *  Io  J libito  nato  *  nudrito  * 
&  allenato  *  fui  nella  mia  Adolefcen^a  mandato  ala 
Scuola  de  gli  ammazzatori ,  ad  apprendere  di  ferire  > 

di  uccidere  > 
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Succiderete  di  fare  in  pe^gfi  l'humane  creature ,  e  per¬ 
ciò  non  p affa  mai  giorno  ,  ch'io  non  ferifca,  ch'io  non 
uccida,  ch'io  non  fquarti ,  e  ch'io  non  faccia  in  pe^i 
qualcheduno . 

Trap.  Quefl'è ,  che  fi  veggono  tante  foglie ,  e  tantiTro- 
fei  attaccati  fuor  a  delle  Porte  della  Citta,  tutta  opera 
voflra.  Padrone  voi  fetevn huomo  fngolare ,  ecoimo 
divieta ,  facendo  l' officio  >  che  voi  fate ,  Succidendo 
così prefo,e  cosi  fejfe,  perche  come  f  fuol  dire ,  l'uc¬ 
cider  toflo  altrui  effier  officio  di  grandi fjìma  pietade,e  non 
farli fentare,  come  molti  mal'  accorti  Manigoldi  fanno . 

Cap.  Ma  quello  è  nulla,  a  quello ,  che  s' afetteu  . 

Trap.  (juardateui  dunque  Farinelli ,  e  Campagnuoli  di 
non  dar  nelle  mani  del  mio  Padrone ,  perch'io  vi  veggio 
tutti  pofi in  Ruota,  òimp alati  alla  TUrchefcru  . 

Cap.  E  perch'io  fono  in  tutto ,  e  per  tutto  diuerfo  da  gli 
altri  huomini,diuerf amente  ancora pr attico ,  e  conuerfo . 

Trap.  Come  farebbe  a  dire  con  che  forte  di  perfine^  ? 

Cap.  fonHeroi ,conDei ,  e  Semidei:  e  che  fa  vero  nota, 
e  nuota  bene ,  acciò  che  tu  pof  a  giungere  alla  riua ,  Sai 
porto  del  rapido  ragionamento .  lo  per  non  mancare  di 
caualleria ,  e  per  non  digenerare  dalla  grand e^a  mia  ; 
vn  giorno  invitai  meco  a  definare  la  Morte ,  S  il  Dia¬ 
volo  miei  Cariffimi  amici . 

Trap.  Staremo  bene  invita,  e  doppo  morte  ancora ,  poi 
che  h avete  per  amici  il Dianolo  ,  e  la  Morte . 

Cap .  Finito  che  f  i  il  fontuofc  banchetto ,  Il  "Dianolo pre- 
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fe  licenza  da  noi  facendo  ritorno  alle  fqualide  rìue  d’- 
Acheronte  ;  la  Morte  fola 'volle  rimanetene  meco  a  ce¬ 
na  ,&  a  dormire . 

Trap.  La  Morte  doueua  ejfere  innamorata  di  voi .  A  Dìo 
Padrone  hauete  così  bella ,  e  gratiofa  Dama ,  e  lo  tacete 
è  ?  Voi  potete  far  ficuro ,  viuer  fen^a  f affetto ,  e  gelo- 
fa  di  lei ,  perche  ogn'vno  fuggirà  per  non  vederla j  . 

Cap.  Kimafa,  che  fu  la  Morte  per  cenare  ,  e  per  dormir 
meco,  fu  fubito  preparata  la  cena,  ft)  il  letto  peri'  amo- 
rofo  confitto  :  Cenammo  quella  fera  allegramente ,  e  po- 
fcia  cene  andammo  d  dormire  in  vn  medefmo  letto  la 
Morte  ed' io . 

Trap.  Voi  poteuate  dire,  come  dice  il  Petrarca  ,  è  duro 
Campo  di  battaglia  il  letto . 

Cap.  E  perche  la  mattina ,  e  la  fera  s' era  beuuto  alla  ga¬ 
gliarda  ,fìimolato  dal  liquor  di  Bacco ,  e  dai  piaceri  di 
V enere  ,pref  amorofo  follalo  con  la  Morte  tutta  quel¬ 
la  f elici jf  ma  notte . 

Trap.  Il  Cielo  mi  guardi  da  fmil  commercio ,  e  da  fmi- 
h  follaci. 

Cap.  E  tanto',  e  tale  fu  il  contento  dell'vna ,  e  dell'altra 
parte ,  che  la  Morte  rìmafe  grauida  di  me . 

Trap.  Che  Dianolo  di  contento  fu  il  vofìro  ?  e  come  fu 
pojfìbile  ingrani  dar  la  Morte ,  la  quale  altro  none ,  che 
pelle,  ed'offkj  t 

Cap.  La  Morte  è  vna  buona  robba,d  chi  la  sa  vfare:  e  rob - 
ba  da  non  lafciar  per  dinari ,  Doma  pr attica ,  che  fffe- 

difce 
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difcealla  prima ,  e  non  ti  j  k  Jtentare ,  come  certe  Don- 
ne  mal  prattiche  nel  medierò ,  che  non  la  finycon  mai . 
La  Morte  fentendof  grauida  3  e  •vicina  a l  partorire , 
mando  per  l Herèbo ,  e  perla  flotte  puoi  (genitori ,  ac¬ 
cio  che  f  opero  affittenti  al  Parto  fio .  Partorì  la  Mor¬ 
te  ,  e  con  grandijjimi  dolori ,  e  con  grand  ijjìme  jlrida  die - 
deallaluce  del  Mondo  la  parte  Cjhelfa ,  eia  parteGhi - 
bellina ,  nobiliffimo  trattenimento  di  qual  fi  voglia  ho- 
norato  Soldato  . 

Trap.  Che  feguì  poi  delia  Morte  vottra  innamorata? 

Cap.  Si licentiò  dame ,  e  con  Juo  Padre,  e  con  fua  Ma¬ 
dre  fece  ritorno  al  Regno  di  focito . 

Trap.  Padrone .  fe  Simomde  Filcfofo  per  hauer  dato  fe- 
poltura  ad  vn  corpo  morto ,  trouato  da  lui  infepolto  al  li¬ 
do  del  Mare ,  meritò  di  faluare  la  fua  vita ,  vna ,  e  due 
volte ,  effondo  fempre  auifato  dall'  ittejfo  defu nto ,  quan¬ 
to  piu  meritate  voi  per  hauer  ingrauidata  la  Morte. ^? 
affai  piu  per  certo ,  e  credo  per  me ,  ch'ella  non  v  ve- 
cideramai . 

Cap.  Se  bene  il  viuere  non  e  altro ,  che  vn  continuo  mori¬ 
re,  mancando  ogni  giorno  vn  giorno  alviuer  vojìro,  co¬ 
me  dice  il  Filofofo,  con  tutto  quef  o  io  nacqui  un  con - 
ditione  tale,  di  non  ejfer  f oggetto  nè  al  Tempo ,  nè  al¬ 
la  Morte . 

Trap.  E'  veroTadrone  ;  ma  quelli ,  che  non  hanno  cotal 
"Trini legio ,  come  hauete  uoi ,  è  di  bifogno ,  che  muoino,  e 
che  cedino  alla  necejjità  del  Fato ,  poiché  la  uita  noflra  e , 

come 
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come  falda  di  neue,  efofla  a  i  caldi  fimi  raggi  del  Sole  * 
e  fi mi  le  a  quel  fafifo,  che  gettato  nell' acqua,  fa  quel  gran 
giro ,  che  fuhito  jfarifce  . 

Cap.  Adi  difiace ,  che  il  genere  humano  per  legge  Fatale 
fa  deflinato  alla  Morte ,  ma  cederò  di  rimediami  in 
qualche  modo ,  e  fe  non  per  tutti ,  almeno  per  quei  Ga - 
lanthuomini ,  che  meritano  di  viuer  piu  de  gli  altri ;  bu¬ 
fera  folo,  ch'io  dica  quattro  paroline  al  Fato,  mio  carif- 
fmo  amico ,  ft)  ilnegocio  fura  bello  ,&  accommodato ,  e 

‘  così  ogn'vno  ornerà  quanto  vorrà  in  quello  Mondo  . 

Trap.  Se  quefìo  negocio  fuccede ,  eh' io  per  me  non  io  cre¬ 
do ,  'voglio  pure ,  che  noi  ci  diamo  vn  bel  tempo;  fe  pu¬ 
re  non  faremo  impediti  ;  perche  è  da  credere ,  che  l'in- 
folen^a  de  gli  huomini ,  e  la  libidine  delle  "Donne  fi  fa¬ 
rebbe  tanto  grande ,  che  non  f  potrebbe  piu  njiuer  e ,  & 
ogni  cofa  anderebbe  fottofopra ,  la  Giulhtia  non  haue- 
rebbe  luogo ,  il  latrocinio ,  e  l'ajfajfnamento  anderebbe 
per  tutto ,  ninno  farebbe  fi curo  in  cafa  fua,  le  Donne  fa- 
rebbono  communi ,  e  così  il  Mondo  ritornerebbe  dinuo- 
uo  nell'antico  Caos ,  e  nella  nuoua  conf tifone .  Meglio 
far  a  adunque ,  che  njoi  lafciate  correr  gli  ordini  ditta¬ 
tura,  per  eh' ogni  cofa  creata  ha  d' hauer  fne ,  ejfendone 
data  la  njita  in  depofto ,  per  renderla  pofeia  ad  ogni  mi¬ 
nima  rìchiefau. 

Cap.  T  r  appo  la  la  njia ,  che  guida  alla  Morte ,  non  ha  mai 
chiufe  le  porte ,  fe  tu  ‘vorrai  morire ,  non  ti  mancheran¬ 
no  modico  quando  tu  voglia  finir  la  vita  tua  honora- 

G  tiffima - 
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tiffimamente  ,  &  fare  vn  gloriofo  fine  ;  eccoti  qua  il 
modo,  quefla  mia.  Spada  con  vn  rouerfa  falò,  ti  lette¬ 
ra  la  tejìa  dal  bujlo ,  morirai  per  le  mie  mani  honora - 
tijjìmo ,  e  così  adempirai  la  tua  ‘volontà  di  morire. 

Trap.  Se  bene  Jì  dice ,  che  falò  duo  giorni  fono  dell'huo- 
mo ,  l'ino  quando  nafce,  e  l'altro  quando  muore,  con 
tutto  ciò  loglio  cercar  di  liner  piu ,  ch'io  pojfo  :  Io  vi 
ringratio  del fauore ,  e  vi  bacio  le  mani  di  tanta  cor- 
tefieu . 


Tv  AG  IO- 
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Capitano, e  T  rappola^ , 

Ado  r  e  bramofo  di  farmi  fuo  fer- 
uo ,  e  fuo  mancipio ,  andò  da  V  ulca- 
ito  FabroCelefie,  &  a  quello fece  fab¬ 
bricare  vna  Colubrina ,  che  di  punto 
in  bianco  tiraua  da  Leuante  a  Ponen 
te ,  e  da  Ade^p giorno  à  Settentrione* 

Trap.  Amore ,  come  fi  fuol dire  è  Ceruo  di  leggerezza, T i- 
gre  di  crudeltà ,  V olpe  d'inganni ,  Tafilifio  di  'veleno ,  e 
Leone  A  ira ,  ilcpuale  porta  del  continuo  Strali  per  feri¬ 
re  ,  &*  Ali  per  fuggire ,  io  per  me  vo  penjando ,  come.ff 
in  qual  modo 'voi  vi  potefie  faluare  dalla  fua  f or  zia,  e 
dal  fuo  valore , 

Gap.  Fabricata,  che  fu  la  fhtpenda,  emerauigliofa  Co¬ 
lubrina,  Amore  la  condujfe  fiopra  f  alti  fimo  Adorne  no¬ 
minato  Olimpo  ,  per  meglio  vedermi ,  e  colubrinarmi 
il  cuore . 

Trap.  Il  cuore  è  di  forma  triangolare ,  e  f aerato  ad  Amp- 

C  x  re. 
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re  3  e  nell' ifteffo  cuore  Hanno  gli  ff  triti  ' vitali >  e  perciò 
j idice ,  che  mortali  fieno  i  colpi  cC  Amore  :  a  tale  y  che  io 
concludo  y  che  Amore  volendo  ferimiil  cuore  y  volenti 
per  conseguenza  leuarui  la  uitru 
Cap.  Adentre,  che  il  Bombardiere  Amore y  m  alt endcua  al 
Zlarco,  io  in  quel  mentre  me  ne  andana  paleggiando  l'o¬ 
pra  la  Piazza  uniuerfal  del  Adondo  y  libero  y  e  fciolto 
d' Amoref  impacci y  Ondagli  uedendo  il  colpo  franco  y 
certo  y  e  ficuro  y  diede  fuoco  alla  Jfaueniofa  Colubrina* 
ff)  con  ejfa  afpramente  colubrinommi  il  cuore  :  Colubri- 
nato  y  ch'egli  m  h ebbe  il  cuore  y  gli  uenne  de fi derio  di  ue- 
dermi  legato  al  Carro  de'fuoi  Trionfi y  laonde  per  tale  ef¬ 
fetto  ritornò  da  V ulc ano y  al  quale  fece  fabricare  una  ca¬ 
tena  di  finiffìmo  acciaro.. 

Trap.  Il  cuore  Ha  nel  me^o  de  IT interiora  ,  come  Re  y  e 
<rPrencipe  della  Republica  y  il  quale  commanda  a  tutti  y 
f?  è  fempre  il  primo  d  nafcere  y  e  £  ultimo  d  morire ,  fi 
che  ferendoui  il  cuore  y  douettefe  non  ucci  demi  >  almeno 
mandare  in  rouina  il  Regno  >  eia  Republica  delle  uofire 
membra  interiori . 

Gap.  Fabricata  y  che  f li  la  dura ,  infrangibile  y  ed'inefiri- 
cabile  catena  Amore  di fua  propria  manoy  (  ma  con  £  aiu¬ 
to  però  di  mille  3  e  mille  anime  innamorate )  m  incatena 
al  Carro  de*  fuoi  T rionfi . 

Trap.  Se  Amore  è  finto  ignudo  per  i  Pefciy  alato  per  gli 
Augelli  y  con  fuoco  perle  T)onne ,  con  Hrali  per  gli  huo- 
mim  y  e  con  arme  perle  fiere  >  colubrimndoui  il  cuore ,  & 

inca- 
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incatenandovi ,  come  fece,  mi  pare,  ch'egli  ultrattajfe 
da  fiera ,  e  da  animai  fen^a  ragione  ,piu  che  da  huomo  , 
e  da  Capitano ,  come  uoi  fiete ,  adoperando  uofco  Arme , 
e  non  Strali . 

Cap.  Incatenato ,  eh' egli  mhebbe  al  Carro  de'  fuoi  T rion- 
fi,e pofio nel me^o ad' un  numero  infinito  d’ Heroi  ,  e  Se¬ 
midei, lieto, altiero,e  faflofo  fene  andana,  mofirandomi , 
aciafcheduno  per  fuo  trionfo  maggiore,  e  memorando. 

Trap.  Amore  per  dimofirare  ch'egli  era  Prencipe  de  gli 
Heroi,  ui  pofe  nel  melodi  tanti  Heroi,  perche  gli  aman¬ 
ti  fono  dal  fuo  nome  Heros  ,  nominati  Heroi  ,  come 
fapete . 

Cap.  Io  allhora  uedendomi  nel  mezs  di  tanta  innamorata 
Qmaglia  ,fatio ,  ft)  infaftidito  di  tanta  foggettione,  die¬ 
di  una  fcojfa  cosi  grande  alla  perfona  mia ,  che  in  un  J li¬ 
bito  ruppi ,  e  fpe^ai  l'indegno  laccio ,  e  la  durijfimcu 
Catena j  . 

Trap.  A  epici  rumore  fi  poteua  ben  gridare, guarda  l'Or* 
fo,  guarda  l'Orfo . 

Cap.  Rotta ,  ch'io  hebbi ,  faccaffata ,  e  fatta  in  pe^jQ  la 
durijfima  Catena,  pigliai  un  pe^zo  dell' ifiejfa  Catena, 
e  con  ejfia  cominciai  d  forbottare  quella  fchiera  d'inna¬ 
morati  furfanti . 

Trap.  fondite  così  Padrone,  non  offendete  tanto  gl’in¬ 
namorati,  perche  io  ui  ricordo,  che  gli  Amanti  hanno  un 
non  so  che  di  Diuino  in  loro ,  che  non  hanno  gli  altri  h uo¬ 
mini  p  che  innamorati  non fono >  e  che fa  nero,  gli  Aman¬ 
ti 


j  4  Del  Capitano  Spauento 

ti  per  antico  Triuihgio  d’ Amere, poffono  fiiolti  da  tut¬ 
te  le  qualità  immane  amare ,  e  dij amare  in  vnoifiejfo 
tempo ,  ejj'er  prejjo ,  e  lontano ,  morire  in  lor  feffì,  e  iti¬ 
nere  in  altrui ,  arder  da  lunge ,  fr)  agghiacciar  d'appref- 
fo ,  e  jinalmente  ejfer  piu  doue  amano  ,  che  doue  vinone . 

Cap.  A  quel  remore  iT)e fi  rieri  del  Carro  d' Amore  fi po- 
feroin  fuga  sfuggendo  difierat amente  a  tutta  briglia , 
per  la  qual cofa  Amore  non  potendo fi  foflenerein  piede, 
fu  co  fretto  a  traboccar  giù  dal  Carro ,  e  cader  in  terra  : 
Io  ledendolo  caduto  a,  terra,  lo  pref  per  ma  gamba ,  e 
con  ejfo  cominciai  di  nuouo  a  bafionare  quella  Turba  ve¬ 
gli  acca  ,  ponendola  in  paurofa ,  e  veloci jjìma  fuga  ;  Al¬ 
lontanata,  che  fu  da  me  quella  gente  ottofa ,  lafciua ,  & 
effeminata  ,f andai  Amore  nella  terga  Sfera,  il  quale 
andò  li  cader  nel  grembo  di  fua  Madre  V enere~> . 

Trap.  T ra  le  gambe  di  Venere  fi  nafeofe  Amore ,  egli  non 
poteua  faluarf  in  luogo  doue  f  effe  meglio . 

Cap.  Quando  quel  Furfantalo  d' Amore  fi  vidde  nel  for- 
po  di  guardia  di  fua  Madre  V enere ,  fubito  tefe  l'Arco, 
&  auuentommi  vna  Saetta  con  tanto  furore ,  la  quale 
nel  difendere  al  baffo,  andò  a  penetrar  nell'Inferno ,  e 
quiui  cauò  vn  òcchio  li  Tintone ,  Imperator  delle  perdu¬ 
te  genti .  GfuandoT lutone  Orco  Infernale  fi fentì  feri¬ 
to ,  fubito  fi  cai.o  la  feccia  dall' occhio,  e  la  diede  k^Ref 
fo  Centauro,  che  la  rittrajfe  nel  Mondo  di  fopra  ;  Allho- 
ra  il  famfo  Centauro  tefe  l' Arco ,  e  fioccando  pafiòla 
Terra,  e  non  volendo  mi  ferì  fiotto  le  piante ,  perla  cui 

ferita 
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ferita  di  nuouo  rimafi  ferito ,  piagato  >  e  più,  mancìpio 
di Amore  >  dito  fujjt giamai  . 

Trap.  Amore  con  la  fina  for^a  vince  h uomini  ,  e  T)eìy  e 
come  libero  Signore  nafce  nel  campo  della  noflra  libera 
volontà  >  legandola ,  e  facendola  fggetta  ,  a  tale  ,  che 
per  defilino ,  e  non  perelettione  fiamo  cofiretti  adamare  > 
e  feruire  a  vn  sì  gran  Dio . 

Cap.  Io  so  beni  fimo ,  come  in  noi  fi  cagioni  Amore  j  e  come 
gli  Amanti  hauendo  la  volontà  libera  ,  pojfiono  amarti 
quello  ,  che  vogliono  yfie  bene  è  parere  di  Ari  fio  ti  le  y  cheglt 
Amanti  libero  habbino  f  intelletto  y  e  non  la  volontà . 

Trap.  Quel  primo  compiacimento  cagionato  dal  vedere 
vn  belli fm  oggetto,  nafce  in  noi  per  iHinto  naturale,  ma 
conofciuto  dapoi ,  e  benifmo  e  faminato  fi  fa  volontario, 
perche  dal  merito,  o  dal  demerito  della  cofa  amata  fi  fe~ 
gue,ò  filafcia  fare  . 

Cap.  Io  intendo  beni /fimo  il  tuo  ragionare ,  fa  in  me  Amo¬ 
re  perelettione ,  o  per  de  fimo ,  bafia,  ch'io  •vino  piu,  che 
inai  innamorato  d'vna  Gentilifiìma  Signora ,  ed' è  tale 
l  incendio ,  ch'io  porto  nel fieno ,  che  incenerir  potrei  la 
T erra ,  el  Adare ,  e  quanto  con  mia  man  toccajfi  in  poco. 

Trap.  H ola,  ladrone  'voi  ragionate  in  V erfo  ,  come  colo¬ 
ro,  che  cantano  allimpromfo  ,voi  mi  riufcite  meglio  a 
pane ,  che  a  farina j  . 

Cap.  E  perche  ragionando  fi  disfoga  il  cuore,  voglio  teco 
ragionando  dirti ,  di  quefia  bella  di  Amor  nemica,  e  mia . 

T rap.  E  pur  là  con  i  PJerfi del  Petrarca,  che  sì,  Ae  di  Ca¬ 
pi  tono 
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pitano  voi  vi  fcoprirete  "Poeta  •>  guardatevi  Padrone. J 
dalla  mala  ventura ,  non  entrate  in  quello  intricato  La - 
lerinto  della  "Poefla >  perche  non  ad  ogn  vno  è  dato  poi  il 
jilo  d' Ariana  da  poterne  vfcire . 

Cap.  Che  forfè  ,b  fen^a forfè  non f aperei  componer  anch'io 
vna  T ragedia  molto  pt  A.  olma  di  terrore  >  e  di  commife - 
ratione  >  che  non  hanno  fatto  gli  altri?  Io  in  quello  ge¬ 
nere  T  r  agi  co  non  cedo  a  Seneca  >  a  Sofocle  y  ad  Euripide , 
quanti  furono  giamai  f amo f  Poeti . 

Trap.  "Padrone  ogn  vno  dice  come  uoi ,  ogn  uno  s  ingan¬ 
na,  e  piu  s' inganna  quello  >  che  pià  prefume,J]>ecchia- 
teui  >  fecchiateui  in  tante  >  e  tante  Tragedie  >  che  uan- 
no  a  uolta  >  che  ue  ne  fuggirà  la  voglia  >  e  cosi  ut  rifolue - 
rete  d' attendere  all'  arte  della  AH  lui  a  >  della  quale  fete 
il  vero  Maejìro  il  nero  Profejfort 

Cap.  Venga  il  canchero  a  quanti  "Poeti  fi  trovano ,  poi¬ 
ché  m  hanno  fatto  feordare  il  principio  dell' Amorofo 
mia  narrativa >  T rappola  ricordamelo  alquanto  . 

Trap.  Per  non  dire  un  poco  >  "Padrone  uoi  andate  rullan¬ 
dole  parole  piu  Petrarchefche  ,.Tajfefche ,  e  fafefche , 
folo  per  mojìrar  di  faper  qualche  cofa  d' auant aggio ,  & 
ingannare  il  Mondo  ;  ma  dite  pure  quanto  volete  >  & 
( ffferuate  la  Lingua  T ofeana  quanto  fapete ,  perche  uo- 
jìro  malgrado  vi  bifognerd  far  de  gli  errori  >  come  fan¬ 
no  tutti  coloro  y  che  parlano  :  d  me  pare ,  che  uoi  dice¬ 
vate  d' ejfer  innamorato  di  una  Gentili fjìma  Signora-*. 

Cap.  Fermati ,  fermati,  io  diceva  dell' drdentijjimo  amo - 
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re,  ch'io  portaua ,  e  porto  alici  Signora  IsabellAj 
à  quella  Donna  tanto  famofa ,  a  quella  Donna ,  chtj 
nacque  in  ‘Tarnafo ,  che  ajiue  in  Tarnafo ,  cotanto  ami¬ 
ca  d' Apollo ,  e  delle  Sacre  Ai  ufo ,  e  perche  la  Signora^ 
Isabella  è  Donna  f Ingoiare ,  &  amica  Fenice  nel 
fapere,  voglio  fcriuerle  vna  Lettera  per  fignificarle  l' ar- 
dentijjìmo  Amore ,  ch'io  le  porto . 

Trap.  Bifogner'a  bene  allacciarfi  la  giornea,  e  ftringarfì 
ben  bene ,  nello  fcriuere  ad-  njna  Donna  di  tanto  valore , 
e  di  tanto  merito. 

Gap.  So  ben io ,  come  ho  da  gommarmi  in  queflo  mic¬ 
cio-,  Sara  la  mìa  Lettera ,  Lettera  jìrafordwaria  ,  e  de¬ 
gna  d'vna  tanta  Donna  :  però  vattene  hor  bora  dal 
mio  Cartolaio ,  e  dilli  ,  che  per  Carta  mi  mandi  il  Cie¬ 
lo  della  Luna  ,  per  Inchiojiro  il  //lare  Oceano ,  per  Pen¬ 
na  il  Fufo  dell' H emijjiero  ,  per  Cera  il  Globo  dellaT  er¬ 
ra  ^  e  per  Sigillo  da  f  gì  tiare  F drdentijjtmo  fulmine  di 
Gioue^j . 

Trap.  Io  non  credo  hauer  tanti  denari  y  che  feno  abajìan - 
^a  per  pagar  tutta  qnejìa  robba ,  cederò  dihauerla  a, 
credenza,  fe  però  il  Cartolaio  hauer  a  di  quefie  cofe  in 
! "Bottega  ;  Per  quefta  volta  ^Padrone  ,  contentateui  y 
ch'io  vi  porti  Carta  di  Leone  di  Francia  y  tagliata^, 
e  dorata  y  Inchiostro  fno  con  (gomma ,  e  T^enne  d'0~ 
landa ,  e  con  quejìe  cofe  potrete  fcriuere  >  come  fi  feri¬ 
ne  a  Donna  d'honore y  e  dibellijjìmo  ingegno,  cornee  la 
Signora  Ifabellau . 


H  Cap. 
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Gap.  Saggiamente  ragioni ,  e  Letìere  fimili  gli  furono 
fritte  da  molti  Prencipi }  e  gran  Signori  y  defderofì  di 
'vederla  y  e  di  f emiri  tu. 

Tr ap .  TDalle  attioni  'virtuofe  fi  cauano  le  'vere  lodi ,  e  Ino¬ 
norato  grido  ;  quei  Signori ,  &  Prencipi  intefa  la  fua 
fama  hebbero  de  fiderio  di  'vederla  y  &  'vdirla ,  fi)  per¬ 
ciò  le  fcrijfero  di  loro  propria  mano  :  Orsù  io  vò  per  la 
C  art  a ,  per  le  Penne ,  e  per  llnchiojlro  per  fcrìuer  que- 
Jìa  TSfohilifma  Lettera . 
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RAGIONAMENTO 


nono 

Capitano,  eTrappola^ . 


Errano  gli  Antichi  Scrittori,  che 
a  M-ida  Re  della  Frigia ,  menti  era 
Cuna  pargoletto  Infante , furono  've¬ 
dute  in  bocca  le  prouide  Formiche. j> 
formarle  <vn  granaio ,  chiari  fimo  fe- 
gno  delle  fue  molte  Ricchezze ,  e  del¬ 
la  fuainfnita  auaritia  :  e  fìmilmente  narrano ,  che  nel¬ 
la  bocca  di  Platone  fojfero  'vedute  f  Api  ingegnofe ,  di - 
fidare  il  dolcijfmo  mele,  manifesto  indino  deli  alti  fi¬ 
mo  fuo  fapere ,  e  deda  incomparabile  fua  eloquenza  :  e 
dime  fcriuono ,  che  mentre  io  me  ne  Rana  in  Cuna  par¬ 
goletto  Beroe ,  cunato  da  Pedona  Bea  dede  battaglie ,  e 
dal  Sonno  per  addormentarmi  mi  furono  vedute  in  boc¬ 
ca  venti  fompagnie  d'huomini  d  Arme  ,far  la  Moflra 
generale  deda  gente  a  cauado . 

Trap.  Se  hauejfero  detto  l'efercito  di  Xerfe,  ch'era  d'vn 
milione  di  Soldati ,  era  cofa  piu  credibile^ . 

B  i  Cap. 
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Cap,  V oglio  direbbe  ciò  non fu  fen^a grandififimo  mìjìerio . 

Trap.  Che  volle  lignificar  caro  Padrone  ? 

Cap.  V olle  fignificar ,  che  fi  come  l'  Acquila  era  leggina  de 
gli  Augelli  y  il  Delfino  Re  de  i  Pefci  y  &  il  Leone \e  del¬ 
le  Fiere  y  cosi  io  doueuo  eJferRe  >  Imperatore  y  e  Ado - 
narca  de  gli  huomini  brani . 

Trap.  In  fatti  y  la  TS[aturax  {fi)  il  Tempo  producono  di 
belle  cofe^> . 

Cap .  Hor  poiché  tu  mi  vai  ricordando  il  Tempo  ye  lava¬ 
tura  y  voglio  a  quefio  propofito  raccontarti  la  partita  dei 
Pallone  y  che  fi  fece  tra  la  T^aturay  il  T  empOy  la  Fortu¬ 
na  y  la  Morte  y  ilDiauolo  y  &il  Capitano  Spauento . 

Trap.  Ohycquelli  fi poteuano  chiamar  giuocatori  da  Pallo¬ 
ne  y  so  che  fi  doueuano  veder  di  gran  battute  ì  ma  in  che 
luogo  giuocafle  voi  ? 

Cap.  Veli  Arabia  deferta  fi  giuoco  al  ‘Tallone .  la  doue 
furono  Spettatori  y  Mori  y  T urchi  s  (jiudeiy  Arabi y  Per - 
fi  ani  y  Armeni  y  Indiani  y  &  altri  Popoli  circonuicini . 

T  rap.  So  che  non  vi  manco  Canaglia  per  fi  are  a  vedere. u  * 

Cap.  La  V atura  y  il  T empo  y  e  la  Fortuna  fi pofero  infie- 
me  y  e  ia  Morte  y  il  Dianolo  y  &  io  y  diuenimmo  Compa¬ 
gni:  Così  pofiici  all'ordine  >  e  gettate  le  Sortì  y  per  chi 
doueuaejfere  il  primo  a  battere  y  toccò  per  forte  al  Tem¬ 
po  Capo  de'  fuoi  Compagni .  ** 

Trap.  Il  Tempo  fi  finge  Vecchio  ydebileyC fianco  y  &affa 
bella  prima  douette  far  fa  fio ,  non  pafifando  il  fegno . 

Cap.  La  TSfatura  fubito  prefe  il  Pallone  della  Monarcbm 

mondana , 
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mondana, ,  e  lo  mandò  al  Tempo  ;  il  T empo  poHofi  in 
paffo  diede  al  Pallone ,  mandandolo  'verj'o  gli  AjJìrij  >  la 
Morte  ri  per  coffe  il  Pallone ,  la  Fortuna  lo  tenne ,  e  qui¬ 
tti  fi fece  la  prima  caccia  tra  gli  Ajjìrij. 

T  rap.  Con  che  fi fegnauano  le  caccie  ? 

Cap.  Con  le  Piramidi  d’Egitto .  Fatta  la  prima  caccia, 
la  IN  atura  di  nuouo  mandò  il  Pallone  al  T  empo ;  il  T  em 
pò  diede  al  Pallone ,  mandandolo  verfio  i  Perfi ,  la  Mor¬ 
te  rìpercoffe  il  ' Pallone ,  la  Fortuna  lo  tenne ,  e  epuiui  fi 
fece  la  feconda  caccia  tra  i  Perfi , 

Trap.  Chi fiegnaua  le  caccici 

Cap.  Le  caccie  fi fegnauano  da  per  loro,  Fatte,  che  furo¬ 
no  le  due  caccie,  la  Morte ,  il  Dianolo ,  ed’ io  paffammo 
dall'altra  parte  del  giuoco  per  battere, con  animo  di  'vin¬ 
cere  le  due  caccie  fatte ,  e  fegnate.  Così  pajfati ,  che  noi 
fummo ,  io  mi  pofi  alla  pofia  per  battere ,  tl'Diauolo  al- 
Ihora  mi  mandò  il  Pallone , i  la  doue  battendolo  lo  man¬ 
dai  rverfo  gli  Ajjirij ,  il  T empo  lo  riper coffe ,  la  Morte  lo 
ripercoffe  anch’ella ,  e  trappajfando  il  T empo  guadagnò 
la  prima  caccia  tra,  gli  Afjìrij . 

Trap.  Per  guadagnar  quella  caccia  non  a  .'voleua  altri , 
che  la  Morte . 

Cap.  (guadagnata ,  che  fu  la  prima  caccia ,  il  Dianolo  di 
nuouo  mi  mando  il  'Pallone ,  io  percotendolo  lo  mandai 
'verfoi  Perfi,  il  Tempo  ripercojfe  il  Pallone  ,  la  Alorte 
lo  ripercojfe  anch’ella ,  e  trappafjdndo  il  T empo  guada¬ 
gno  la  feconda  caccia ,  la  quale  era  tra  i  Perfi . 
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Trap.  E  così  hauefie  trenta  del  giuoco  per  le  due  cacciti 
guadagnate,  bifognaua  allhora  allhora  inuitar  del  mar¬ 
cio  ,per  dimojìrar  grande  ardire . 

Cap.  (guadagnate ,  che  furono  leduecaccie ,  ft)  hauendo 
trenta  inuitammo  arditamente  del  marcio ,  allhora  la 
'R  atura ,ilTempo,  e  la  Fortuna  accettarono ,  e  tenne¬ 
ro  l'inuito. 

Trap.  Sapeuo  ben  io  ,  che' l  giuoco  doueua  pajfare  con, 
tal' ordine . 

Cap.  Io  di  nuouo  tornai  a  battere  il  Pallone , facendo  l' al¬ 
tre  due  cacci  e ,  luna  tra  i  (preci ,  e  l'altra  tra  i  Latini: 
fatte  che  furono  te  due  cacete,  mutammo  luogo :  là  par¬ 
te  contraria  ricomincio  di  nuouo  a  battere  il  Pallone ,  e 
lanojìra  a  ribattere  ;  batti  di  qua ,  ribatti  di  la ,  final¬ 
mente  con  l' a  fiuti  a  del  Diauclo ,  con  la  defire^a  della 
Morte  ,  e  con  la  forza,  e  potenza  mia ,  la  no  Era  parte 
guadagno  il  giuoco  marcio  della  Monarchia  del  Mondo 
alla  R atura ,  al T empo ,  (f)  alla  Fortuna j  . 

Trap.  Il  giuocar  con  la  Morte ,  è  un  giu  oc  are  a  perdere 
troppo  chiaro ,  e  troppo  manifefio . 

Cap.  (guadagnato ,  che  fu  il  giuoco ,  la  atura ,  il  T em¬ 

po ,  e  la  Fortuna ,  conofcendo  il  loro  difauantaggio  nel 
giuocare  al  Pallone  con  noi ,  rimafero  di  giuocare,  pa¬ 
gando  cortefemente  quello ,  che  doueuano  pagare ,  e  par- 
tendofi  fe  ne  andarono  tutti  a  mutarfì  di  camifcia,  ejfen- 
do  in  efiremo  tutti  fudati . 

Trap.  Vorrei  fapere ,  che  camifcie  porta  il  Tempo  ,  la 

Pilatura , 
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'Natura,  e  la  Fortunali 

Cap.  Pagati,  che  noi  fummo,  dinidemmo  il  guadagno 
tra  di  noi  in  tre  parti ,  e  diuidendo  giuHamente ,  alla 
Morte  toccarono  tutti  1  corpi  morti ,  al  Dianolo  tutte  Pu¬ 
nirne  damate  ;  &  a  me  tutte  le  grandezze ,  e  tutti  gli 
honori  delle  quattro  Monarchie  del  A4ondo . 

T rap.  E  cosi  per  opera  vofira  hehhero  fine  le  quattro  Mo¬ 
narchie  del  Mondo ,  che  già furono  tra  gli  Jffirij ,  trai 
Per  fi,  tra  i  Cjreci,  e  tra  i  Latini .  6t  per  opera  della  Mor¬ 
te  morirono  tutti  a  tempo  coloro  ,  che  doueuano  morire , 
ejfendo ,  che  ninno  mai  non  muore  innanzi  tempo , poiché 
la  Morte  in  ogni  tempo ,  in  ogni  luogo ,  &  adogri bora 

'  fì  f°iiett0  l'huomo  alla fina  for%_a,&  alla fina pojfan^a . 

Cap.  T rappola  mio  fe  Filippo  Re  di  Macedonia  fi  gloria- 
ua,che  Alejf andrò  fio  figliuolo  fujfe  nato  attempo  d' A- 
rifiotile  ,  chele  fu  Precettore  ;  Tu  puoi  gloriarti  d'ejfer 
nato  a  quefia  età  di  ferro ,  poiché  hai  per  Padrone  il  Ca¬ 
pitano  Spauento  da  'Vaile  Inferna ,  'vero  Profejfore  ,  e 
Precettore  della  difciplina  militare. s. 

Trap.  Così  è  per  certo .  In  fomma  non  fi  troua  'vna/trc- 
'voHro  pare: Padron  mio  'voi  non  douerefie  morir giamai. 

Cap.  ‘Non  morirò  per  certo ,  perche  fono  nato  immortale , 
Ma  f ac  damo  di  qua  partenza,  &  andiamo  amirare , 
&  a  rimirare  gli  occhi  della  Doma  mia,  gli  occhi  di  cui 
(per non  dir  della  quale)  fono  due  Stelle ,  duo  Soli ,  duo 
Folgori ,  duo  ‘Tajfauolanti ,  duo  Sagri ,  duo  Falconetti , 
duo  Mortati ,  due  Spingarde ,  duo  'Bafilifchi,  due  Cclu- 
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brine  ,  duo  Cannoni  ,  e  duo  Petardi ,  che  continuamene 
te  battono  la  Fortezza  impugnabile  della  hrauura  mia . 

Trap.  Andriamo  Signore  ,  ma primavorrei ,  che  rifiuta- 
fìe  quell' opinione,  che  hauete  d'effer  nato  immortale . 

Cap.  T u  fei  vn  goffo ,  &  vn'  ignorante  ,  e  per  quefìo  dici 
cosi,  non  f apendo  quali  peno  i  miei  Priuilegij  ottenuti 
dal  Fato ,  e  dalla  ^Flaturau  . 

Trap.  Saranno  Priuilegij ,  come  quelli  de  i  Menta  in  barn 
co ,  alli  quali  non  p  troua  perfona  ,  che  lor  prefti  fede . 
Padrone  io  ho  vdito  dire ,  che  il  viuere ,  &  il  morire  è  ri - 
podio  nella  mente  dell'Onnipotente  Gioue  Ottimo  Ma  fi¬ 
mo  ,  e  che  l'huomo  buono  muore  cantando ,  come  fa  il  Ci¬ 
gno  ,  e  che  l'huomo  cattino  muore  piangendo ,  come  fa  la 
Sirena :  offendo ,  chela  Aderte  di  buoni  è  non  dolciffìmo 
fonno ,  &  alli  cattiui  non  amariffima  Morte . 

Cap.  Lei  Morte  non  è  altro,  che  fuggire  i  pericoli  della  vi¬ 
ta  ;  bora  fe  queHo  è  vero ,  io  non  figgo  mai  i  pericoli  del¬ 
la  vita ,  adunque  doue  fon' io  è  fempre  la  vita,  e  per  cori¬ 
fe  quen^a  non  v'è  mai  la  Morte . 

Trap:  Coteflo  vosiro  Argomento  none  cattino,  ma  non  è 
anche  buono  .  Subito, che  l' huomonafee  p  fa  debitor  del¬ 
la  vita ,  la  qual  deue  rendere  alla  prima  richiefìa ,  o  pe¬ 
ricoli  ,o  non  pericoli  ;  adunque  non  p  può  dire,  che  fug¬ 
gendo^  non  fuggendo  i  pericoli ,  l'huomo  dalla  Mor¬ 
te  s' allontani  ;  èbenvero  quefo  ,  che  in  Mafplia  Citta  > 
anticamente  pferbaua  in  publico  il  veleno  temperato 
con  la  Cicuta  ,  per  tutti  coloro ,  che  voleuano  morire  per 
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qualche  loro  incornmodo  della  vita,  facendone  prima 
fi  tur  a  prona  in  Senato  ,  e  pubicamente  :  a  tale  ,  che  tut¬ 
ti  fiamo  fottopolli  alla  Morte  ,  o  invn  modo ,  o  in  vn- 
altro  .  Padrone  mio  ognvno  ha  da  vfeire  da  quella  car¬ 
cere  mondana ,  da  quefla  valle  dà  miferi  e ,  finir  quello 
e  figlio  ,  e  quefio  pellegrinaggio  :  V  oi  non  vorrete  mo¬ 
rire,  e  bifognera  che  ui  accommodiate ,  come  gli  altri 
fanno ,  ma  v  accommoderete ,  evi  rifoluerete  di  morire 
anche  voi  quando  f ara  Thora  Fatale ,  e  vi  confolerete 
col  fapere ,  che  la  Alone  all huomo  non  e  pena,  ma  sì 
ben  ^Uaturru . 

Gap.  T u  mi  vai  tanto  rompendo  il  capo  con  quella  Mor¬ 
te ,  che  femi  monta  il  grillo  nella  te  fa  faro  huomo  da 
fcannar  quella  Morte ,  e  far  sì,  che  di  lei.  non  fi  ra¬ 
gioni  mai  piu  . 

Trap.  Morir  bifogna,  e  morir  bene  :  e  bel  fin  fa  chi  ben 
viuendo  muore  ;  e  fe  volete  prolungar  la  vita  vofira, 
ojferuate  il  detto  di  Seneca  Morale ,  il  quale  dice ,  che 
chi  sa  vfar  la  fua  vita  ,fa  lungo  il  viuer  fio  . 

Gap.  Se  cosi  è,  cercherò  di  viuer  fempre ,  e  così  non  morì U 
ro  giamai . 

Trap.  Quefla  voHra  e  la  folla  dell  Oca,  che  non  finifee 
mai,  voi  non  vorreHe  morire ,  e  pur  morir  bifogncu  : 
Andiamo , 
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T rappola ,  e  Capitano  . 

Festa  tagliente ,  e  fulminante 
Spada  ,  che  s' affila  nella  morte  de  i 
Capitani,  e  fifa  lufìra  nel fangue 
dei  Colonnelli >  in  (puefio  giorno  ar¬ 
de  ,  e  .fauilla  di  defiderio  ardente 
di  fulminare  il petto  a  qualche fre¬ 
nilo  ,  &  'valorofo  ammazzatore . 

Trap.  Fuggite  Soldati ,  nafcondeteuì  ammazzatori  > fug¬ 
gite  dalla  tagliente  ,  e  fulminante  Spada  ,fe  non  'volete 
fofener  la  morte . 

Cap.  Fuggite  adunque,  o  prendete  altra  'vìa,  fenon  'vo¬ 
lete  rimaner  qui  morti . 

Trap.  Come  dijfe  Ferrali  a  gli  altri  r: T aladini ,  che  lo  fo¬ 
gni  nano  . 

Cap.  Macie  gioua  il  fuggire,  che  gìoua  il  nafconderfi , 
quandi  ella  giunge ,  &  arriua  in  ogni  luogo,  ftfi  in  ogni 
tempo ,  a  gufa  di  Cele f  e  fulmine  f 

Trap.  ^N.on  occorre  dunque  fuggire ,  ma  lì  arfene  fermo* 

& 
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&  affrettare  il  colpo  tremendo  >  e  Jfrauenteuole  della  Mor¬ 
ii  per  mano  dell  borrendo  Carnefice . 

Cap.  T re  fimo  i  Fulmini, quali  efcono  dalla  mano  del  ful- 
minanteGione ,  Fulmine  bianco ,  Fulmine  roffo  ,e  Ful¬ 
mine  negro :  il  Fulmine  bianco  è  quello,  che  vccide  ilpar- 
to  nell'utero  materno ,  fen^a  punto  offender  la  Madre  ; 
Fulmine  rojfo  è  quello,  che  abbrucia  ciò  che  tocca ,  e  Ful¬ 
mine  negro  è  quello ,  che  tinge  ,fd  negro ,  e  punto  non  ab¬ 
brucia •-> . 

Trap.  Mi  ricordo  hauer  letto  quejle  coffe  nella  Me  teologìa 
de  ! Natalis  Corniti. 

Cap.  Tate  la  Spada  fulminea  del  fulminante  Capitan. -» 
Spauento ,  poiché  come  Fulmine  bianco  'veci de  tutti  1 
Soldati  fen^a,  offendere  i  corpi  loro ,  come  Fulmine  rof- 
fo  abbrucia  Citta,  "Ville ,  e Ca fieli a,  e  come  Fulmine 
negro  tìnge ,  e  fa  negre  tutte  le  Vittorie  delle  nemiche 
f quadre . 

Trap.  "Padrone  mìo  fe  cotefla  vojìra  Spada  è  della  natu¬ 
ra  ,  e  proprietà  del  Fulmine ,  &  infeme  ha  tutte  le  na¬ 
ture  de  i  Fulmini ,  che  raccontati  hauete ,  perche  quan- 
do  balena ,  tuona ,  e  fulmina  Gioue ,  non  fulminatean- 
cora  'voi  cantra  F  tfìeffo  (fiouel  òche  'vedere  far  ebbe  gi¬ 
rne  ar  di  Fulmini  tra  'voi ,  &  il  fulminante  Gioue ,  <vn 
'veder  belli ffìmo  per  certo. 

Cap.  Son  coffe ,  che  non  f  peffeno  fare  :  e  fe  tu  non  locre- 
di  leggi  le  Meteore  d' Arijìctile ,  e  lo  intenderai .  "però 
ragiona  d'altro . 

Trap. 
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Trap.  Ohydi  che  volete  voiy  cti io  vi  ragioni  ?  io  vi  rijjon- 
do  fecondo  quel f  y  che  andate  dicendo .  Pero  s  io  dicejji 
alcuna  cof  a  y  che  non  flejfe  a  martello  yfcufate  il  mio  po¬ 
co  faperey  &  il  defi  derio  d'imparare  j  ma  per  paffar  que~ 
Jìe  bore  otiofe  del  giorno ,  hijogna  pur  trattare  di  (gual¬ 
che  cof  a  y  e  difcorrere  fopra  d' alcuna  materia l>. 

Cap.  Tubai  ragione  :  trattiamo  adunque  della  diuifone 
del  Caos ,  di  quella  incompofta  majfa  elementare  y  come 
dicono  i  Fdofofi  y  che  q uefla  fard  materia  decente  alla 
grande^a  mia  y  &  alla  b affetta  tutù  . 

Trap.  Io  non  intendo  quefio  voHro  modo  di  contrapoHiy 
grandezza y  e  bufferà  y  che  ferue  per  picciolezjzjty  pero 
dichiaratemelo  vn  poco . 

Cap.  Voglio  dire  y  che  fendo  il  Caos  compofto  di  quattro 
Elementi  y  Terra  y  Acqua  y  Aria  y  e  Fuoco  y  che  nella* 
grandezza  mia  faranno  annouerati  i  tre  Elementi  piu 
nobili  y  e  UT  erra  y  come  infima  y  e  piu  baffa  di  tutti  gli 
altri  Elementi  y  fruirà  foto  per  fignific  are  la  bajfezr 
'Za  tutu . 

Trap.  Argomento  formato  a  fauorvojìro  :  A  Dio  Padro¬ 
ne  hj  rivi  fete  J erbato  il  Fuoco  y  f  Acqua  y  e  l'  Aria  y  per 
i  voftri  bfcgni  :  buon  prò  vi  faccia  y  e  fen^a  inuidia . 

Cap.  H ora  diamo  principio  alla  confufa  narratiua  della 
confufa  majfa  Elementare .  Quando  il V ecchio  Demo- 
gorgone,  diuif e  l antica  y  incompojìa  majfa  y  da  quel¬ 

la  ne  traffe  fuora  y  Litigio  y  ^Pan  y  le  ^Parche  y  Amo- 

v  re  potenti fimo'sFÌume  :  d  Pane  diede  il  gouerno  di  tutte 
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le  cofe ,  alla  Difcordia  la  cura  di  non  lafciar  •viuere  in 
Pace ,  ad  dimore  la  cura  di  faettar  gli  Amanti ,  cA  alle 
Parche  l' ordine  di  filar  continuamente  gli  flami  della 
' vita  mortale . 

Trap.  Tutti  buoni  vfificij  da  metter  all  incanto  ,  enontro •* 
uar  chi  ' vi  metta  pur  vn  foldo ,  ma  ricordatemi  'vn  po¬ 
co  il  nome  di  quelle  Parche ,  che  filano. . 

Cap.  Cloto ,  Atrapos,  e  Lachefis fono  chiamate ,  e  fono  fo- 
relle ,  l'vna  tiene  laConocchia  ,1 altra  fila ,  &  auuol- 
geal fufo ,  e  l'ultima  tronca ,  e  recide  a  Jua  'voglia  il 
già  filato  fi lame :  Quefile  adunque  per  impofittione  del¬ 
l'Antico  V eglio  ( per  dirlo  alla  Petrarchefca ,  )  fi  diede¬ 
ro  a  filare  gli  filami  'vitali:  Filarono  le  tre  Dee  nella 
prima  Etade  filami  dì  Oro ,  nella  feconda  filami  dì  Ar¬ 
gento  ,  nella  ter%a  filami  di  Rame ,  e  nella  quarta ,  ft) 
'ultima  filami  di  Ferro . 

Trap.  Quefila  forte  di  filarne  non  è  buono  da  far  calzette 
d  pouer  huomini,  come  fon  io. 

Cap.  O'  perche  il  Capitano  Spauento  doueuanafcere  iti-> 
quefia  quarta  Etade ,  filarono  lo  filarne  della  'vita  Jua, 
non  dì  Oro ,  non  dì  Argento ,  non  di  Rame;  ma  sì  bene 
di  duri  fimo  Ferro ,  e  quindi  auuiene ,  che  quand ’  egli 
fifinta,  altro  non  fifiuta,  che  Archibufì ,  Pi  filo  Ile ,  e  Mo- 
fchettoni . 

Trap.  Padrone  fifiutate  in  la ,  accio  che  qualche  'volteo 
'voi  non  mi  défilé  (P'vna  P  folla  nel  vifo. 

Cap.  plora  tu  hai  mtfo ,  come  pafifa  il  negocio ,  e  poi - 

ch'altro 
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ch'altro  non  ti  rimane  d'vdire  ,  'vattene  dal  mio  B am¬ 
bierò  ,  e  dilli ,  che  domattina  fe  ne  'venga  per  lattarmi 
il  capone  radermi  la  barba  . 

Trap.  E  fopra  tutto ,  ch'egli  porti  buona  lifcia  ,  fapone 
nftfcato  ,  e  tutto  quello ,  che  fa  di  bifogno  alla  gran¬ 
dezza  ‘voflra . 

Cap.  ‘Ter  quefia  'volta  dilli  ,  ch'io  ‘voglio ,  ch'egli  e  fica 
dell'ordinario . 

Trap.  “Ditemi  quello  ,  ch'io  gli  ho  da  ordinare  ,  acciò 
ch'egli  non  habbia  a  far  fejfanta  'viaggi,  innanzi, 
indietro . 

Cap.  Dilli,  che  per  Bacile  porti  il  Colifeo  di  Roma  ,per 
lifcia  T acquabollente  del  Bollicane  di  'Uiterbo ,  per  fa¬ 
pone  la  Retrada  ,  per  nettaorecchie  la  Colonna  T raia- 
na ,  per  Rafoio  la  Falce  della  Morte  ,  per  Forbice  le 
due  Aguglie  Hieroglfche  ,  per  r. Pettine  il  RaBro  di 
‘Tolfemo ,  per  Specchio  lo  Scudo  d' Atlante ,  e  che  con¬ 
duca  feco  Morfeo ,  Fantafo ,  e  Febetore,  Minijlri  del 
Sonno ,  perche  mi  fcaccino  dal  'volto  i  Arpie,  importu¬ 
ni  firn  e  Mofche. 

Trap.  Se  copui  comincia  a  sbarbierare  di  quefia  manie¬ 
ra  ,  in  breuijjìmo  tempo  fuiera  la  fua  Bottega ,  e  non 
'vi  capiterà  perfona  alcuna.  Io  anderò ,  e  faro  lafh- 
baf ciato,,  ma  per  me  credo,  che  'Voi  farete  vn  g  ra  ru 
tempo  a  lavarvi  il  capo  di  quella  maniera  ,  e  che  bi- 
f ognora  lavar  fi  la  tefia  allaFrancefe ,  cioè  non  fe  la  la¬ 
var  mai,  io  vò. 

♦#  Cap. 
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Cap.  Trappola  afcolta,  fe  nell' andare  al  Barbiere  tu  t  in¬ 
contraci  nell' Ombra  dell'  zArgalia ,  fratello  dì  (^Angeli¬ 
ca  la  bella  ,  dilli ,  che  mi  rincrefce  ,  e  duole  della  fta 
immatura  morte  ,  e  che  fe  mai  per  tempo  alcuno  egli 
mi  viene  in  taglio  dì  incontrarmi  con  quel  Veglilo 
Alar  r ano  di  Ferraguto ,  {che  giurò  periavita  diLan- 
fufa  Vecchia  Strega  di  fna  Aladre,  di  non  portar  al¬ 
ti  elmo,  che  quello  dì  Orlando  Paladino  )  eh' io  voglio 
far  le  fue  vendette ,  cioè  vcciderlo  ,  farlo  in  pe^gj ,  e 
darlo  d  mangiare  a  gli  af amati  Lupi . 

Trap.  Padrone  voi  volete  guafar  il  Poema 
con  quello  vojìro  nouello  Epifodio . 

Cap.  ìAn^i  fard  vn  belhjjimo  aggiunto , per  renderlo  piu 
ammirabile . 

Trap.  In  fomma  voi  lo  guarderete ,  e  farete  di  quelle^, 
che  fi  dice  habbia  fatto  il  Tajfo,  il  quale  per  far  piu 
H eroico  il  fuo  rPoema,  leuandoli  alcuni  belli  fimi  E- 
pifodij j  /’ habbia  guaHato ,  e  che  Plana  meglio  da  prin¬ 
cipio:  lo  lo  dico  d  voi,  e  non  lo  direi  al  Tajfo  ,  de¬ 
gli  fujfe  vino ,  perche  mi  rifonderebbe ,  ch'io  fujji  v- 
no  ignorante  infeme  con  gli  altri,  che  lo  biafimano ,  e 
direbbe  pur  troppo  il  vero  :  Orsù  io  vò ,  e  s'io  m'in- 
contrajjì  nell'Ombra  di  Romolo  primo  Re  de  i  Roma¬ 
ni,  e  nell'Ombra  di  diurna  ‘Pompilio ,  che  volete  voi, 
ch'io  dica  loro  da  parte  vojtra  ? 

Cap.  iòì  loro ,  ch'io  uorrei ,  che  l'etimo,  che  prima  era 

.  di 
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di  dieci  me  fi  al  tempo  di  Remolo ,  e  di  dodici  al  tem¬ 
pio  di  diurna  Pompilio ,  bora  fujfie  di  trecento,  e  Jef- 
fantacinpue ,  accio  che  il  Auondo  potejfie  molto  piu  go¬ 
dere  delia  br auur a  mia . 

Trap.  jVom  mancherò ,  non  le  incontrerò ,  e  così  milieu 
non  farò . 
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Capitano,  eTrappola_- . 

Rd  endo  io  non  giorno  d'ine&in- 
guibil fuoco  di  defiderio,intorno  alla 
gloria  miagolo  per  fapere  di  quanto 
pefo  ella  f  fuffe,me  ne  andai  da  do¬ 
tte  Bancherotto  Celefie,  il  quale  fe  ne 
jìaua  nel  fejìogiro  con  le  Bilance  d'o¬ 
ro  in  mano  ypefando ,  e  ponderandogli  honori  >  e  le  gran - 
de^e  de  i  Mortali . 

Trap .  Oh yco fi  'vogliono  ejfere  i  Banchieri y  cioè  fìmilia  (pio 
tteigiouare  ad  ognnjno  ypefar  giu  fio y  e  dar-bvona  moneta 
a  chi  £  ha  d'hauere  ,  e  non  far  come  certi  Banchieri  y  che 
nel  rtceuer  denari  gli  coglionò  traboccanti  ,  e  nel  darli  li 
danno  fcarfi  ,an%i  fcarfi  fimi . 

Cap.  OjiuntOycti  io  fuiin  quella  parto  y  pregai  Cjioue  y  che 
'volejfe  pefar  la  gloria  mia,  per  faper  di  quanto  pefo  ,  e 
di  che  lega  ella  fi  fojfe* 

Trap.  Quello  era  ben  altro ,  che  pefar  formaggio  falato, 
5»  K  barili 
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barili  d' ^Aringhe  >  e  cadette  di  C anidro  >  come  fi  fa  in 

'Dogana^ . 

Cap.  Gioite  aUhora^come  corte fe >  e  gentile ,  non  potendo 
dì  generare  dall' ejfier  fino,  e  dalla  fina  buona  natura, fubi- 
to  prefie  le  Bilancie  d'oro  in  mano  >  ponendo  da  vna  parte 
della  Bilancia  la  gloria  miaye  dall'altra  Bilancia  la  glo¬ 
ria  di  Xf  rfiey  primo  Monarca  del  Mondo  y  poficia  alian¬ 
dole  Bilancio  vidde  y  e  conobbe  la  gloria  di  Xerfie  ejfier 
leggiera  y  an^i  leggieri filma  al  pefio  della  gloria  mìa . 

Trap.  Bone fiete  voi  o  Beccari>o  F ornar iy  e  PeficiaiohyCold 
bifiognaua  ejfiere  yfiolo  per  imparare  a  pefiar  giufio ,  e  non 
dare  ottOy  e  none  onde  per  libbray  come  voi  fiate  . 

Cap.  (Jioue  vedendo  ciof abito  aggiunfie  alla  gloria  diXer 
fie  la  gloria  di  CirOy  di  Darioy  e  quella  d' Alejf andrò  Ma- 
gnoy  e  di  nuouo  aliando  le  Btlancie  trouby  viddeye  conob¬ 
be  la  gloria  mia  fiuperar  di  pefio  la  gloria  de  i  quattro 
primi  Monarchi  del  Mondo  . 

Trap.  M  Dio  MonarchìydDio  glorie  pajfiatey  andate  pu¬ 
re  d  vender  Bracci  vecchiycome  fanno  gli  H  ebrei  falliti y 
poiché  la  vofira gloria  era  leggieraycome  alga  marinayri- 
JJ> etto  al  pejo  greue  di  quelle  del  mìo  Padrone . 

Cap.  ConofciutOych' io  hebbi  il  pefio  della  gloria  mìaypregai 
Giouey  che  me  ne  fiacejfievna  fede  ficritta3  efiottoficritta 
di  fina  propria  mano ,  Cjioue  cortefiffìmoBancherottOytol- 
fie  vna  Penna  dall'Ale  di  Cupidoy  che  copiaua  Lettere  nel 
Banco  y  la  tempero  con  la  Spada  di  Marte  y  che  teneua  il 
Libro  grande  delBanco,  poi  fcrijfe>  e  fiottoficrijfie  la  Fede 
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di  fuo  proprio  pugno ,  dicendo  :  loGioue  Celejìe ,  Cj io¬ 
ne  Marino ,  e  Gioue  Infernale ,  confermo  guanto  in  que- 
fia  f  contiene.  * 

Trap..  Così  f  douerebbono  fcriuere ,  e  fottoferiuere  tutte 
le  Scritture ,  e  tutte  le  Fedi ,  e  non  far ,  come  molti  leg¬ 
gi  dì  fanno,  cioè  Scritture  inualide ,  e  con  Tejìimoni  da 
Montefalco  . 

Gap.  Ottenuta,  ch'io  hebbi  la  fottoferitta  Fede,  la  quale 
facetia  ampli fìma  Fede  a  tutto  l'V  niuerfo  del  grandi  fi¬ 
mo  pefo  della  gloria  mia,  chiamai  la  Fama  mia  alata 
Mejfaggiera,  alla  quale  ordinai,  che  publicajfe  per  tutte 
le  parti  delTerreflre  Globo  l'inenarrabile  gloria  mia  ;  la 
Fama  f  legando  l' occhiute  piume ,  e  fuonando  l'aurea 
T romba ,  publico  per  tutte  le  Parti  'vicine ,  e  remote  del 
Mondo ,  il  pefo ,  &*  il  'valore  della  gloria  mia  ;  la  quale 
fu  da  tutta  l Afta ,  da  tutta  l  si  fica ,  da  tutta  l  Europa, 
accettata ,  honorata,  e  riuerita,  eccetto ,  che  dalla  dorata 
America ,  la  quale  come  parte  nuoua  del  Mondo,  troua- 
ta  da  quel 'valente  Nocchiero  Americo  Fiorentine ,  e  co¬ 
me  mal  pr  attica  non  la  'volle  riceuere  nell'  Imperio  fuo  . 

Trap.  Oh, qua  famo  fulle  rotture . 

Cap.  Quando  la  Fama  ritornando  mi  dijje ,  che  le  tre  Par¬ 
ti  del  Mondo,  haueuano  accettata  la  gloria  mi  a, e  che  fo - 
lo  l  America  quarta  parte  del  Globo  T errejire  non  Iha- 
ueua  uoluta  accettare,  uinto  da  giujìoye  generoso  J degno, 
che  feci  centra  quella  Mora  V igliacctu  ? 

Trap.  Che  ne  so  io  ? 
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Cap.  c Andai  in  quella  parte  ,  la  prefi  per  le  negre  chiome , 
e  la  fanti  ai  fuor  a  del  Mondo ,  come  indegna  di  diami 
'  fen^a  riceuer  la  gloria  mia . 

T rap.  La  mef china  douette  affogar f  nel  Mare  ,fe  lene  il 
Mare  è  comprefo  nel  Mondo ,  e  mi  dìo  con  la  T erra  ;  ba- 
fam  gualche  luogo  andò  ella  d  cadere. . 

Cap.  Di  là  a  non  molto  tempo  pentita,  e  tri  fa  de’ fuoi  mal 
fi  e  fi  anni ,  che  fender  fi  poteano  in  miglior  ufo ,  defìde- 
rofa  di  ritornar  nel  Mondo ,  e  nell’Imperio  fuo ,  m’inuiò 
quaranta  Ambafciadori  Indiani,uefiiti  di  Penne  di  Papr 
pagallo ,  con  prefenti  nobiliffi mi  di  Diamanti ,  di  Perle, 
di  Kob  im ,  di  Mofco ,  e  d’ Ambra,  i  puali  efiofero  le  loro 
Ambafcierie  in  Lingua  Indiana ,  da  me  bemffimo  inte- 
fa , pregandomi ,  e  fupplicandomi  a  nome  della  loro  Im¬ 
peratrice  ,  ch’io  douejfi perdonare  ,  e  reintegrare  in  mia 
buona  gratia  la  loro  Signora ,  e  Padrona ,  la  quale  s’of- 
feriua  per ferua ,  e  per  fchiaua  alla  grandezza  mia . 

T rap.  A  '  che  ui  rifoluete  uoi  caro  Padrone  ì  so  che  uoifiete 
grande ,  e  magnanimo ,  e  che  f enfi  altro  le  douefle  perdo¬ 
nare ,  e  rimandarle  doni  affai  maggiori ,  effendo  proprio! 
del  grande,  e  del  magnanimo  affetti  fimili, accompagna¬ 
ti  danebilijjìmi  effetti . 

Cap.  Io  le  perdonai ,  e  la  ritornai  nel  buon  giorno ,  facen¬ 
dole  gratia ,  ch'ella  poteffe  ritornar  nel  Monti o ,  confef- 
fando  però  la  gloria  mia  maggiore  di  tutte  l’ altre  in- 
fieme  ;  e  facendola  publicare  à  fuono  di  Trombe ,  e  dì 
T amburi  per  tutto  l'Imperio  fuo  „ 
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Trap.  S' ella  non  fi  rifiolueua  di  mandare  zAmbaficiado- 
rr,  e  grand ijjitm  prefienti  per  placami ,  ella  ttauafie- 
fica  la  poueraccia  ;  Ada  che  facefie  •voi  di  quei  tanti 
Diamanti ,  Robini , c. Perle ,  Adofco ,  &*  zAmbra->  f 

Cap.  Tutto  donai  ad  vna  Cortigiana°amica  mia,  da  fior - 
nirfi  vna  vette  da  portar  per  Camera. j  . 

Trap.  Oh  ,  quefii  fi  chiamano  donatiui,  è  altro ,  che  pre- 
fientare  vn  paio  di  Cjuanti  da  Roma ,  quattro  Saponet- 
ti  da  Tslapoli ,  vna  ficatoletta  di  ‘Pafia  Cjenouefe . 

In  fiatti  Padrone  voi  fiete  il  Tempio  della  Liberalità , 
e  della  Splendidezza .  Hora  per  cortefia  fiatemi  vna 
gratia  caro  Signore ,  ditemi  per  cortefia  fiemai  fiete  fla¬ 
to  richieflo  a  far  qui  tt  ione ,  Spada,  e  pugnale ,  in  ca¬ 
micia  ,  e  fid  quattro  Picche ,  come  fi J uole  vfiare  ? 

Cap.  Quefia  è  vna  domanda  impertinente ,  la  quale  me¬ 
rita  per  rifipofia  vna  pugnalata  nel  cuore  ;  ma  perche 
tu  fiei  vn  T r appaia  mal  pr attico ,  per  quefia  volta  te 
la  perdono ,  e  non  ti  voglio  trappolare.  Sì  ch'io fiuiv- 
na  volta  disfidato ,  e  fienti  come  ;  T renandomi  vna  vol¬ 
ta  in  Parigi  Citta  grandi  film  a  ,  detta  il  Cairo  della 
Francia ,  fini  da  vn  Francefie  disfidato  a  batterfi ,  co¬ 
me  fiogliono  dire,  lo  allhora /enfi altro  penfiare  accet¬ 
tai  la  disfida:  e  ce  n andammo  fuori  della  ‘Porta,  co¬ 
me  è  di  coflume .  Peruenuti ,  che  noi  fummo  al  luogo 
defiinato ,  il  valorofio  Francefie  fi  fogliò  il  giubbone ,  ri - 
manendofiene  in  camicia ,  per  fiegno  della  fiua  brauu- 
ras  Io  ciò  vedendo  per  non  mane  Are  di  bramir  a  Italia- 
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na  yj'ubito  mi  canai  il  giubbone ,  la  camicia ,  e  con  am* 
be  le  mani  /guardandomi ,  &  aprendomi  il  petto  gli 
rnofirai  il  cuore,  nel  eguale  era  fcolpita  laSaJJìficatefia 
di  Medufa,  fubito,  che' l  mefehino  vidde  quel dolor ofo 
volto,, rim  afe  connètti  to  in  [affo,  e  petrificato  con  la  Spa¬ 
da  ,&  il  pugnale  in  mano . 

Trap.  Buona  notte  Francefe ,  a  Dio  per [empre ,  e  d'v n'e¬ 
terno  d  Dio ,  come  diffe  Filippo  de  Porte s  alla  Pollonia  . 
r Padrone  fentite  le  quattordici  bore ,  che  fumano ,  .ri¬ 
cordate™  ,  ch'egli  è  bora  di  defnare. 

Gap.  indiamo  dunque  alla  Cefarea  menfa . 

T rap.  Che  Menfa  Cefarea  ha  da  effer  quejìa  ? 

Cap.  'Voglio ,  che  tu  vada  ad  inuitar  tutti  gli  Amici 
miei  a  defnar  meco  ,  li  quali  comparfì ,  che  faranno 
voglio  tutti  veli  ire,  come  fe  fffero  tanti  C eletti  Tu¬ 
rni  ,  fatto  ,  c'hauero  quejìo ,  voglio  veli  irmi  anch’io , 
imitando  Gioue  Rettor  del  Cielo  ,  ornato  di  Scettro , 
Diadema ,  e  Manto ,  e  mettermi  in  Capo  di  T arnia, 
hauendo  intorno  la  C  elette  fchiera,dei  conni  tati  Ami¬ 
ci ,  &  quiui  mangiare  allegramente ,  &  accio  che  tu- 
[appi a  quello  modo  di  banchettare  s'vfaua  anticamen¬ 
te  in  Roma,  e  fi  chiamaua  la  Menfa  di  Ce  far  e  . 

Trap.  Se  tutti  habbiamo  d  finger  fi  T)ei ,  bifognerd,  che 
ancor  io ,  che  fon  [olito  danti  da  bere ,  finga  la  perfo- 
na  di  Ganimode ,  'T incerna  di  Gioue  ,  &  così  batte¬ 
rete  vn  belli  fimo  C  oppierò:  ma  non  fen^a  barba,  co¬ 
m’era  Ganimede  :  'Padrone  mio  io  fon  d’opinione ,  che 
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.quejla  Menfa  di  Cefare  fi  ridurrà,  in  Cjioue  folo ,  ve¬ 
stito  da  Pitocco ,  che  farete  ‘voi,  f)  in  Mercurio  ve¬ 
stito  da  Furfante ,  che  farò  quell’io ,  e  che  mangiere¬ 
mo  folamente  Pane ,  e  Cipolle ,  come  fecero  quella  'vol¬ 
ta  alla  Capanna  di  quel  pouero  Contadino  :  Andiamo 
pure  a  quella  Menfa  di  sfare,  che  Haremo  magri  con 
poca  . 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO 

DECiMOSECONDO- 

Capitano, e  Trappola^ . 

E  rgOle,  Atlante ,  ed' io  >  douendo 
njn  giorno  giuocare  infiemeal giuoco 
del  Pallamaglio  nelle  T empe  di  T ef 
f agli  a y  demmo  principio  al  giuoco  di 
q uejìa  maniera  . 

In  materia  di  giuocare  a  Pallama¬ 
glio  ,  hierfera  alcuni  Gentilhuomini  mi  dijjero ,  che  d- 
fettauano  al  giuoco  del  Pallamaglio  per  far  partita  con 
*voi ,  e  che  'v'ajftettauano  per  lo  frefco  >  per  non  dir  per  il 
jrefco >  come  foleuano  già  dire  i  Fiorentini >articolonjfa~ 
to  da  molti  buoni  Autori  >fe  ben  boggidi  ognuno  non  sa 
far  altro ,  che  fcriuere  per  lo  capo ,  e  per  Lo  culo ,  e  nja  di~ 
fcorrendo,  che  par  appunto ,  che  parlino  alla  Romane - 
fca  >  &  alla  TS^apoletana . 

Cap.  Io  non  mi  degnar ei  di  giuocar  con  loro  y  hauendo 
fempre  giuocato  con  Heroi  >  e  Semidei  :  Hora  fenti  ; 
Ejfendo  noi  adunque  nelle  merauigliofe  T empe  della 
OJOAÀ  Tejfa- 
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Tejfagliaft  diede  principio  al  giuoco  di  quefia  maniera . 

Trap.  Padrone  noi  replicate  Difiejfo ,  e  non  ue  hauti  e  de  te . 

Cap.  T  tt  fei  un  ignorante,  quefio  modo  di  replicare  fi  chia¬ 
ma  Pali  logia,  cioeRepetitione,  il  eguale  ferue  per  ampli¬ 
ficare  molto  piu  il  ragionamento,  e  darli  maggior  for^a  . 

Trap.  Io  so  pur  troppo,  d) ejfer  ignorante ,  e  lo  confejfio  :  ma 
quelli ,  che  fono  molto  piu  di  me ,  lo  dijfimulano  ,enon  lo 
uogliono  confeJfare,che  meriterehhono  d' ejfer  coronati  con 
una  Trippa  di  fette  S abbati . 

Cap.  SDapoi  f  batter  canate  le  forti ,  per  chi  doueua  ejfere 
il  primo  d  cominciare,  e  toccando  ad  H ere  ole,  egli  fui?  ito 
pofela  fua  palla  in  appello  ( per  dirlo  alla  Romàna  )  e 
tirando  di  po fi  a ,  diede  nel  Serraglio  di  Cofìantinopoli; 
(^Atlante  tirando  parimente  di  pofia,  diede  nel  Campa¬ 
mi  di  Praga ,  {fi)  ic  tirando  fimilmente  di  pofia-,  diedi 
nel  Palazzo  di  Aiadrille . 

Trap.  Ohquejìi  fi  chiamano  tiri  ,  oh  quefii  fono  colpi ,  oh 
quefie  fi  chiamano  leu ,  d  Dio  Scaccia ,  aDioBragalo- 
ne ,  {fi  uoi altri  giuocatori  famofi,  andate  purea  flre- 
gliarCaualli ,  poiché  il  giuoco  del  Pallamaglio  non  e  piu 
uofiro  mefiiero . 

Cap.  Quando ,  ch'io  m  annidi  a  ejfer  giunto  in  Occidente, 
trouata  la  Palla  mia,  diedi  ad  un  più  d) H ercole,  e  tiran¬ 
do  diedi  di  pofla  nell' <^4rfenale  di  Vene  ti  a  ;  c Atlante  ti¬ 
rando  anch' egli  d  uno  più  d  tlercole ,  diede  di pofianel 
Louro  di  Parigi . 

Trap.  Quello  era  un  giuoco  non  folo  da  rouinar  le  Palle, 

L  & 
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&  il  Pallamaglio  j  ma  da  ratinare  le  maggior  fahriche 
del  Adendo ,  bora  feguitate . 

Cap.  H ercole  uedendojt  Jupertore  a  tutti  gli  altri  gioca¬ 
tori  >  e  trottando  lafua  Palla ,  che  già  era  innanzi  all' al¬ 
tre  due ,  tirando  di  nitoua  diede  di  pcjìa  nel  .Campido¬ 
glio  di  Romeo . 

Trap.  Fuminor  male >  che  dare  nel  Colifeo ,  ò  nella  Ri- 
tonda j  . 

Cap.  Quando  quelle  gran  machine  del  Mondo  fi fentiro - 
no  toccare  >  e  percuotere  ali ’ 
mente ,  che  fecero ? 

Trap.  Oh  quefo  è  quello,  che  importa ,  che  cofa  fecero  ? 

Cap.  Cominciarono  a  gridare  arme ,  arme , guerra  9  guer¬ 
ra  >  e  fentendofed* ognintorno  della  Terra  frepito,  ero¬ 
more  grandi  fimo  di  Trombe >e di  Tamburi ,  loallhora 
inanimito  dai  bellici  frementi ,  e  dal  rimbombo  fregi - 
tf oditi'  1 Artiglieria. ,  Ufi dai  il  giuoco,  le  P alle,  &  il  Pal¬ 
lamaglio ,  e  lafcimdcio  riccrfi  alla  piafra ,  (pallama¬ 
glio,  ,  e  canale  andò  il  mio  Canai  Seiano ,  pigliai  la  lan¬ 
cia  ,  e  fpcrcnando  il  mio  forfero ,  ccrf  la  dove  piti  arde¬ 
va  la  battaglia ,  tra  le  nemiche  f quadre  delle  raccontate 
Machine  del  Mondo:  E  mentre ,  ched  mio  Corridore 
batteva  Pali  del  fuo furore  ,fpirando  perla  bocca,  e  per 
le  nari ,  fdegno y  rabbia  y  e  vendetta,  non  udendo  ur¬ 
to  nel  Monte  T auro  3  cadde,  e  cadendo  diede  cosi  grave 
perccfa,  che  la  T erra  s  ape  rf e,  aprendo f  inghiottì  nel- 

leuijcere  fue  il  C avallo  >0*  il  Cavalli  ero  . 


improuifo ,  &  mafettata - 
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Trap.  Talmente >  che  non  volendo  voi  facete  da  Quinto 
Curdo y  e  ve  handafle  a  Cafa  del  Diauolo>  e  douefe  tro~ 
uar  di  molti  Conforti  y  poiché  non  mane  ano  di  quelli  ,  che 
non  volendo  yft)  ignorantemente  vanno  all'Inferno.  Tra¬ 
boccato,  che  voi  fojìe  nell  Inferno y  che  altro  non  f  può 
giudicare  di  quella  caduta y  k  che  vi  rifluente  voi  I 

Cap.  Dirupato,  ch'io  fui  nel  Baratro  Infernale y  Jferonai 
di  nuouo  il  mio  Seiano y  e  ponendo  la  lancia  in  rejla y  cor- 
rendo  per  quelle  Diaboliche  contrade  y  credendomi  tutta - 
uia  d' ejfere  in  battaglia y  correndo  dico  >  ccnvn  colpo  di 
lancia  vcc[ fiCP lutone  y  Adinos y  Eaco  y  e  Radamanto,  e 
l' Inferno  tutto . 

Trap,  ZJccifo,  che  voi  battette  *7* lutone  Re  dell'Inferno, 
co  i  fuoi  Giudici  Infernali  >  Minos  ,Eaco y  e  Radaman- 
to  y  che  viaggio  fu  il  vojìro  ? 

Gap.  Ade  ne  venni  nel  Adendo  di  fopra ,  ccruettando  per 
fegno  dell' ottenuta  "Vittoria  y  e  credendomi  di  nuouo  tro- 
uar  il  Adendo  in  Battaglia y  lo  trottai  colmo  di  ‘Tace  y  di 
contento  y  e  che  ciafcheduno  attendeua  ali  tmprefe  d' Ti¬ 
more  y  ff  a  fruirla  Donna  fta  >  lo  ciò  vedendo ,  me 
ne  andai  fotto  le  Fenefre  della  Donna  mia y  e  f  eco  di  nuo¬ 
uo  cominciai  a  far  l' Amore  y  &  a  far  faltcllare  il  mio 
Corfero . 

Trap.  In  fney  ogh  afra  guerra  f  riuolge  in  Pace .  Et  ec¬ 
coti  detto  vnV erfo  H  eroico  y  0  quanto  gioita  l'effernato 
Poeta ;  HPceta  nafee y  &  Orator  Ji  fa  diffe  colui yche  f  cre- 
deua  dlejfer  Poeta  y  ft)  era  vn  goffo  y  tinto  in  grana  y  e 

L  i.  piegato 
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piegato  in  giambe  dotto >che  non  perde  malia, piegdj  l 
Cap.  E  mentre  ,  ciò  io  me  ne  flaua  vagheggiando  la  Iella 
vaga  mia . 

Trap.  Vaga  per  vagante  ,  ò  pur  vaga  per  innamorata , 
in  che  f emenda  1  haue te  voi  detta  ì 
Cap.  V aga  per  bella  >  come  dice  il r Tetrarca  r  Mentre  di¬ 
co  y  eh' io  me  la  vagheggiano  >  mi  veggo  comparire  innan¬ 
zi  Alettrione  y  Soldato  di  Marte  Dio  delle  battaglie ,  il 
eguale  da  fua  parte  mi  refevna  Lettera  fua  sfritta  col 
f angue  del  belli fimo  Adone  xuccifo  da  lui  in  forma  di  Ci¬ 
gnale  y  nella  ^uale  intef  y  come  Gioue  voleua  di  nuoti® 
mandar  nel  Mondo  vn  nuouo  Diluuio  d 'Ac (gua  3 fen^a 
faluar  nuouo  Deucahone  3  e'Tirra . 

Trap*  Mala  nuoua  per  gli  H uomini  y  e  per  le  Donne „ 
Cap.  Sentendo  >  ò  leggendolo  così  afra  >  e  così  fera  refolu ^ 
tione  di  voler  di  nuouo  affogare  tuttil  genere  humano  > 
and.auo  penfandoy  coni  io  haueffi potuto  rimediare  d  tan¬ 
to  male  ;  E  mentre  >  ch'io  andauo  penfando  y  e  ripenf ano¬ 
do  foprail  nouelloDiluuio y  cominciarono  dfojfarrab - 
biofi%f enti>Le  ? Klubi  a  verfar grandijfime pioggiej  Fiu¬ 
mi  ad  vfeir  fiora  de  i  letti  loro  >  a  tale ,  ch'il  Mondo 
(lana  in  pencolo  grande  3  anzi  grandijfmo  d' allagar f 
tutto . 

Trap.  Che  rimedio  3  e  che  riparo  trouafle  voi  Padrone  ?  lo 
per  me  credo  3  che  voi  vidouefe  trottar  molto  g  u  intri¬ 
cato,  che  non  era  il  Duca  di  Ferrara  3  cguando  gli  bi- 
fognaua  far  grandi ffimi  oAr^eni  3  e  grandi ff  mi  ripari 
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fopta  il  traboccante  Pò ,  Re  dei  Cornuti  Fiumi . 

Cap.  lo  vedendo  la  cofa  ridotta  a  mal  partito ,  e  totalmen¬ 
te  difperato  il foccorfo ,  me  ne  flauo  infra  due ,  ò  di  le¬ 
uermi  tutta  l'acqua ,  che  pioueua ,  0  veramente  quella , 
che  da  i  Fiumi  trahoccaua . 

T rap.  S e  voi  la  beueui ,  al  pifciarla  vi  voleuo  poi ,  non  of¬ 
fendo  quella  ,  come  l'acqua  de  i  Bagni ,  che  fubito  beuu- 
ta ,  fubito  corre ,  e  pajfa  alla  V ejjìca . 

Cap.  ‘Ber  vlttrna  refolutione  me  ne  andai  nelle  Valli  del 
freddo  Settentrione ,  e  quiui  pigliai  vna  grandiffìmeu 
IMube ,  la  quale  s' era  calata  nel  Alar  del  Wort,  per 
abbeuerarfì ,  pigliata,  ch'io  helbi  la  gonfata  muoia, fu - 
bito  vi  cacciai  dentro  tutti  i  V enti ,  tutte  le  Pioggie ,  tut¬ 
ti  1  Fiumi ,  legandola  in  modo ,  che  non  potejfero  vfcire , 
pofcia  con  grandijjìmo  furore fi andandola ,  la  fi  andai 
verfoil  fejto  Cielo, la  doue  arriuando,percotendo,efpez^- 
•^andofi,  affogo  Cj/oue  con  tutto  il  Conciftoro  degli  2 lei, 
e  così  per  opera  mia  fu  faluato  il  Alondo  dal  fecondo 
Thluuio  d'acqua-> . 

Trap.  ®Non  m  hifognaua  altro ,  che  noi  :  ‘'Padrone  mìo  an¬ 
diamo  alla  Piazza,  a  pagar  colui ,  che  ui  uendè  quella 
Camicta  di  maglia  y  che  fu  del  Generale  de  i  Tartari 
dal  Crimo . 

Cap.  Tu  parli  benifjimoy  e  dapoi  anderemo  a  uiftare  il 
Re  di  A4aroccoyuenuto  incognito  per  inchinare  la  gran - 
de^jfa  mi  cu . 

Trap.  Queflo  Re  di  Marocco  per  quello ,  ch'io  intendo  è 

uenuto 
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venuto  tirato  dati' honorato  grido  delta  no  fra  V ìrtù  :  fo- 
lo  per  apprendere  i  termini  delle  uereV irtu. 

Cap.  S' io  me  li  fcordaff  per  cattiva  forte  ragionando  fe¬ 
to  ;  foggiungi ,  e  dilli ,  che  f  huomo  per  le  Virtù  Morali 
fupera  gli  affetti  ,  per  le  2V aturali  rimuove  ogni  caligine 
dalla  mente ,  e  per  le  T eologiche  fe  ne  paffa  al  Cielo  : 
Trap.  Lo  diro  fe  uoi  non  ue  lo  ricorderete ;  e  foggiungendo 
dirò  ancora  la  ' Virtù  effere  vn  me%o  (geometrico,  di  fan¬ 
te  da  fuoi  e  fremi  pervna  fmilitudine ,  òojero  propor¬ 
ti  one  Rationale ,  ò  vero  mcpo  Aritmetico ,  che  conffe pa¬ 
rimente  difcofo  daduo  e  fremi ,  ch\ 

Cap.  Dì  quello,  che  tu  vuoi  ;  ma  con  l 

nero  (fircumlocutione,  come  dir  vogliamo . 


è  quaft  il  me  de  fimo  . 
reue  ‘Leriphrafs , 
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Capitano,  e  Trappola . 

5sendo  la  caccia  efercitio  nobile , 
e  foloda  R  obiti  Perfoneefercitato  > 
io  che  R  obi  le  "Terfona  fono  ,  an%i 
Robilijfma  fopra  d'ogn  altra  >  mi 
leuai  njna  mattina  molto  per  tempo, 
per  andar  alla  Caccia  diletteuoU ^ 
delle  Quaglie ,  delle  Starne ,e  dei  Fagiani . 

Trap.  Tutta  robba  buona,  e  da  ricchi  Sardanapali ,  la 
quale  fuol  co  far  di  molti  denari . 

Cap.  8 perch'io  non  voleuoejfer  folo,  chiamai  il  mìo  ele¬ 
nio  ,  che  m' ac  compagna (f e  :  chiamato,  ch'io  l'hebbt,  d'ac¬ 
cordo  pigliammo  la 2{ete della  Speranza ,  e'I  "Bracco  del 
Def derio ,  e  così  ne  ponemmo  d  cacciare  per  le  Campagne 
de  i  piaceri  mondani  . 

Trap.  Quello  mi  pare  non  andare  d  Caccia  in  Bordello ,  e 
non  alla  Campagna ,  poi  chei  piaceri  mondani  fi  troua- 
no  ne  i  publiet ,  e  nei  prillati r Pottriboli . 

Cap.  Così  caminando  horqud ,  hor  la  portati  dal  defde¬ 
rio 
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rio  ài  far  buona  preda ,  hauendo pronti ffma  la  Rete  del¬ 
la  Speranza  ;  il 'Bracco  fermando fi  diede  fegno  d' hauer 
trouata'vna  Quaglia ,  noi  fubito  tirandoli  la  Rete  ad- 
dojfo  lo  coprimmo ,  e  nel  guardare  fotto  la  Rete ,  trottam¬ 
mo  hauer  pigliato  Cupido  in  cambio  dà  una  Quaglia^  . 

Trap.  figliando  zAmore,  pigliali  e  un  ^paglietto  molto 
bello  ,  e  molto  graffo  ;  ma  bifognaua  prenderlo  in  compa¬ 
gnia  de  gli  altri  Juoi  minori  Fratelli,  quelli  dico ,  c  han¬ 
no  la  cura  di faettar  la  Plebe ,  e  la  minuta  gente . 

Cap.  Io  allhora  feorgendo  oAmore  ,e  riconofcendolo per  Fi¬ 
glio  di  Venere,  fenf  altro  dire  gli  fennacchiai  f  Ali  ,e 

10  cacciai  in  un  facco,  legandolo  in  modo  tale,  eh' egli  non 
porefe fuggire . 

Trap.  zAmore  nel facco  •vuol  fgnfcare,  che  molti,  e  mol¬ 
ti  Amanti  ,fi  fanno  portar  ne  i  facchi  in  cafa  delle  ama¬ 
te  loro . 

Cap.  ^Toi  feguitando  la  Caccia ,  e  cacciando  tuttauia  per 
le  Campagne  delle  delitic  mondane ,  il  Bracco  di  nuouo 
diede Jegno di  hauer fermata  nona  Starna,  noiueloaffi- 
mi  correndo ,  gli  tirammo  addoffo  la  Rete ,  pofeia  guar¬ 
dando  trouammo  hauer  pigliata  la  Morte,  che  dormi- 
ua  tra  l'  Herbe  ,  e  i Fiori,  io  fubito  pigliandola  la  cac¬ 
ciai  nel  facco  in  compagnia  d' Amore ,  legando  di  nuouo 

11  facco,  accio  che  dà  accordo  non  fene  fuggi fferoinfeme. 

Trap.  cBifognaua  bene  Harfene  inceruello ,  e  farbuoniff- 

rnà  guardia ,  hauendo  duo  prigioni  cosi  grandi, legati  in 
un  facco,  com'era  c. Amore ,e  la  Morte^s. 

Cap. 
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Cap.  Fatto  il  domito  officiosi  Bracco  riscaldato  nella  cac¬ 
cia  >fe  ne  Bau  a  fiutando  di  qua,  e  di  là,  quafi  confu- 
mandofi  la  fuma  del  nafo ,  dal  tanto  fiutare .  Alla  fine 
fcrmfeidofii  diede  fegno  d'hauer  trouato  non  Fagiano ,  al- 
Ihora  il  Genio  mio  Compagno ,  ed' io  tirandoli  addcjfo  la 
Rete  della  Speranza,  e  coprendolo  trouammo  hauer  pi¬ 
gliatoti  'Dianolo,  che  s  era  nafcofo  per  far  qualche  bel 
tiro . 

Trap.  c Alla  fede  ,  che' l  Dianolo  fu  pigliato  anch'egli  ; 
tanto  va  la  Gatta  al  lardo ,  eh' e  Uà  vi  lafcta  la  zampa . 

Cap.  Io  aUhorafen^a  punto  tardare  cacciai  il  Dianolo 
nel  fiacco ,  legandolo  direttamente,  accio  che  tutti  tre  non 
$  ammottinajf ero,  &  infieme  fe  ne  fnggijfero . 

Trap.  Oh  va  troua  quel  facco  di  notte ,  aprilo ,  e  non  ti 
fi1  imitare  ,  io  per  me  non  vorrei  trouarlo  in  modo  al¬ 
cuno  . 

Cap.  Infaccati ,  eh' io  hebbi  ^Amore ,  la  Morte ,  e' l  Dia¬ 
nolo ,  demmo  fine  alla  cacci  a,  badi  andò  à  me,  &  al  mio 
Compagno  queUe  poche  faluaticme  per  definarc . 

T rap.  Al  cucinarle  ti  voglio. 

Cap.  E  così  camtnando  verfo  l' Albergo  nofiro ,  in  breuijfi- 
mo  tempo  arriuammo  alla  defiderata  Habitatione ,  là 
doue  demmo  il facco  al  Cuoco,  accio  ch'egli  in  vn  fubi- 
to  apparecchiafife  il  definare , 

T rap.  Grandijfimi  configli  doueuano  pajfare  fià  Cupido , 
la  Morte ,  &  il  Diabolo ,  vedendojì  eglino  ridotti  in 
C  ucina  per  effier  f cannati , f corticati,  e  Qotti  in  varij  mo- 
'  *  M  di 
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di  dal  Cuoco ,  che  voleua  quanto  prima  mettere  all ordi¬ 
ne  il  definart -< . 

Cap.  Il  Cuoco  obedientijfima  preje  il  fiacco ,  pofcia  sbrac¬ 
ciando  fi  piglio  vn  radente  coltello  in  mano  ,  &  apren¬ 
do  la  bocca  al facco,  voleua  cominciare  a,  f cannar ' A- 
more,  la  Adorte , e  iDiauola , quando i  poueracci  vid- 
dero  quell'atto  ,  ad  alta  voce:  cominciarono  a  gridare,, 
Adifericordia  d  Capitan  Spauento  mifencordia ,  dona¬ 
ci  la  vita,  che  noi  tutti  vniti  infìeme  tt promettiamo 
(  in  contracambio )  far  tutto  quello  ,  che  tu  ci  faperai 
commandare_j . 

Trap.  Grandi ffì me  proferte  furono  quelle  ;  Ada  chi  pate¬ 
na  fidar fi,  d'<zylmore ,  della  Adorte ,  e  del  Diauolo  ,  che 
non  feruano  Fede  a  ninno  ì 

Cap.  A'  quelle  Brida,  &  a  quelle  promejfe  diuenni pie - 
tofo  ,  infume  col  mio  Compagna,  e  loro  promejjì  di  f ale¬ 
narli  la  vita,  arme ,  e  bagaglie  a  buona  guerra  ,  mai 
con  que Ho  pero,  che  io  voleua  prima  intendere  ciò,  che 
intende  nano  di  darmi  m  ricompenfa  della  faluataviga . 

Trap.  Fu  ben  fatto  intender f  con  quelle  perfone  tanto  a - 
Jlute  ,&  ingannatrici . 

Cap.  Il  Diauolo  promejfe  di  non  fcher^armì  mai  più  in¬ 
torno:  la  Aiorte  di  non  m  vendere ,  e  Cupido  di  far¬ 
mi  amare  da  tutte  le  Donne  gratiofe,  e  belle  cosi 
accettando  le  promejfe  diedi  la  libertade  loro  *  e  noi  ce 
ne  andammo  alla  T auola  a  mangiare  vn  Paficcio  fedr 
do, fatto  di  Amanti fuenturati,  e  d'Amorof 
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Trapì  Si  fuol  dire ,  ; che  i  fofoiri  nutrifeono  il  cuore  >  e 
sfogano  1  acerbe  f affieni  ;  voidoueHe  dar  buoni  fimo  nu¬ 
trimento  al  cuore ,  e  disfogare  infeme  qualche  Urano 
p enfierò , 

Cap.  Il  cuore  e  fonte  dì  ogni  nojìra  paffione ,  &  i  fofoiri 
nafcono  dal  fouerchio  defi derare ,  e  con  tutto  che  d  noi 
non  manca  foro  fofori ,  pure  ci  demmo  d  mangiare  quel 
Pajìiccio, fatto  di.  carne  difuenturati  cimanti,  di  la¬ 
grime  ,  e  di  fofpiri  , 

Trap.  Pafla,  che  voi  non  rimane f  e  ferrea  prouifone ,  e 
defnafle  leni  fimo, 

Cap.  Di  la  d  non  molto  tempo  fui  auifato ,  come  Amo¬ 
re ,  la  Morte ,  £7*  il  Dianolo ,  per  la  paura  grande. _/ , 
c  hellero  s' erano  ammalati  di  Febre  maligna ,  di  mal 
di  mazjtgucco ,  -e  di  pettecchie ,  ond io  fubito  mandai  lo¬ 
ro  Terra  fgillata  di  Lenno ,  Betguar ,  &  altre  cofoe  di 
grandiffima  r virtù  :  ordinando?  che  non  fufoe  loro  cana¬ 
to  f angue  ?  accio  che  il  male  non  fi  convenir, afo  nelle  vi- 
focere ,  e  gli  priuajfe  di  vita .  Et  così  in  breuiffimo  tem¬ 
po  fi  f amarono ,  e  m  inaiarono  mille  ringratiamenti . 

Trap.,  ‘Veramente  ‘‘Padrone,  che  quella  fu  vnabelliffima 
caccilo, 

Cap.  lo  con  tutto  ciò  non  mi  rimango  di  cacciare  ,  per¬ 
che  fono  grandiffimo  cacciatore  ,  e  nato  per  la  taccia  , 
comi  io  ti  dijji  da  principio ,  efercitio  da  perfone  Mobi¬ 
li,  da  Prencipi,  e  gran  Signori .  Oh  m  era  fcordato  il 
dirti ,  come  bifogna ,  che  tu  vada  horhora  d  C afa  del- 

M  z  la 
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la  Morte  ,  e  dirgli  ,  che  per  quejia  fera,  non  tri  affet¬ 
ti  feco  a  cena ,  ejfendo ,  ch'io  mi  trono  hauer  prcmejfo 
d’andare  a  banchetto  a  Cafa  del  Dianolo  ì  'vài  e  tor¬ 
na  tojìo . 

Trap.  Ch’io  ritorni  tojìo ,  vi  ricordo  Padrone  ,  che  colo¬ 
ro  ,  che  vanno  vna  volta  a  (Jafa  della  Morteinon  ritor¬ 
nano  mai  più,  a  dietro . 

Cap.  Tu  non  fai  i  patti ,  e  le  con  uent  ioni  ,  che  fono  tra 
ai  noi ,  e  per  quejìo  tu  temi ,  ft)  hai  paureu. 

Trap.  lo  fono  tra  calci ,  e  muro  ,  s’io  non  vbd  cafa  del¬ 
la  Morte ,  non  la  poffo  fuggire  di  non  andar  d  Cafeu 
del  Dianolo ,  col  mio  Padrone  a  cena:  Padrone  non  fi 
potrebbe  far  di  meno ,  e  non  andare  d  qnejto  Diabolica 
‘Banchetto  ? 

Cap.  7Yò;  Perche  a  quejìo  Banchetto  vi  fi  deuono  truo- 
uar  molte  Dame  ,  e  molti  Cauallieri ,  connicati  per  le 
^RoZX,e  d’vno ,  il  quale  piglia  per  Moglie  la  Figliuo¬ 
la  di  Radamanto,  Giudice  Infernale,  vi faranno bel- 
lijjìmi  trattenimenti ,  e  non  fi  pub  mancare, 

Trap.  T  r attonimenti  belli  fimi  a  fafa  del  Dianolo  ?  io  du¬ 
ro  vna  grandifjìma  fatica  d  crederlo,  e  tanto  grande , 
ch’io  non  lo  credo .  ‘Padrone  io  tremo  dal  capa  aliene 
piante ,  in  penfar  fola  d’ hauer  andare  a  Cafa  della 
Morttj . 

Cap.  TSlon  temere ,  va  arditamente ,  che  fe  la  vita  hu - 
mana  altro  non  è ,  che  vna  nauigatione ,  il  cui  porto  è 
la  Morte:  io  in  quella  tua  nauigatione ,  ti  faro  lìar 

tanto 
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tanto  fuììe  'volte ,  che  tu  non  figlierai  mai  porto,  e  così 
non  morirai ,  camineu . 

Trap.  Orsù  poiché  'voi  mi  mandate  alla  Morte,  diro ,  co¬ 
me  dijfe  Socrate  nel fuo  morire ,  Io  moro  'volentieri  fo¬ 
la  per  andare  ne  i  fortunati  Campi  Eltfì ,  a  godere  il 
commercio  d  piomero ,  di Orfeo ,.  di  Lino ,  d  fAnjione  , 
dì Efodo ,  di  Mufeo ,  e  de  gli  altri  Poeti ,  che  •vi  fono : 
Io  'vò  'volentieri  alla  Morte ,  perche  nel  Regno  fuo ,  e  • 
nella  fua  hahitatione  trouerò  <vn  numero  grande  di  fr¬ 
uitori  Amici  miei ,  che  mi  faranno  Compagnia j. 


R.AGIO- 


MENTO 

DBCIMOQV  ARTO- 

Capitano,e  Trappola^ . 


^vend’m  'una mattina grandtjjì- 
ma  •volontà  di  far  colattione ,  me  ne 
andai  alla  Cafa  del  Sole,  mio  gran¬ 
di  fimo  Amico, per  Camerata  di  mol¬ 
ti, e  molt anni  ila  doue  giunto  trouai , 
che' iSole  s' era  leuato  molto  per  tem¬ 
po,  &  haueua  ordinato  alle  Hore,fue  feruedi  Cafa,  che 
ponejfero  al  Fuoco  le  quattro  Pignatte  foli  te,  per  cucina¬ 
re  la  •viuanda  ài  Mortali .  • 

Trap.  Se  il  Sole  ogni  mattina  fa  bollire  qnattroHPignat- 
te ,  piene  di  robba  per  dar  da  mangiare  ad  ognuno ,  •vor¬ 
rò  da  qua  innanzi  andar  ancor  io  à  far  colattione  à  cafa 
del  Sole:  ma  ho  paura  che  me  toccherà  la  colattione  de' 
furfanti ,  ciò  è  lo  Spidocchiar (ì  alla  fera  del  gran  Pia¬ 
neta,  che  dijlinguel’  bore . 

Cap.  Erano  quattro  ‘Pignatte  al  Fuoco,  che  bolli  uanonel- 
la  cucina  del  Sole ,  la  primaeradi  ferro ,  la  fecondo  d’- 

Argen- 
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Argento ,  la  ter^a  di  piombo ,  e  Inquarta,  di  chiaro,  e 
trafparente  'vetro . 

Trap .  Pignatte  fuora  dell’ufo  humano,e  Pignatte  frafor 
dinarie, ma  che  bolliua  in  quelle  Hrauaganti  ‘ Pignatte. ? 

Cap.  stella  Pignatta  di  ferro.bolliua  il  capo  di  V ulcano  , 
nella  Pignatta  d' Argento  bolliua  il  fifa  di  (jioue ,  nella 
Pignatta  di  c Piombo  bolliua  la  morte  di  Saturno ,  e  nella 
Pignatta  di  V etro  bolliuano  le  mammelle  di  (qiunone~>. 

Trap.  Strane  viuande ,  mi  comincia  a  fuggir  la  ‘volontà 
d'andare  a  far  colattione  allaCafa  del  Sole;  Adapotreb- 
b'ejfere,  che  quelle  mammelle  di  Giunone  mi  vi  tir  affe¬ 
rò  ,  ejfendo  le  Poppe  delle  ‘'Donne  piaceuoli  da  maneggia¬ 
re,  e  dolci ffìme  nel  gujl arie . 

Cap.  Cucinate ,  e  cotte ,  che  furono,  le  delicate  viuande  , 
pofiala  Aienfa,  e  portate  in  Tamia  dall'  Aurora  F  an- 
tefea  del  Sole  ,  cominciammo  amangiare ,  ejfendoci  noi 
da  principio  lanate  le  mani,  con  la  rugiada,  che  fuol  ca¬ 
der  da  i  matutini  Albori ,  e  rafeiugate  allo feiugatoio  de 
i  giorni  Caniculari:  Il  Sole  fene  piglio  quattro  bocconi 
in  fetta  in  fetta,  montando  dapoi  fopra  il  dorato  fuo 
C arro ,  per  fare  il  fuo  viaggio,  &  io  me  ne  rima  fi fola fi¬ 
letto  atta  Aienfa  Solare . 

Trap.  Perche  non  mi  chiamare  allhora  0  ‘Padrone  ade- 
finar  con  voi ,  ch'io  hauerei  ficcato  vn  fatto  nel  Cielo , 
come  fate  voi  alle  volte ,  &  hauerei  ancor  io  gufato  di 
quelle  flrauaganti  viuande,  voi  volefeejferfolo per  me¬ 
glio  empirui  la  pancieu . 

Cap. 
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Cap.  Rimanendo  folo  alla  dorata  Àienfa ,  mi  pcfifuhito 
a  mangiare  il  Rifo  dt  Gioue >  Uguale  era  ancora  tut¬ 
to  bollente  , 

Trap.  Quello  doueua  ejjer  altro  Rifo  y  che  quello  y  che  fo- 
glìono  mangiare  sfatto  con  latte  y  con  mele  >  con  zucchero, 
e  con  botiroy  da  loro  nominato  Pilao . 

Cap.  (juffatoy  eh  lohebbiil  Rifa  di  Gioue ,  viuanda  ve¬ 
ramente  delicataydolce >  e foaueydiedi  di  mano  alle  mam¬ 
melle  di  tj  turione . 

Trap  .  Ancor  io  hauerei  dato  di  mano  alle poppe  di  (j  fanone. 

Cap.  Le  quali  furono  gufofffme  alla  bocca  :  gufate ,  che 
io  hebbi  le  due  prime  viuande ,  mi  feci  portar  da  bere  : 
beuuto ,  ch'io  m  hebbi  i  na  gran  T ac^za  di  gettare ,  pi¬ 
gliai  quattro  bocconi  deila  morte  di  Saturno ,  e  dapoi  mi 
pofi  a  rodere  la  T efia  di  Vulcano  . 

Trap.  E  f'fi e  'a  buona  nefanda  di  te  fa  di  Vitella  da  lat¬ 
te,  &  alla  prima  douefe  dar  nelle  (feruella ,  la  feconda 
ne  gli  occhi ,  e  la  t'er^a  nella  lingua ,  come  J ogliono  fare  i 
buoni  mangiatori . 

Cap.  Mentre ,  ch'io  me  ne  faua  rodendo,  e  feotennando  il 
Capo  di  Vulcano ,  mi  fi  fece  innanzi  'Venere,  la  quale 
vedendo ,  ch'io  ne  deuorauo  il  Capo  di  Vulcano  fuo  Ma¬ 
rito  ,  cominciò  d  chiamarmi  ferijfmo  Ciclope ,  crudelif- 
fimo  Lefìrigone,  &inhumanifjtmo  ^Antropofago ,  mi¬ 
nacciandomi  ,  e  giurandomi  di  farmi  uccider  da  Marte 
fuo  Drudo ,  e  fuo  Bertone . 

Tr  ap .  lo  mi  marauigliaua,  che' l  mangiare  vi  faceffe  pro> 
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fempre  fi  trotta  qualche  intoppo ,  &il  piu  delle  volte  da- 
poi  il  mangiare,  e  dapoi  il  bere  fogliono  fucceder  de' 
paX/fi  Auemmentt . 

Cap.  Sentendomi  io  minacciare  da  quella  putta  sfacciata 
di  V  enere ,  fubito  m decefi  d’ira ,  e  di  furore ,  e  quitti  pi~ 
filandola  per  le  treccie  la  fi  andai  nel  'Bordello,  la  doue 
peruenuta  fu,  fatta  Regina  di  tutte  le  Meretrici, e  di  qui 
nafee ,  che  le  Meretrici  fono  molto  piu  calde  nei-piaceri 
di  V  enere ,  e  piu fcaltrite ,  che  non fono  le  altre  Donne . 

Tr  ap .  Talmente,  che  * Venere  è  la  Regina  delle  Meretrici , 
io.  per  me  credo ,  eh’ ella  fa  la  Tortora  di  tutti  i  Bordelli 
del  Mondo  .  Padrone  mio  la  vofira  fu  vna  paTgza  co- 
lattione ,  bora  guardateui  dal  definare ,  dalla  merenda , 
e  dalla  cena , perche  v  interuenir anno  de’ pa^pfifcher^i , 
e  de'  flraniffimi  accidenti . 

Cap. .  T  tappala  va  alla  Pcfta,evedife  vi  fono  mie  Lettere. 

T  rap .  Da  chi  l' afe  t  tate  voi  ? 

Cap.  Dal  Cielo ,  dal  Mare ,  e  dall' Inferno . 

Trap.  So  che  i  Corrieri  Hanno  frefehi  convoi :  ma  bora  , 
ch'io  mi  ricordo  mi  trotto  a  canto  vna  Lettera  datami  da 
vn  certo  Barbaccia ,  il-quale  m  haueua  effigie  di  Filofo - 
fo ,  di  rPoeta ,  e  quafi,ch'io  non  dijfi  di  Gratianc,  Dottor 
dei  Ccmedianti .  v 

Cap.  Alofira  qua,  lafciami  vedere  il  fopraferitto  della 
Lettera-:  cAllo  Strenuo,  &  Mrctt  orribile  Capitano ,  il 
Capitano  Spauento,  Fulmine  di  guerra:  buono ,  viene 
dmefenf  altro ,  &ecco,  ch'io  l’apro,  ft)  ecco ,  ch'io  la 
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leggo  f otto  chiane  di  filentìo }  zAh ,  ah ,  ah  3  ah . 

Trap  .  “Padrone  voi fatevn  gran  ridere ,  che  sì,  che  que- 
jìa  J'ard  qualche  Lettera  di  quelle  del  Dottor  Cjratiano  » 
come  dianzi  vi  difjì:  Certo ,  ch'ella  fard ,  e  fard  di  quel 
F amofo  Grattano  de  i  Comici  Cjelofi . 

Cap.  L'ho  cono/ liuto  ima  non  è fua  Lettera  :  e  non  folo  ho 
c onof cinto  lui ,  nominato  Lodouico  da  "Bologna ,  ma  ho 
conofciuto  infume,  (fluito  Pafquati  daPadoua,  che  fa- 
ceua  da  ‘Pantalone  ;  Simone  da  Bologna  3  che  faceua  da 
Zanne  ;  Gabrielle  da  Bologna ,  che  faceua  da  Fr anca- 
trippe  ;  Oratio  Padouano ,  che  faceua  da  Innamorato  ; 
eAdriano  “Valer ini  da  V erona ,  che  faceua  l'iHeJfo  ;  Gi¬ 
rolamo  Salimbeni  da  Fiorenza ,  che  faceua  da  V  ecchto 
Fiorentino  detto  Zanobto ,  e  da  Piombino  ;  la  Signora 
If abella  And  reini  Padouana ,  che  faceua  la  prima  Don¬ 
na  Innamorata  ;  la  Signora  Prudentia  V eronefe ,  che 
faceua  la  feconda  Donna  j  la  Signora  Siluia  Troncagli 
Bergamafca ,  che  faceua  da  Francefchina  ;  &  non  certo 
F  rancefco  zAndremi  Alar  ito  della  detta  Signor  alfabel¬ 
la  y  che  rapprefentaua  la  parte  d' vn  Capitano  fuperbo  3 
e  'cantatore ,  che  fe  bene  mi  ricordo  dal  nome  mio  f  face¬ 
ua  chiamare  il  Capitano  Spauento  da  'Vali' Inforna . 

Trap.  Ale  ne  ricordo  ancor  io  Padrone ,  e  giurerei  d' ha- 
uerlo  fentito  in  Alilano  a  Porta  tofa}  recitare  infeme  con 
tutti  quei  Perfonaggi  >  che  raccontati  hauete ,  nella  fafa 
de  gl' Incarnatini ,  e  di  piu  mi  ricordo ,  ch'egli  recttaua 
la  parte  d'xn  Dottor  Siciliano,  molto  ridicolofa ,  faceua 

ancora 
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ancora  la  parte  d' in  Negromante  ( detto  Falfirone )  mol 
to  stupenda  per  le  molte  Lingue,  ch'egli  poffedeua ,  come 
laFrancefe ,  la  Spagnuola ,  la  S chiana,  la  Greca  ,e  là 
Turchefca .  E  mar auigliof amente  poi ,  la  parte  d'm 
‘Taflore  nominato  Corinto  nelle  P aflorali  ,fuonando  ia- 
rij ,  e  diuerfì  Br  omenti  da  fiato ,  compofli  di  molti  Flau¬ 
ti  ,  cantandoui [opra  V.erfi  Bojcareca ,  e  Sdruccioli  ad 
imitatione  del  Sannazaro  detto  nAtio  Sincero ,  ^P  a  fi  or 
Napolitano . 

Cap.  Ed  'vero  :  me  ne  ricordo,  e  quefli  tali  Comici  'uniti  in- 
_  fieme  fi  nominauano  i  fornici  Cjelofi ,  quali  haueuano  <vn 
(piano  con  due  Faccie  per  Imprefa ,  con  in  Motto ,  che 
diceua ,  'Uirtà ,  F ama  ,ffi)  Honorne  fcr  Cjclof .  Trap¬ 
pola  mio  di  quelle  Compagnie  non  fe  ne  trouano  piu ,  e 
ciò  fa  detto  con  pace  di  quelle ,  che  hoggidì  nuono  . 

Trap.  Noi  famo  ifciti  fuora  del  primo  ragionamento ,  e 
la  digrejjìone  è  fiata  alquanta  lunghetta, per  non  dir pro- 
liffa,però  torniamo  alla  Lettera  dataui,chi  le  la  manda ? 

Cap.  La  Lettera  è  d*l  Petrarca  Poeta  famofiffimo ,  (fi  il 
primo  de  i  Poeti  T ofcani . 

Trap.  Come  il  Petrarca  ferine,  intenderemo  del  hello, e  del 
buono  :  ma  che  cofa  li  feriti  egli  ? 

Cap.  Scriue  il  Petrarca  Poeta  celeberrimo ,  che'l  Mon¬ 
te  Parnafo  fi  lamenta ,  e  duole  di  me  ,  per  fio  hab- 
bia  carnalmente  ifato  con  la  Poefia  Epica  fua  Mo¬ 
glie  ,  e  fattolo  flornuto;  laonde  per  tal' effetto  'viene  da 
tutti  chiamato  il  Monte  bicorne . 

i.  Trap. 


ioo  ,  Del  Capitano  Sp  attento 
Trap.  Che  'vuol  dir  con  due  Corna  Padrone  battendo 
‘ voi ingrauidata  la  Poe  fa Epica ,  btfognera  ingrauidare 
ancora  la  Dr  ammattì  a, c  la  Lirica  [ite  gorello:  con  patto 
però  ,  ch'elleno  non  debbino  partorire  ,Je  non  buoni  Poeti . 
Cap.  F arollo  per  certo  ,  poiché' l  Mondo  ha  grandijjìmo 
btfogno  di  Poeti  tali ,  e  /opra  tutto  d'vn  Poeta ,  che  canti 
gli  honori  miei ,  e  le  mie  glorie. _> . 

Trap.  Oh  quejìo  è  quello ,  ch'importa ,  acciòche  la  fama 
‘ vojìra  duri  per  molti  >  e  molti  Secoli ,  come  tuono  co¬ 
loro  ,  che  fono  cantati  da  H omero  ydaV irgilio ,  e  da  tut¬ 
ti  gli  altri  f amo  fi  Poeti . 


KAGIO^ 


IO  I 


RAGIONAMENTO 

DECIMOQV1NTO 
Trappola,  e  Capitano  • 

E  n  tromto  Tadrone  >  e  ben  venuto 
per  mille  'volte:  doue  fete  voi  flato 
infin  a  quejihora?  S  ori h oggi  appun¬ 
to  appunto  etto  giorni  >  che  voi  par- 
tijìe  ferina  pur  dire  a  Dio ,  a  tale , 
ch'io  vi  giudicano  morto  >  e  di  già 
dauo  principio  a  Vefiirmidi  negro  ,  da  lutto ,  da  corrot¬ 
to  >  oda  tondi  tiene  >  come  dir  cogliamo  . 

Cap.  Trappola  mio  io  'vengo  dall' Inferno ,  la  doue  ho  per 
cojlume d' andar  ogni  mefe  vna  volta  y  per  vifi tare  gli 
Amici  y  ft)  i  Parenti ,  che  vi  fono , 

Trap.  Che  fi  fa  Padrone  mio  Lello  a  C  afa  del  brutto  Balao? 
Cap.  Siviue  allegramente  allhora  y  eh'  io  non  vi  fono  >  ma 
quandoych'  iovi  giungo  fiviuein  grandi  [fimo  tr  attaglio 
Trap.  S '  io  fujT in  voi  'correi  fìarui  fernpre, acciò  che  l  In-  . 
ferno  ncn  haucjj'e  quell’ allegrerà ,  e  quel  contento  fuo- 
radel  fuo  co  fiume ,  ma  ditemi  il  perche  f  e  perdonate¬ 
mi  s'io  chiedo  tant  oltre . 

Cap. 


roi  Del  Capitano  Spartito 

Cap.  Il  perche  è  quefio,  ch'io  non  vi  vò  mai  volta ,  che  non 
mi  Inf  ogni  adoperar  la  fiada,  e  metter  fottofopra  tutto  il 
fotterraneo  2{egno . 

Trap.  Se  lo  fapete,  perche  v'andate  ? 

Cap.  ?S fon  pojfo  far  di  meno  ;  fdoHra  natura  è  vinta  dal 
cojlumt . 

Trap.  Che  cofahauetevoi  fatto  fe  f  può  fapere ? 

Cap.  Io  come  già  ti  dijfi fono  folito ,  &  ho  per  cojìume  di 
andarmene  k  diporto  per  le  fotterranee  Contrade  d' cA- 
uerno  vna  volta  il  mefe  per  lo  meno,  e  così  otto  giorni  fo¬ 
no  me  n'andai  alla  sfuggita  nelTfgno  di r Plutone  per  fil¬ 
mile  diporto  -,  la  doue  giunto  cominciai  a  pajfeggiare  per 
quel  Diabolico  Regno  -,  e  mentre ,  ch'io  me  n’andauo  di¬ 
portando  per  quelle  Radamantiche  fi  rade, mi  sì  fece  con- 
tra  vnhuomo  molto  terribile ,  e  fifiauenteuole  in  vifia  : 
il  quale  ad  alta  voce  gridando, 

Son  dille  il  Re  di  Sarza  Rodomonte, 

Che  te  Spauento  alla  battaglia  sfido  , 

E  qui  ti  vò  prima,  che’l  Sol  tramonte 
Mofirar  ch’ai  gran  Pluton  Tei  fiato  infido, 

E  che  non  inerti,  che  Tei  traditore 
Tra  l’ anime  dannate  alcun’honoro . 

Trap.  Cacaf angue  la  cofa  andana  da  buon  ferino,  toccan - 
do f oprai' honore ,  echiamandoui  traditore  trai' anime 
dìzAuerno. 

Cap.  lo  fornendo  f  orgogliofa  disfida  fatta  con  ingiuriofe 
parole,  fubito  gli  diedi  vna  mentita  conditionata  dicen¬ 
do 
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do  così ,  Salvando  l' Infermi  ‘Tintone  ,  e  gli  altri  circo¬ 
lanti,  tu  menti  per  la  gola . 

Trap.  Imparate  Soldati ,  che  non  fapete  i  veri  termini  del 
mentire ,  che  ciò  facendo, non  metterete  fottofoprai  Corpi 
di  guardia, come  fate  il  piu  delle  volte,  ftfi  allo  firopofito. 

Cap.  cA  II  bora  Rodomonte  tutto  infuriato  mi  fi  anelò  la 
Ruota  d'ifone  nel  petto,  ft)  io  in  vn  tratto  gli  avven¬ 
tai  il  Sajfo  di  Sififo  nella  tedia ,  e  quivi  venendo  alle 
prefe  ,  cominciammo  vn'afira  battaglia  a  buoni  colpi 
di  pugnai . 

Trap.  (guerra,  che  già  s' vfaua  tra  gli  Antichi  Soldati , 
poiché  non  s' erano  trovati  ancora  gl'  Are hibufi ,  che  chia- 
rifeono  qual  fi  voglia  tefla  bizzarra,  e  fi  chiamava  pu¬ 
gna  dal  pugnare ,  che  facevano  infìeme ,  armandofi  le 
mani  con  intrecciate ,  &  annodate  corde . 

Cap.  Mentre ,  eh' ardeva  la  bellicofa  pugna ,  facendola  à 
pugni ,  'a  calci ,  &  à  morficature ,  come  cani  arrabbiati , 
accorfe  à  quello  flrepito ,  &  a  quel  romore  ‘Tintone  Im- 
perator  de  i  Regni  bui ,  il  quale  vedendo  così  a  farà  tenzo¬ 
ne,  fi  pofe  in  me%o  per  dividerla,  e  per  fepararla . 

Trap.  Oh  bel  vedere  ,vn  Imperatore  metter  di  mego ,  e 
fiartir  duo ,  che  facevano  alle  pugneu . 

Cap.  loallhora  pieno  d'ira ,  e  di  veleno  tirai  un  pugno  à 
Rodomonte  con  tanto  furore ,  che  non  volendo  rompei  il 
nafo  à  Tintone  :  Rodomonte  fubito  mi  tirò  un'altro  pu¬ 
gno  con  tanta  rabbia,  che  non  volendo  ammaccò  un  oc¬ 
chio  a  'Tintone^ . 

Trap. 


ió4  Del  Capitano  Spariente 

Trap.  V  ordinario  di  coloro ,  che  fariifcono,  che  il  piu, 
delle  uolte ,  e  non  uolendo  tolgono  di  me^p  . 

Cap.  Quando  l'imperator  delle  perdute  genti fendi  rom¬ 
per  fi  il  nafo ,  ff)  ammaccare  un  occhio ,  cominciò  a  chia¬ 
mar  foccorfo ,  gridando  ad  alta  uoce ,  &  alla  di feruta . 

Trap.  Alla  Fede  buona, c he  ì  Dianolo  anch'egli  ha  di  brut¬ 
ti  faucnti,  e  di  male  fi rette  d'ufcio  alle  uolte. 

Cap ,  Al  gridar  di  Plutone ,  ft)  al  chiamar  foccorfo  com¬ 
parile  Projerpina,  Fuegina  dell'Inferno,  la  Risale  alzando 
il  brace  io  mi  diede  dello  Scettro  Imperiale  fui  capo , fa¬ 
cendomi  greue  per  coffa . 

Trap.  Ohp  onero  Padrone  trouarf  ferito  d  cafa  del  Diano¬ 
lo,  doue  non fi  deuono  trouar  "Barbieri,  mala  cofa  in  uerp. 

Cap.  lo  fentendomi  aframente  per  ceffi i  di  dietro, & d  tra 
dimento  mi  uoltai,  e  uolgendomi  tirai  un  calcio  cos) forte 
nel  corpo  d  Proferpina ,  ch'io  la  feci  dif perdere  d  una  le¬ 
gione  di  Dianoli,  ch'ella  haueua  nel  uentre . 

Trap.  Oh fenti  difperditura  ? 

Cap.  Quando  Proferpina  fi fenti  si  greuemente  offeft ,  co¬ 
minciò  anch'  ella,  d  gridare ohimè fon  morta,  ohimè  fon 
morta;  AUhora  Plutone  f  emendo  di  f degno  ,come  irato 
fidare,  chiamò  d  J e  tutti  gli  Spiriti  d’ Auerno, ordinando 
loro, che  m  imprigionaffero  dentro  la  Rocca  della  fuperba 
Dite:  non  hebbe  si  tofo  commandato  Plutone ,  che  fu 
obedèto ,  la  doue  in  un  fubito  mi  furono  attorno  tutte  le 
Deità  dell'Inferno  Je  quali  dapoi  una  lunga  fcaramuccia 
mi  fecero  prigione  :  fatto ,  ch'io  fui  prigioniero  di  quella 

Turba 
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Turiti  Infernale ,  fui  legato  conAfpidi ,  con  V  ipere ,  con 
Cerafte ,  e  condotto  nella  fortijjtma  Rocca  della  caligine - 
fa  Dite ,  equini chiufo ,  e  ferrato  con  buoni ffme  chiaui . 

Trap.  £d' eccoti  il  Capitano  Spauento  prigione  nella  Roc¬ 
ca  principale  della  negra  ,  fp)  affumicata  Citta  dell'  a- 
nime  dannate  3  a  f empiterna  pena  -,  all'ufcir  ti  uoglio 
diffe  colui  . 

Cap.  Vedendomi  io  in  quel  punto  carcerato  dentro  la  du- 
riffima  ,  &  fortiffma  Rocca ,  andauo  penfando ,  e  ripen- 
fando  in  che  modo  io  hauejfi potuto  rompere ,  e  faccaffare 
quella  duri/Jìma  Carcere ,  e  faluarmi  dall'ira  di  Alino s 
Giudice  Infernale ,  il  quale fenzlaltro  efame ,  uoleua  con - 
dennarmi  anuoua  pena,  &  dnuouoff  ratio  Infernale 

Trap.  Oh  quanti  fene  trouano  di  quejìi  Giudici  irati,  t 
quali  non  uogliono  udire  le  dffefe  altrui ,  cibando fi  delle 
pene,  de  gli  Hratij,  e  delle  morti  de  i  poueri  innocenti ,  Il 
(q indice ,  o  fiaCiuile ,  ò  Criminale ,  deuem dar  audien^a 
tornio  ad  Irò,  ad  Aglao,{%)  a  Ale  lamio,  quanto  ad  Ata~ 
lo, a  Craffo,& a  Crefo;  Ala  non  mi  merauigho  della  cru¬ 
deltà  di  Alino  s ,  perche  non  per  altro  fu  fatto  Giudice 
nell'Inferno  ,  che  per  leflrema  feueritd  ,ch'  egli  efercita - 
ua,  uiuendo  nel  Adendo  tra  i  Aiortali . 

Cap.  Quel  V  igliacco  di  Adinos  Giudice  Infernale  non  ha - 
ueua  intera  cognitione  dell' Equità  arbitra ,  che  fi  ricerca 
nelGiudice,nè  fapeua,che  la  troppo  rigorofagiuflitia  non 
ff attenta,  ma  sì  bene  fdrìuolger  gli  animi  de  1  Popoli . 

Trap.  Lo  fflendor  della  Clemenza  alla  Giujìitia  è ,  come 
1  0  il 


io  6  Dei  Capitano  Spauento 
il  chiaro  lume  della  Luna*  alle  tenebre  delT  ofcuriffima 
notte_j  *  > 

Cap.  Finalmente  quando  piacque  al  T>ejì ino  mio  Compa¬ 
re  y  mi  venne  in  mente  l'njfat  a  mia  forza  y  e  l'njJ atomici 
njalore  y  e  equini  cominciai  col  mio  Capo  ad  arietare  quel¬ 
la  durijJìmaRoccaJa  quale  in  pochi  fimi  colpi  fe  ne  cad¬ 
de  tutta  a  terra  y  &  al  difetto  di  <rPlutoy  di  Alino?  y  e  di 
quanti  Dianoli y  Diauoletti  >  e  Diauolacci  fono  nell'In¬ 
ferno  y  mene  venni  col  capo  tutto  faccaffato  dalle  lun¬ 
ghe  percojfe  date  nella  Roccaye  dal  colpoyche  mi  fece  quel¬ 
la  poltrona  di  Profcrpina .  "  . 

Trap.  Sara  ben  fatto  y  ch'io  conduca  il  ‘Barbiero  y  e  effe: 
quanto  prima  noi  faccia  nona  chiara  àfono  y  con  la  fua 
Roppa  y  e  fale_j  . 

Cap.  V ay  ch'io  tafpettoy  e  dilli y  che  porti  njrìouo  di  Baf- 
lifco  y  e  che  pigli  della  ftoppa  dalla  Conocchia  di  Lache- 
fis  y  e  fe  per  forte  bifognaffe  trapannarmi  per  qualche 
rottura  d'offo >  di  Ili >  che  porti  iena  Colubrina  da  trappan- 
narmiil  Capo  per  meno  dolore^  * 

Trap.  Io  njoy  e  quanto  prima  fard  da  njoi  col  Barbiere  y  e 
con  tutto  quello  y  che  fa  di  bifogno  y  fa  tanto  fateui  me¬ 
dicare  alla  T ode fcay  con'vn  pugno  di  f ale  nella  ferita  * 
facendoui fafeiarben  fretta  latefay  edapoibeuete  un 
boccale  di  buoni jfmo  uino  * 


RAGIO- 


io? 


RAGIONAMENTO 


DEC  IMOSESTO. 

Capitano,  e  Trappola . 

0  rimango  parificato  dalla  meraub 
glia,  poiché  le  (falere  di  Malta ,  e 
quelle  del  Serenijfmo  Gran  TDuca 
mio  Signore  , per  ancora  non  ritorna * 
no  di  doue  dijfero  d'andare  infìeme , 
per  F imprefe  di  non  so  che  Fortezza. 

Trap.  rP er  quello ,  ch'io  ho  udito  dire  da  un  H ebreo  Leuan 
tino  le  Galere  fono  ancora  in  Leuante  ,  e  nel  Mare ,  non 
mi  ricordo  del  nome  di  quel  Mare  folo  per  ii  tanti  nomi, 
che  ha  il  Mare  effiendo  un  folo  il  Mare . 

Gap.  il  dif or  cline  di  tanti  Mari ,  e  con  sì  diuerfi  nomi  è  fo¬ 
lo  cagionato  dame ■.  . 

Trap,  biche  modo  hauete  uoi  cagionato  un  difordine  ta¬ 
le,  fe  pure  fi  pub  chiamar  difordine  il  chiamarlo  con 
tanti  nomi . 

Cap.  Il  Mare  fa  principio  era  un  foiose  chiamauaf  il  gran 
Mare  Oceano ,  il  qual  Alare  era  innauigabile ,  per  n.on 
hauer  i  fuoi  H ijìmi ,  o  Strettì,  che  uogliamo  dire  . 

0  z  Trap. 


io8  Del  Capitano  Spauento 

T rap.  E  che  cofa  face  fé  noi  per  renderlo  nauigabile  ? 

Cap.  ‘Ter  rendere  il  gran  Alare  Oceano  nauigabile ,  pi 
gli  ai  una  ffonga  ZJenetiana  di  quelle  da  lauar  le  barche  , 
dapoi  con  quefa  mano  la  tuffai  nel  gran  Alare *  lafcian- 
dola  inzuppar  ben  bene ,  come  la  ffonga  hebbe  beuuta 
tutta  laequa  del  Alare*  la  canai  fuora*  la pof in  di - 

J parte  per  nuoui  affari . 

T  rap.  Quefa  veramente  è  cofa  ine  re  dibile, pur  feguitate . 

Cap.  Seccato ,  eh' io  hebbi  il  gran  Mare  Oceano  *  cominciai 
d  formar  gli  fretti ,  e  prima  di  tutti  formai  lo  Stretto 
dell  Heliefponto  *  dapoi  formai  lo  fretto  del  F  ako  ,  lo 
Stretto  di  Gibilterra  *  lo  Stretto  di  Alagaglianes  *  il  fa- 
po  di  Tuona  Speranza,  la  Giaua  maggiore *  la  Giaua  mi¬ 
nore  ,  lo  Stretto  d' Ani an ,  il  Polo  della  Calamita  *  e  per 
rvltimo  il  Capo  di  T arbin . 

Trap.  T atti  nomi  da  procedo  . 

Cap  .  Formati ,  e  compartiti ,  ch'io  hebbi  gli  Stretti ,  i  Ca¬ 
pi  ,  i  Poli ,  e  le  Giaue ,  pigliai  la  V enetiana  fponga ,  e  co¬ 
minciai  con  ambe  le  mani ,  a /premerla,  dalla  eguale  in 
'in  tratto  venne  fuor  a  tutto  il  gran  Mare  Oceano . 

Trap.  GrandiJJima  dejìre^a  a  cauar  fuor  a  vn  Mare  così 
grande  da  vna  fponga  così  picciola:  Io  per  me  non  cre¬ 
do ,  che  lo  Scotto,  ilTofcano,  eTrappolino  ne  die  bino 
delle  maggiori  fopra  dell  agito ,  che  loro  vendono  publì- 
camente  in  Banco. 

Cap.  V  erfata ,  che  fu,  l'acqua  del  gran  Mare  Oceano ,  che 
fece  il  Mare?  andò  f abito  Pbrrendo  la  pofla ,  circondan¬ 
do 
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dola  Terra,  tutta ,  doue  più,  e.  doue  meno  :  fermando f 
'una  parte  di  lui  in  •un  luogo ,  &  non  altra  in  vn  altro  . 
Quando  il  Adare  fìvidde  dmifoin  tanti  Adari ,  e  mi¬ 
natala  grandezza  fua,  cominciò  a  far  di  molti  Ura¬ 
ni  penferi . 

Trap.  E  forfè  penferi  più  faftidiofì  di  quelli  dibatter  a 
pagar  l'Hofle ,  e  non  hauer  denari ,  nè  pegno . 

Cap.  Io  allhora  dijf,  oh  gran  Adare  Oceano ,  non  occorre 
penfarui  più  fopra:  Da  quainnanzj  tu  non  farai  piùfo- 
lo ,  ma  diuifo  in  molti,  e  chiamato  con  diuerfinomi .  A' 
quelle  inaffettate parole  egli  cominciò  a  lamentarfjàcen 
de:  Adunque  per  colpa  tua, e  per  tua  fola  cagione  ò  Ca¬ 
pitano  Spauento  l'Imperio  mio  faro,  diuifo  in  molti  Re¬ 
gni ?  Io  ne  farò  col  tempo  giuria,  e  memoranda  vendetta. 

Trap.  Quelle  non  erano  parole  decenti  ad  vn  gran  Padre 
Oceano ,  nè  da  fopportare ,  sì  le  fue ,  come  le  vofre  anco¬ 
ra,  e  dubito,  chela  Poetica,  e  laRethoricavnite  infe- 
me  non  vi  riprendino ,  e  non  vi /gridino  di  quefto  vojìro 
modo  di  ragionare . 

Cap.  Io  non  fono  foggetto  nè  a  <rPoeti ,  nè  a  Rethorici  :  vo¬ 
glio  dire  a  modo  mio ,  e  far,  come  fanno  la  maggior  par¬ 
te  di  coloro ,  che  compongono ,  li  quali  dicono  quello ,  che 
vogliono,  lafciando  dire  alla  ‘Poetica ,  &  alia  Re t bori¬ 
ca  quello ,  che  lor  piace  . 

Trap.  Oh  voi  l'intendete:  che  tanta  ojferuan^a,  ha&eu 
api  ir  la  becca,  dire  quello ,  che  viene ,  in  ogni  modo  è 
paffuto  il  tempo  de  i  buoni  Poeti . 

Cap. 
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Cap.  V dend'io ,  che  l  gran  Padre  Oceano  f  lamentala ,  e 
' vedendo ,  che  da  gli  occhi  fuoi  cadeuano  perle  grò  fi fi- 
mc  in  vece  di  lagrime ,  volli  (  per  non  dir  volft ')  volli  con¬ 
solarlo  con  amiche  parole,  dicendo  così ,  Quietati,  ò gran 
Padre  Oceano ,  rafcìuga  £  imperlato  pianto,  innoflra  il 
volto ,  rajferena  il  ciglio ,  raccogli  gli  fmarriti  flirti , 
ch'io  ti  confolero  ben  tojìo . 

Trap.  Parole  da  Prencipi ,  che  per  lo  piu  parlano  poco ,  ò 
fa  per  non  volere ,  o  per  non  fapere  . 

Cap.  Se  bene  tu  farai  chiamato  con  diuerfi  nomi ,  e  febe- 

nM° 

Mare  Oceano ,  pero  conflati . 

Trap.  Belli  fimo  ragionamento  tra  il  Capitano  Spauentò , 
&  il  Mare  Oceano ,  Dialogo  belli  fimo  per  certo  :  ^Ma- 
fcondeteui  purea  pofìavoflra ,  Dialoghi  di  Leone  He- 
breo ,  Dialoghi  dì  Annibal  faro ,  Dialoghi  dello  Spero¬ 
ni  ,  che  quello  folo  vi  toglie ,  &  vi  leua  la  luce . 

Cap.  Tu  farai  denominato  da  i  luoghi ,  e' da  i  Climi ,  e fa¬ 
rai  detto  Mare  del^Sl or t ,  Mar  del  Sur ,  Mare  Eleufi- 
no,  Mare  Egeo,  Mare  Mediterraneo ,  Mar  T irreno , 
Mar  fa/pio ,  Mare  Scitico ,  Seno  Perfico ,  Mare  d’in¬ 
dia  ,  Mar  Rubeo ,  Mar  delle  Zabacche ,  Mar  7S[egro , 
Adar  Maggiore ,  &  con  altri  nomi  per  abbreuiare  l'O¬ 
ceanico  ragionamento  . 

Trap.  Il  Mar Oceano  douette  quietarft ,  &  andare  a  far 
i  fatti fuoi . 

Cap.  Ciò  detto  chiamai  il  Colombo ,  il  V efpuccio ,  il  Ada- 

gaglia- 


ne  tu  pajferai  per  diuerf  Stretti ,  fempre  farai 
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gaglianes ,  e  moli  altri  Famofì  7\[occ/jie>'i,  dicendo  loro  , 
che  cominciajfero  a  nauigare ,  &  a  cercar  nuoui  Regni , 
nuouirTopoli ,  e  nuoui  coflumi  ;  folo  per  infegnare  a  gli 
altri  ^Nauiganti  il  Viaggio  dell' Indie  Orientali,  &  Oc ■» 
ci  dentali ,  &  così  fecero. 

Trap.  Voi  mi  fate  Hupire,  e  trafecolare,  ma  non  mene 
tnerauiglio  poi  fapendo  l' huomo,  che  fiete ,  nato  per  gio- 
uare,  e  che  potete  tutto  quello ,  che  njolete .  Veramente 
Padrone  ,  che  colui,  il  eguale  nonviue  inbenefìcio  di  mol¬ 
ti  >  muore  innanzi  alla  fua  morte  ;  e  quello  ,  che  fa  bene¬ 
fìcio  a  perfona  degna,  lo  fa  afe  medefìmo,  7 ale  fìete 
'voi ,  e  quelli  tali  ,  che  raccontati  hauete ,  ne  po fono  far 
chiara  >  &  indubi  tata  Fede . 

Cap.  Senti  quell'  altra ,  la  quale  è  la  merauiglia  delle  me^ 
rauighe,  e  lo  Jìupor  de  gli  fìupori:  T rattandofì  una  vol¬ 
ta  di  riformar  P  Anno,  folo ,  pere  he  ogni  Mefe  hauejfìe  la 
fua  Luna  di  uentiotto ,  ò  venttnoue  giorni,  tante  Flore,  e 
tanti  Minuti;  comparuero  molti  Filofofì ,  e  molti  Afiro- 
logt,per  tal* effetto . 

Trap.  Oh  quefìa  sì ,  che  njuoPeffer  terribile ,  poiché  fono 
compar  fi  Fanti  huomini  dotti,  e  feientiati  per  accom- 
modar  l'Anno ,  allegramente  pure  ,  come  diceua  quel - 
l'Hofìea  fuoi  Forefìieri,  che  fìauanoa  Tamia ,  e  non 
mangiauano . 

Cap.  Comparita,  che  fi  la  Setta  Afìronomica ,  e  la  Set¬ 
ta  Filofofìca ,  cominciarono  a  contrafìare ,  &  a  conten¬ 
dere  tradì  loro,  volendola  >  chi  a  un  modo,  &  chi  ad 

un  altro  ; 
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un altro;  chi  trattanti  de  i  Cieli  ,  chi  de  i  Pianeti ,  chi  dèi 
Sole ,  chi  della  Luna ,  chi  delle  Stelle  fijfe,  chi  de  il' erran¬ 
ti  ,  chi  delZodiaco  ..  chi  de  i  Coluri  y  chi  de  i  T rodici,  chi 
delle  Zone ,  chi  dell'Eccltjfiy  chi  de  i  HPoli ,  chi  ci  una  co- 
fa ,  e  chi  (L un  altra ,  a  tale ,  che  non  accordandof  inte¬ 
rne  generauano  una  grand[ [firn a  confusone ,  &  h Anno 
non  s  decornino dau a . 

Trap.  Io  mi  uò  imaginando ,  che  a  'voi  toccò  il far  la  tor¬ 
ta  ,  e  mangiamela  ancora, per  dir  così . 

Cap.  Zdedend' io, che  quei pouer  huomini  s  haueuano  lam¬ 
icatoli  ceruello  tanti ,  e  tanti  nella  loro  Afrologia,  non 
f  poteuano  accordare ,  nè  trouauano  modo  di aggiufi  are 
ogni  Mefe  con  la  fu  a  Luna ,  mi  rifolueì  fen^a  tanta  A- 
Jirologia  di accommodar  il  tutto  con  un  belliflìmo  tiro  >e 
che  feci  ?  Pigliai  la  Luna  >  &  i  dodici  Adefi  dell'Anno  > 
e  gli  ferrai  tutti  infeme  in  nona  Camera fen^a  fenefre , 
dicendo  loro ,  che  s' accommodajfero ,  altrimcnt e  glih Or¬ 
nerei  lafciati  morire  di  fame, e  di  fete  dentro  quella  ofeu- 
rijfma  famera . 

T r ap .  Effendoui  la  Luna  non  poteua  ejferofcura . 

.  La  Luna  per  f e  fejfanon  ha  lume, 
le  uien  dato ,  &  ecco,  che  tu  fei  un  ignorante . 

Trap.  Quanto  ci  è  di  buono ,  eh'  io  non fon  folo  :  helliffma 
refolutione  fu  lauoftra  d ferrargli  in  quella  Camera,  e 
facefle,  come  fanno  ì  Cauallieri  di  Malta  nel  creare  il 
nouello  gran  MaeHro  della  loro  Religione  ,  li  quali  fi 
chiudono  tutti  in  una  Sala ,  col  corpo  del  defunto  gran 


fe  dal  Sole  non 
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Adaefiro,  equini  non  mangiano ,  enonbeuono  fin  tanto, 
che  non  ri  babbi  ano  creato  vn  altro . 

Cap,  c Juoi  tu  altro ,  che  in  breuijjìmo  tempo ,  e  da  per  loro 
f enfi  altra  cA  Urologia  s àccommodarono  in  modo  tale , 
ch'ogni  mefe  bebbe  la  fua  Luna  di  ventiotto  giorni,  tan¬ 
te  bore ,  e  tanti  minuti  ;  come  faceua  di  bifiogno  per  ag- 
giufiare  l' Anno  Solare,  e  l' Anno  Lunare  . 

Trap.  Oh  gran  cofa ,  oh  gran  cofia  ;  io  tengo  pur  detto  a 
quefio ,  e  quello ,  che  'voi  fiete  'in  grand’ buomo ,  con  tut¬ 
to  ,  che  ninne  me  lo  creda . 

Cap.  Credmo  ciò,  che  vogliono,  ch'io  poco  mi  curo  di  loro , 
poiché  fono  per  lo  più,  ignoranti,  inuidiofi,  e  maldicenti . 

T rap.  Fate  molto  bene  a  non  vi  curare  di  loro  conofcendoli 
per  tali , poiché  il  maldicente  è  filmile  al  Sarto,  ch'altrui 
ve  fi  e  di f et  a ,  e  d'oro ,  &  egli fie  ne  va  tutto  fi  tacciato  ; fe 
dicono  mal  di  voi, lo  dicono  per  inuidia,e per  maleuolen- 
%a  non  potendo  ejfier ,  come  voi faggi ,  valorofi,  e  forti . 

Cap.  Ad’ ero  f cor  dato  il  dirti  dell'  Amor  mio ,  e  della  Cru¬ 
deltà  della  mia  Donna ,  però  fenti .  'Vattene  hor  bora  a 
Cafa  di  C upido  Figliuolo  di  V enere ,  e  dilli  a  nome  mio , 
eh' egli faccia  ogni  opera ,  eh' ella  mi  fìa  cor  tefe  della  gra¬ 
fia  fua  ;  altrimente  facendo ,  ch’io  lo  venderò  fulle  (fa¬ 
lere  di  Adoratte  Rais,  là  doue  finirà  la  fua  vita,  con 
poco  bifeotto ,  con  poc  acqua ,  e  con  molte  baronate . 

Trap.  Glielo  dirò ,  corri  io  lo  yeggeu . 

CP  RAGIO- 


RAGIONAMENTO 

DE  CI  MOSETTI  MO- 

Capi  tano,e  Trappola^ . 

Errano  gP lltufri Her oicì,e mar 
fiali  Scrittori, e  narrando, e  ferven¬ 
do  dicono  la  brauura  ne  i  Priuati  ef- 
fer  Argento ,  ne  iT^obili  Oro ,  nei 
‘'Prencipi  Gemma  Orientale ,  e  nel 
Capitano  S p attento  Stella  Crinita j  , 
e  fargimento  d'humano  f angue . 

Trap.  ^Padrone  io  v'ho  da  dire  ima  cofa ,  e  perdonatemi  , 
tutti  coloro ,  che  vi  vedono  mi  domandano  fe  voi  fé  te  il 
Bargella  di  Campagna ,  ol Qapitano  de  t  Zinganì ,  e  non 
ve  ne  marauigliate ,  perche  quello  nomedi  Capitano  per 
caufa  voHra  è  per  venire  à  tanto  buon  mercato ,  che  non 
fe  ne  tenera  alcun  conto . 

Cap.  Il  nome  di  Capitano  non  va  fn%a  il  fuo  aggiunto  » 
come  farebbe  a  dire  il  fapitano  Spauento ,  il  Capitano 
iiAriar arche ,  il  Capitan  Diacatolicen ,  il  Capitan  Leu - 
copigo,  il  Qapitan  Melampigo ,  fi)  va  di f correndo . 

Trap. 
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Trap.  CheDiauolo  ha  da,  fare  il  Diacatolicon  medica - 
mento ,  che  lo  tengono  gli  S pedali  col  nome  del  Capitano  ? 

Cap.  Diacatolicon  vuol  dir  Capitano  V niuerj, ale , Capita¬ 
no  Ariararche  vuol  dire  Trencipe  della  Militia ,  Capi¬ 
tano  Melampigo  vuol  dir  Capitano  Cui  negro, e  Capita¬ 
no  Leucopigo  vuol  dire  Capitano  Cui  bianco . 

Trap.  Che  vuol  fignificare  l'hauer  il  Cui  negro ,  ò  l'ha- 
uerlo  bianco  ? 

Cap.  V  uol  fignificare  quello ,  ch'io  ti  dirò :  l'hauer  il  Cui 
negro  figni fica  fiotta, e  valore,  perche  tale  l'haueua  H er¬ 
cole  inuitto ,  e  d'eHrema  forza  dotato  :  e  t  hauer  il  Culo 
bianco  fgnifica  tenerezza,  e  molitia,  come  fono  tutti  gli 
huomini  effeminati,  e  molli . 

Trap.  Seiohauejjt  adeffere  vno  di  quejh  duo  Capitani , 
Vorrei  effere  il  Capitano  dalCul  bianco  >  e  non  il  Capita¬ 
no  dal  Cui  negro, fi  che  date  ben  di  nafo  a  quello, eh' io  vo¬ 
glio  inferire .  Padrone  mio  io  ho  da  dirai  vna  cofa,  ch'io 
m  era  fcordata,vna  (gentildonna  V edoua  mi  trouò  Sab- 
bato  mattina  in  rPia'%p(A ,  e  mi  dijfe ,  ch'era  innamorata 
di  voi,  e  che  vi  bramaua  per  fuo  Marito. 

Cap.  Non  mene  merauiglio ,  perche  tutte  le  Donne  mi  de¬ 
siderano  ,  e  che  ciò  fiavero  l' altro giorno  rifiutai  d'appa- 
rentarcon  (fiioue,  Re  delCielo,con  'Nettuno  Re  del  Ma¬ 
re,  i  con  Plutone  Re  dell'Inferno . 

Trap.  Chi  voleuano  darai,  e  che  dote  vi  proponeuano  que- 
fii  tali ,  che  nominati  hauete  ì 

Cap.  Giout  m  offeriua  Vna  Donzella  di  (ji  linone  fua  mo- 

P  1  glie. 
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glie>  con  dote  di  Scettri  >  Manti  >  Corone >  e  Diademe . 

Trap.  Stanano  Jrefchi  coloro  y  che  ajjiettauano  d' effer  Co¬ 
ronati  . 

Cap.  Nettuno  m  ojfieriua  una  Donzella  d' Anfitrite  fua 
mogliey  con  dote  di  tutte  le  Perle  y  e  Coralli  >  che  fono  nel 
fondo  del  Mare . 

Trap.  L' altre  Regine  f  hauerehhono  fatta  molto  male >  e  le 
Contadine  peggio  y  lecitali  fogliono  portar  al  collo  quei 
bei  foralloni  grojji ,  come  palle  da  Balejìra . 

Cap.  Plutone  mi  prometteua  una  'Donzella  di  Proferpina 
fua  moglie  con  dote  di  tutto  l'Oro  >  tutto  f Argento ,  e  di 
tutte  le  Pietre  Preciofe  y  che  fi  trouano  nelle  vtfcere  della 
T erra:  con  tutto  ciò  rifiutai  la  primayla  feconda >  e  la  ter- 
%a  y  perche  non  voglio  accompagnarmi  ;  però  quella  V e- 
doua  y  che  tanto  mi  brama  y  e  tanto  mi  defidera  y  pigliala 
per  te y  ffi)  indugia  a  far  letue^Ro^evn  Sabbato ,  che 
fa  giorno  chiaro  >  efereno  >  che  farai  una  bella  fefia- 

Trap.  Piglila  pur  chi  vuole  y  do  io  per  me  non  la  voglio . 
Ma  che  penfiero  è  il  vofi ro  quella  ma  ttina  ò  Padrona  ? 

Cap.  D'andare  d farcolattione  d  caja  d' un  Hofie grand if- 
fimo  Amico  mio ,  il  qual  uuol  dai  mi  un  pia  tto  di  trippa 
di  Serpente  yUncBafilifco  arre  fio  lardato  alla  Francefe> 
if)  un gu aggettino  d' Afyi di y  di  l/Tipere ,  e  di  Scordoni* 

Trap.  Siy  mabifognerd prima  mandar  d  chiamar  CQr - 
metano  y  onero  Martino^ apolitano y  che  uenga  col fuo 
lettuario  per  fanarui ,  altr mente  creperete  aliaT ancia 
fui  piu  bel  del  mangiare  y  ma  che  nino  beuerete  noi  da- 

poi 
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poi  l hauer  gufiate  quelle  buone  uiuandta? 

Cap.  Egli  m  ha  promejj'o  di frinar  tre  Trotti  di  nino  pre- 
tiofo,  legnali  hanno  tutti  i  loro  nomi  fritti  in  fronte,  co¬ 
me  fogliano  iTurchi  hauerui  fritto  il  lordefrino. 

Trap.  E  che  nomi  fono  quelli? 

Cap .  Il  nome  della  prima  Botte  fr  è  Democratia,  della  fe¬ 
conda  Jrifrocratia ,  e  della  terza  Alonarchia . 

Trap,  Bellijfìmi nomi inuero ,  & i nini ,  cheui  fonoden- 
tro ,  come  fr  chiamano  ? 

Cap.  Quello  della  Botte  Democratia  fr  chiama  Vino  di 
Repub  lica,  quello  della  Botte  ylr.fr  oc  rati  afri  chiama  Vi¬ 
no  di  Signoria ,  e  quello  della  Botte  Monarchia  fr  chia¬ 
ma  V ino  di c Prencipato . 

Trap.  Padrone  uoi  beuerete  molto  bene ,  e  meglio  baierete , 
fe  farete  una  beuanda  mifra ,  e  compofrta  di  molti  V ini , 
la  quale  fard  la  migliore ,  e  la  piu  lodata  da  tutti, e  Bac¬ 
co  ue  ne  loder  à  per  fempre^, . 

Cap.  Io  farò  la  Compofìtione,& il  mifro  de  i  V inifnfal 
tro ,  come  tu  dici .  Aid  d  prcpofrto  di  Bacco ,  mi  fouuie- 
ne  il  contraflo ,  ch'io  hebbt  una  uolta  con  la  Alerte . 

Trap.  Quello  uofrro  dire,  mi  pare  un  parlar  da  Gradano, 
dicendo  noi  d  propvfrtodi  Bacco  mi  fouuien  della  Mor¬ 
te  :  ''Padrone  Rate  in  cerucllo  ,  guardate  quello ,  che  uoi 
dite,  come  lo  dite ,  e  doue  lo  dite ,  perche  non  tutti  ui  por¬ 
teranno  quel  rrfretio,  cheui  porterò  io,  ui  daranno  del 
balordo  per  la  te  fra,  (A  hauerete  guadagnato  quello , 

Cap.  T{on  mi  diranno  cafra ,  che  non  fra  pili  loro ,  che  mia: 

Sappi 
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Sappi  a  dunque ,  che  la  Morte  ,  e  Cupido  un  giorno  s  ine¬ 
briarono^  s  addormentarono  infierite  nelT empio  di  "Bac¬ 
co,  Lièo,  Bajfiareo,  o  Padre  Libero,  eh' è  l  iftefio:. Snebbia¬ 
ti  ,  che  furono  dapoi  vn  lungo  dormire,  fi  leuarono  in  pie¬ 
di,  e  non  'volendo  ognuno  di  loro  prefe  l'arco,  e  la  faretra 
dell' imbriacato  compagno,  e  fe  n'andarono  a,  ìf oliti  ojficij. 

T rap.  Bel  'vedere  Cupido ,  e  la  Morte  imbriachi  andarfe- 
ne per  le  Contrade, come  duo  T odefchiiT ronchi,T ronchi, 

Cap.  In  quel  mentre ,  che  la  Morte ,  e  Cupido  attendeuano 
à  gli  ojficij  loro,  io  me  ne  pajfieggiauo  tutto  pieno  difafìo, 
e  d' alterezza,  su  per  la  fchiena  de  Caucafei  monti, glo¬ 
riandomi  d'hauer  la  Monarchia  dell' 'uccidere  huomini, 
e  Donne  a  'voglia  mia;  e  mentre,  ch'io pajfeggiaua,  e  ch'io 
ambiua,la  Morte  fdegnata  m  auuentb  vna  mortai faet- 
ta  per  leuarmi  la  'Cita,  &  in  cambio  di 'uccidermi  mi  fe¬ 
ce  innamorar  della  Regina  delle  Amareni ,  la  quale  mi 
tiaua  vagheggiando  dalle  fenejìre  del  fuo  Palalo .  lo 
fentendomi  ferito,  fubito  mi  canai  lo  tirale  dal petto, e  lo 
J lanciai  nelfeno  alla  Mortela  quale  rimafe piagata  del - 
[  Amor  mio ,  e  domandando  mercede  all'  Amor  fuo  mi 
dijfe.  Capitano  Spauento  anima  mia  ( eccomi  pronta  al¬ 
le  tue  voglie,  e  prejìaj  , 

Trap.  E  voi  Padrone,  che  rijjondefie  a  quelle  parole  di 
marzapane-»  ? 

Cap.  lo  che  ardeuo  di  fdegno ,  e  non  d'amore  >  fubito  la  pi¬ 
gliai  per  vna gamba, (lanciandola  nella  tefia  all' H erefia, 
la  quale  fe  ne  Plana  efiinata  di  non  morir  giamai. 

Trap. 
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Trap.  Quella  infelice  fi  da  a  credere  d'hauer  a  viuer fem¬ 
ore  nella  fua  opinione  Caluinijì a ,  e  d' altre  forti ,  e  non 
morir  gì amai>  e  pure  bifognerd  far  per  lei  quel  troppo  a- 
maro ,  an^i  amar i fimo  f alto ,  fi)  andare  a  trouar'il fm 
Miniflro  Caluino  a  Cafa  del  “Dianolo  ,con  Lutero ,  e  con 
tutti  gli  altri  Caluìnijìi,  Luterani ,  H eretici  ,  e  Sctfma~ 
tiri,  che  vi  fono. 

Cap.  E' vero,  cheque  fi  tali  fono  a  Cafa  del  Dianolo ,  e 
quante  volte  mi  fono  trouato  a  defnare,ò  a  cena  con  Plu¬ 
tone  2{e  dell'Inferno ,  tante  volte  me  toccato  a  mangiare 
qualche  Luterano  arrojìo ,  e  qualche  Caluinijìa  a  guaz¬ 
zetto  . 

Trap.  La  p  afona  morendo  fi  diuide ,  e  s'vnifce:  fidiui - 
de  l'anima  dal  corpo,  &  il  corpo  s'vnifce  con  gli  Ele¬ 
menti  fecondo  l' opinione  d' Sptcarmo  F ilofofo  ;  la  Morte 
è  fìmile  al br acciaiare  de  i  Sarti ,  che  tanto  mifura  il ca- 
neuaccio  quanto  la  feta ,  e  Toroidi  Vermi  nelle  fepol- 
ture  non  difcemeno  le  carni  de  i  Prencipi  da  quelle  de' 
poueri  Contadini . 

Cap.  La  certezza  del  morire  è  vnfeno  all' orgoglio  del- 
l'huomo . 

Trap.  L'huomo  teme  della  morte ,  perche  non  penfa  al¬ 
la  vitto . 

Cap,  Socrate  morendo  dùveleno  dijfe,  cheallhora  comin- 
ciauaàviuere . 

Trap,  Il  nafcer  del  Fanciullo  è  vn  ordinar  la  fepoltura 
al  'Vecchio . 
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Cap.  L'huomo  nafce piangendo,  'viue  ridendo  ,  e  muor 
J of  ir  andò .  » 

Tr  ap.  L’huomo  cattino  nafce  per  morire ,  &  il  buono  per 
'viuertj . 

Cap.  L'huomo  ha  b  fogno  di  'valore  per  'viuere ,  e  d’au¬ 
dacia  per  morirei . 

Trap.  Coloro ,  che  non  credono  d’hauer  a  morire,  morono 
molte ,  e  molte  'volte^ . 

Cap.  2V  ella  morte  fi  conofce  il  'vero  mimico . 

Trap.  L'huomo  deue  ajfaticarfi  di  ' viueìr-  lene,  e  di  mo¬ 
rir  meglio . 

Cap.  Stoltitia  è  temer  della  morte ,  che  non  f  può  fuggire. 

Trap.  8  quejìaè  la  majjìma  :  Padrone  andiamo  alla  Sco¬ 
la  di  fcherma ,  dcue  fete  affettato  per  fare  'vn’ajfalto 
con  quel  Baron  Pollacco . 

Cap.  (^Andiamo,  perche alprimo  colpo  con  'una  fioccata 
lo  'voglio  pajfar  da  vn  canto  all’ altro  ,  ff  sbudellare 
tutta  la  Tollonia ,  i’Ongheria,  la  Mof conia,  la  Val¬ 
lacela  ,  la  Moldauia ,  la  T  rada ,  &  tutto  il  Mondo . 


RAGIO- 
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RAGIONAMENTO 


DECI  M'OlTT  A,V  O- 

Capitano,  e  Trappola  . 


^  £ttvno  Rg  deWhumido  >  e  falfo 
Regno  y  hauendo  intefo  >  che  Fiutone 
Re  del  negro ,  e  cahginofo  Inferno  'vo¬ 
lenti  regalarmi  nel  Baratro  Inferna¬ 
le  x  d'vn  folennijjìmo  Banchetto ,  Hi - 
molato  y  punto  y  e  piccato  d'honorata 
inuidta  volle  ejfere  il  primo  a  Banchettarmi . 

Trap.  TSlettuno  la  intendeua  >  ejfendo  y  che  il  donare  >  e  co - 
fe  fimili  fono  fegni  d'honore  y  con  tutto  che  l' henore  fa 
vna  opinione  debile  y&  vn  parere  y  che  bene  Jpejfo  pren¬ 
de  il  falfo  per  lo  'vero  y  &  il  vero  per  il falfo . 

Cap.  Fatto  il  nobilijfmo  penfero  y  mando  fubito  vno  de' 
fuoi  c Araldi  marittimi  a  fare  il  Regio  in;  ito y  il  eguale 
<y4raldo  fu  cguel  famofo  T ritone ,  e  cguel farnojo  T uba - 
tore  di  Marina  Buccina y  che  col  fuono'fauenteuole  del¬ 
la  ritorta  Conchiglia  pefe  in  fuga  tutto  lo  Stuolo  de  i  Gi¬ 
ganti  in  Flegr tu . 

Trap.  Quefli Tritoni  $  io  non  m  inganno  fono y  come  leSi- 

reney 
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rene>  cioè  me%i  hnomini  >  c  me^i  pefci  >  come  loro  fono 
mezj  pefci  >  eme^e  donne  . 

Cap.  fomparfo  >  che  fu  il  T ritone ,  effofla  ,  ch'egli  helhe 
CAmbafciata  y  e  fatto  il  Regio  inuito  y  Io  fubito  corren¬ 
do  al!  apofi  a  fopra  di  quel ‘Delfino  y  che  f alilo  il  Mufko 
<zA rione  da  i  maluagi  Marinari  ;  hauendo  fempre  in¬ 
nanzi  il  T ritone  per  guida  y  giunfi  finalmente  alla  ma¬ 
rittima  Reggia  difettano . 

Trap.  Mi  rimanerla  di  fapere  ancorayche  per  Mare  fi  corra 
alia  pofia  diròy  come  diffe  quel  Filofcfo  y  ancora  imparo . 

Cap.  (fiunto  y  ch'io  fui  in  quella  parte  >  fui  raccolto  da 
Proteo  y  e  da^Aereo  y  Dei  Alarmi  y  e  primi  (fonfiglieri  del 
falato  Regno . 

T i:ap.  Ejfendo  quel  Regno  falato y  come  voi  dite  non  dotte - 
rapUT^argiamai:  mafìarfene  fempre  frefcoye  rubicon¬ 
do  y  come  il perfutod' zAlemagna  y  e  come  la  fopprefata 

Bolognef  ^ . 

Cap.  Li  quali  raccolto  y  che  m'hebbero  y  mi  condujfero  alla 
menfa  di  l^ettuno  y  e  d' Anfitr  ite  fua  moglie  :  r Peruenu - 
tOy  ch'io  fui  innanzi  all'  vnay  &  ali' altra  Maefìadey  ba¬ 
ciai  a  Dona  y  &  all'altra  le  ginocchia  3  e  la  fimbra  del 
Regio  manto  :  fatto  ildouuto  officio  y  mi  fu  data  l'acqua 
alle  mani y  dal  Fiume  Acbeloo  y  il  quale  mi  verso  fulle 
mani  tutta  l'acqua  del  fuoCalidoncfe  Fiume* 

Trap.  ^t-lon  bifognaua  più  lauarf  le  mani ,  o  vero  chia¬ 
mar  un  altro  Fiume,  verfandojt  tant' acqua  in  fimi  lici¬ 
ti  a  tur  a.  di  mani . 


Cap. 
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Cap.  Lanata ,  ch'io  m  hebbi  l'urna ,  e  l'altra  deftra  mano , 
ejjend'io  vero  Soldato  Platonico,  cioè  ambideìiro,  mi  po/t 
•  alla  menja  infeme  con  Anjitrite,  e  con  7S[ettmo . 

Trap.  V oi  doueuate  flar  marito  commodo ,  e/fendo  in  me^o 
ad  vn  Re,  &  in me^o  ad vnaRegma _> . 

Cap.  rPo/io,  ch'io  mi  fui  a  federe  comparue  lo  Scalco ,  che 
fu'T’alemone  detto  PortunnoFDio  dei  Porti  del Aiare, il 
quale  mi  pofe  innanzi  vna  Mtne/ìra  di  Perle  Orientali, 
dentro  vna  Scodella  di  fini  fimo  foralio ,  col  fuo  Cuc- 
chiarodi  Carbonchio  ardent  e^ . 

Trap.  Quelle  Mine/ìre  (1  poteuano  pagar  duo  Pai  oc  hi  l’v- 
na, e  quattro  ancora  per  hauer  ilCucchiaro,e  la  Scodella. 

Cap.  A4angiata,ch' io  hebbi  la  pretiofa  Adinejìra ,  fui  da 
\ Nettuno  prefentato ,  il  quale  per  fauorirmi  mi  pofe  fui 
tondo  vna  Balena  arro/ìita  full  a  graticola. j  . 

Trap.  Oh  guarda  Chieppa  Ferrarefe ,  ò  Mantouana ,  che 
fu  quella j  ì 

Cap.  Riceuuta,ch'  io  hebbi  la  grojjìjjìma  Balena  per far'ho- 
nore  a  Nettuno  me  la  mangiai  tutta  in  duo  bocconi . 

Trap.  Vna  Balena  in  duohocconi^b  Va  conduci  il  Capitano 
Spauento  a  mangiare  a  pajlo  in  giorno  da  magro ,  e fé  £  Ho 
fie  f  può  faluar,chc  fi falut  afar  li  pagar  vna  Cjiujìina . 

Cap.  Fatto  Phonore  della  mangiata  Balena  >  ^Nettuno  mi 
fece  vn  hnndefe  di  tutta  C  acqua  dei  W ilo  . 

T rap.  E  voi  Padrone  di  che  gli  facejìe  ragione  ? 

Cap.  Edi  to  per  rifofìa  gli  feci  ragione  bevendomi  tutta 
l'acqua  del  Fiume  Giordano . 

*  2.  Trap. 
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Trap.  S' era  così  'Vino  ,  cornerà  acqua  fi  vedeva  nona  Iella 
imbri  ac  atura  ,  &  il  Mare  dal  gran  vomito  di  Ceruleo 
farebbe  diuentato  vermiglio . 

Cap.  Mentre ,che  noi  ce  ne  Alavamo  alla  Regia  menfa  man 
giando ,  e  ragionando  dell' indicibile  brauura  mia ,  le  Si¬ 
rene  fonavano,  e  cantauano  alcune  Canzonette  alla  Fin 
darica,ccmpofte  dal  famofo  Signor  CjabrielleChiabrera > 
e  pofle  m  Mufica  dal  famofo- Signor  Giulio  Romano  » 
l'vno  ,  e  f  altro  Amici  miei  in  fuper latino . 

Trap.  H  uomini,  che  non  uedranno  mai  l'ultima  fera  * 

Cap.  Finito,  chele  Sirene  hebbero  il  dolce  fono,&il foa- 
ni  fimo  canto,  fi pofero  di  nuouo  a  fonar  la  Corrente  alla 
Francefe ,  la  doue tutto  in  un  tempo  iflejfo  ,  le^Slereidi 
- Ninfe  del  Mare  cominciarono  a  danzare  con  iguizzan~ 
tìT ritoni ,  dannato,  c  hebbero  diuerf e  forti  di  Badi ,  per 
ultimo  poi  danzarono  il  Canario  alla  Spagnuola . 

Trap.  In  fine  la  V  ir  tu  rifplende  in  tutti ,  e  per  tutto:  Bal¬ 
lare  fott  acqua,  e  non  fudare  fu  una  gran  cofa . 

Cap.  E  perche  non  fumai  dolce ,  che  mefcolato  non  fijfc 
da  qualche  amaro ,  fi  finti  in  unjuhito  fififiar  rabbiofi 
V enti, li  quali  fojfiando  l'uno  a  gara  deli' altro, in  un  mo¬ 
mento  turbarono  tutto  il  Regno  di  Nettuno.  Adhora  tut¬ 
ti  gli  Dei  del  Mare,  le  Foche,  i' Gre  he,  le  Piflrici,  i  (fiapi- 
dogli ,  &  i  Delfini  cominciarono  a  nuotare ,  a  feorrere 

perl'ondofi  Regno ,  chi  sii,  chi  giu ,  chi  qua ,  chi  la  filo 
per  vedere ,  che  Brano  moto ,  ftfi  intempefiiuo  era  queUo 
venuto  a  torbidare  le  contentezze  altrui . 

Trap. 
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T rap.  E  'voi  Padrone  in  quel  mentre ,  che  faceuate  ? 

Cap.  Mene  flauo  fott acqua  fenza  punto  bagnarmi, e  fio- 
uo  affrettando  l éjtto  di  quella  inafpettata  fortunale  men¬ 
tre  ^ch'  io  me  ne  flauo  ojjeruando  l'af>ra,&  horrihilepro - 
cella  del  Mare, mi  'voltai  ad  Anf  trite  Regina  del  Mare, 
e  ' viddi ,  corni  ella  piangeua  dirottijjimamente  la  mefchi- 
nella .  Allhera punto,  compunto,  e  repunto  dalla  pietade 
diedi  d’vn  piede  in  T erra ,  e  f alt  andò  all' insù  comparui 
nella  fuperfcie  dell' onde ,  dapoi  correndo  fopra  del  Mare 
a  par  del  Vento,  ginn  fin  Eolia'allaCittd  dei  Venti,  e 
quiui  pigliato  Eolo  per  labarba ,  e  datoli  quattro  pugni 
nel  volto,  gli  feci  a  viua  for^a  richiamare  a  fe  tutti  gli 
fprigionatiV enti  ;  laonde  in  vn  fuhito  ritorno  il  Mare 
placido  ,  e  tranquillo . 

Trap.  Sevoinoncorreuate  a  pigliar  Eolo  per  la  barba ,  e 
farli  quell' affronto,  ogni  cofa  andana  in  rouina . 

Cap.  Ritornai  pofcia  da  Nettuno ,  il  quale  ringraziando¬ 
mi  del  buon  officio  fatto ,  e  del fauore  riceuuto  dell'  ejf er¬ 
mi  io  degnato  d'andare  a  defnar  feco ,  mi  prefento  vn 
Barilotto  di  Sirene  falate ,  ft)  vna  Botte  di  Tritoni  ma¬ 
rinati  alla  Genouefe ,  da  far  buona  Quarefma,  &  me 
ne  venni  correndo  alla  pojla  fopra  d'vn  Capidoglio  do¬ 
natomi  dalla  Regina  Anf  tri  te . 

Trap.  Quel  Banchetto  fu.  molto  lauto ,  vederemo  quello , 
che  vi  fard  Plutone ,  e  poi  giudicheremo  quale  fard  fla¬ 
to  migliore . 

Cap.  Trappola,poich'ionon  ho  altroché fare,  per  non  fare 
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otifova,  e  conducimi  il  Carro  di  Giulio  Cefare  Impe¬ 
ratore ,  poi  vattene  in  Campidoglio ,  e  dì  al  Senato  Ro¬ 
mano. ,  che  mi  mandi  la  'Uejìe  Confo  lare ,  cioè  la  V  e  fé 
Purpurea,  perche  con  ejfa,  e  coni'  Jjla  vibrante  voglio 
[opra  il  Cef wreo  Carro  andar' a  {palancare  le  Porte  del 
T empio  di  Giano  per  muouer  guerra  al  Mondo . 

Trap.  Giu  fi  a  è  quella  guerra ,  che  fifa  per  ricuperar  quel¬ 
le  cofe,  che  ci  fi ino  Hate  tolte ,  ò  per  difenderci  da  qualche 
opprejjtone  fecondo  il  faggio  parere  d' E fi doro . 

Cap,  o Allhora  folamente  è  d'vtile  il  correr  ali' armi  quan¬ 
do  dalla  parte  del  nemico  non  fi  può  trouar  alcuna  forte 
di  Giuflitia . 

Trap.  Duo  modi  fono  di  combattere  >  il  primo  con  le  paro¬ 
le  y&  il fecondo  con  f armi  ;  il primo  è  proprio  de  gli  ^uo¬ 
mini,  &  il  fecondo  è  proprio  delle  fere  . 

Cap.  Il  Soldato  deue  combatter  con  l'armi ,  e  non  con  le 
parole ^  * 

T rap.  La  guerra  è  dolce  a  gl' inefperti . 

Cap.  Di  guanto,  chetunjuoi  in  contrario  >  perche  la  guer¬ 
ra  è  permeffa>e  fein  ejfa  muoiono  de  gli  bmmim>  in 

grandi fimo  numero  >  non  perciò  è  dannata ,  perche  muo¬ 
iono  quelli*  che  hanno  da  morire  *  acciò  che  quelli  *  che 
hanno  da  njiuere  binino  in  pace . 

T  rap.  Tantoché  a wj  hauete  fjfo  il  chiodo  di  muouer guer¬ 
ra  al '  Adendo  ? fa  come  'volete ,  perche  ame  importa  po¬ 
co  :  io  njò  doue  m  erdinafìe  *  ch'io  andajjt . 

Cap.  ZJa>  e  torna  pref  amente yò  tofo>  come  f  dice . 

RAGIO- 
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D  EC  IMONON  O- 

Capitano,  e  Trappola . 


i  t  a  n  d’  io  vna  volta  in  Valen¬ 
za  Citta  y  e  delle  piu  belle  di  Spagna > 
fui  da  quei  valorof  Cauallieri  ZJ al¬ 
lenti  ani  inuitato  al  giuoco  de  i  Caro¬ 
felli  y  al  giuoco  delle  Canne  y&  al  gi¬ 
uoco  del  lanciare  il  T oro  . 

Cj iuoc  hi  nobilitimi  y  e  datoli  li  fimi  fanali  ieri  Spa 
gnuolt  :  Io  mi  ricordo  hauer  veduto  in  Roma ,  in  Napo¬ 
li  y  in  Me  fina in  Palermo  y  &  in  Milano  giuochi  fi mi- 
li  yli  quali  diedero  fpajfo  grandifmoye grandi fmo  trat¬ 
tenimento  a  gli  H uomini  y&  alle  Donne , 

Cap.  Ioallhora  per  non  parer  di feortefey  e  per  mofrarlche 
io  ero  veroCaualliero  da  V all' Irferna  >  accettai  il  JJaua- 
glierefco  inulto  yper  far  pompa  di  me  y  moHra  y  efpetta- 
colo  alla  Cittade  tutta  di  Valenza  > 

Trap.  Facefle  benijfmo  ad  accettar  Tinnito  y  e  dar  piace- 
noie  y  &  honorato  trattenìmento'al  Popolo  V  alenti  ano , 
perciò  che  fu  anche  arnie  hi  fimo  co  fumé  de  i  Greci  y  e  de  i 
Romani  dare  fpajfo  y  piacere  y  e  trattenimento  iti  Popoli 

loro 
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loro  per  ricrearli ,  e  per  ristorarli  dalle  lunghe  fatiche 
fojferte ,  e  ciò  faceuano  quando  con  le  battaglie  nauali y 
quando  col  giuoco  de  i  (filadiator i, quandi  col  giuoco  del¬ 
le  Carrette  ,  quando  col  giuoco  delta  Lotta  ,  e  quando  con 
lo  Spettacolo  della  Scena  rapprefentando  fomcdte,e  T ra~ 
gedie  con  belli  fimi ,  e  ricchi  fimi  apparati . 

Cap.  Aie  ne  ricordo  ancor  io  di  qucBi  nobilitimi  giuochi , 
&  mi  pare ,  che  tutti  fieno  rimafi  ne  i  loro  honorati  Con¬ 
fini,  eccetto  la  pouera  Comedia ,  e  la  mi  fi :ra  T  rag*  di  a,  le 
quali  njergognof amente  fenenjanno  perle  pub  Ite  he  Pia% 
%e ,  e  fopra  i publici  "Banchi  dei  C iarlatani, tutte  Brac¬ 
ciate ,  che  a  fatica  fi  riconofcono  . 

Trap.  E '  'vero'Tadrone ,  e  me  ne  crepa  il  cuore,  hauend'ìo 
njna  certa  inclinaticne  alla  Drammatica  Hdoefia  ;  ma 
quefia  e  colpa  di  coloro ,  che  gouernano  le  Cittadi ,  e  ciò 
fi  a  detto  con  pace  luro ,  i  quali  a  modo  ninno  non  doue- 
rebbonó  permettere ,  che  nona  (fiomedia,  fifi  una  Tragedia 
fujje  rapprefentata  così  uilmente  fopra  de  i  banchi  ;  ma 
sì  bene  in  luogo priuato,con  quell  honor e,  e  con  quella  ma¬ 
gnificenza  ,  che  fie  le  conuiene . 

Cap.  Tu  hai  ragione  :  ma  torniamo  a  noi.  Accettato ,  eh' io 
eli  io  hebbi  il  C  amili  eref co  inulto ,  e  uenuta  l' bora  pre¬ 
fica  di  comparire  in  campo, mi  pofi  in  punto, e  caualc  andò 
il  mio  T empefta  alla  Giannetta ,  comparuial j nono  del¬ 
le  fquarciate  Trombe , 'e  de  i  refonanti  Clarini  fopra  la 
cTìazZa  di  Valenza  con  merauiglia  grande ,  e  con  Bu - 
por  gmndijfimo  di  tutti  ì  Circofi  unti. 

Trap. 
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Trap.  'Voi  doueùate  ecceder  lo  flupore  ,  e  la  merauiglia  dì 
ciafcheduno . 

Cap.  Giunto,  ciò  io  fui  in  me%o  la  ndìazj^a  di  V  alenzjxfu - 
bito  fi  diede  principio ,  poiché  non  s  attendeua  ad  altri , 
che  a  me ,  effendo  di  già  comparfi  tutti  gli  altri  Canal- 
Iteri,  con  quell'or  dine, e  con  quella  grande^a,  che fi  con- 
ueniua  alla  grandezza  loro .  "Diede fi principio  adunque 
al  nobili  fimo  giuoco  deiCarCj  Mi,  e  de  Ila  maniera ,  che 
tu  intender  ai .  Venne  un  Caualltcro  Spagnuolo  uefiito 
alla  Morefca  a  farmi  una  Carofelle  fica  difida ,  pofeia 
uoltandomi  il  tergo ,  e  ricoprendoli  tutto  ccn  la  Morefca 
oyildarga,  riceueua  tutti  i  Carojelli  dame  auuentat  ili 
fopra  ;  finalmente  per  comperare  henore  ,  e  gloria  tra 
quei  Cauallieri  ,auuentai  un  Carofello  cosi  forte ,  e  con 
tanto  furore ,  ch'io  p  ajfai  f CAldarga ,  ilCaualliero 

da  un  canto  all'altro . 

Trap.  Oh  guarda  colpo,  che  fu  quello  ?  oh  ua  giuoca  col 
mio  ‘'Padrone  al  giuoco  de  i  Caro  felli  ? 

Cap.  V enutofi  poi  ali' atto  delio  Jl andar  de  llr  Canne ,  con 
quella  leggiadria,  che  le  feghono  fi  andare  i  Cauallieri 
Spagnuo/f ,  pigliai  unafecca,e  tremula  C anna ,  e  JJ>e- 
ronando  il  mio  Q orfiero  a  tutta  briglia ,  filanciai  la  C an¬ 
na  tant  alto ,  eh' ella  andò  d  cauare  un  occhio  a  Mercu¬ 
rio,  che  fe  ne  Haua  alla  fenefira  del  fuo  Ciclo  a  contem - 

•  piare,  e  uedere  la  V dienti ana  Fefia  . 

Trap.  "Buonanotte Mercurio,  d  quell' altra  tu  potrai  dire 
buona  notte ,  e  buon'anno . 

K  Gap.  . 
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Cap.  Finitoti  giuoco  dei  Carofetliy&  il giuoco  delle  Can¬ 
ne,  fi  venne  per  vltimo  al  giuoco  del  lanciare  il  T  oro  . 

Trap.  Oh  qua  ti  voglio  :  il  fine  e  quello,ch' importa  in  tut¬ 
te  le  cofe  :  e  come  d  ice  il  Francefe  ,  le  fin  fètout . 

Cap.  V enuto  all'atto  del  lanciare  il  T oro ,  comparui  cor - 
nettando  itimelo  allo  fioccato ,  la  doue  prima  era  com¬ 
parso  vn  innamorato  T oro  di  color  bigio >  e  negro  :  il  qua¬ 
le  mugliando  per  Amore, e  per  Amore  percotendo  la  T  er¬ 
ra  mandaua  la  polucrequafi  fino  al  Cielo  :  Io  ciò  veden¬ 
do,  finii to  cangiai  voglia,  e  penfiero,  ne  volli  ferire  quel¬ 
l'animale, che  poteuaejfier  ferito  da  ogni  priuato  Caual- 
liero :  moche  feci  per  far  HupirV alen^a,  e  Spagna  tut¬ 
ta  ?  flanciai  la  Zagaglia  nel  Zodiaco ,  la  quale  per  linea 
retta,  e  conforme  al  voler  mio  andò  a  ferir  nella  fronte 
delCelefieT  auro ,  il  quale  per  il  gran  colpo  cadde  dal 
Cielo ,  e  cadendo  cadde  fopra  la  Piazza ,  la  doue  fu  ar- 
roflito ,  e  mangiato  . 

Trap.  Oh  bel  tiro ,  oh  bel  tiro ,  quei  poueri  Cauallierì  do¬ 
vettero  refiar  petn ficati  dalla  meraviglia ,  e  dallo fiupo - 
re  :  Io  ho  piu  volte  vdito  dire  di  quella  folennita ,  che' 
s  v fa  in  "Boemia  nella  Coronazione  delnuouo  Imperatore > 
e  fe  bene  mi  ricordo  dicono,  che  quei  Signori  "Boemi  pi¬ 
gliano  vn  Bue  graffìjfimo  facendolo  fonie  are ,  e  votare 
di  tutte  f  interiora ,  dapoi  Compiono  di  tutte  le  forti  d'a¬ 
nimali  quadrupedi ,  e  volatili,  che  pojfono  hauere,  fa¬ 
cendolo  arrofiire  integro  tra  duo  gran  fuochi  temperati  > 
c  cotto  ,  e  Ragionato ,  eh' crii  fi  trotta ,  Cubito  da  tuttodì 

Pepi® 
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Popolo  'viene  tagliato ,  fatto  in  pezfi ,  e  mangiato  con 
grandijjìmo  rifo  ,  e  grandi  fimo  bisbiglio . 

Cap.  Ma  che  dira  il  Mondo  ò  T rappola  ,  quand' egli  fape- 
r a  quello,  che  mi  fuccejfel altro  giorno  nel  quarto  Cielo, 
douio  ero  alloggiato  col  Sole  mio  cari  fimo  Amieoi 
Trap.  Venite  prima  al  Prefatio ,  dapoi  inuocate  laAdu- 
fa  ,  e  per  ultimo  narrate  le  cofe  fuccejfe ,  Handouene  fui 
filo  dellamatena ,  facendo  le  fue  Digrcjfìom ,  &  i fuoi 
Spifodij ,  come  feonuiene  ali H eroico c Poema . 

Cap.  Mi  piace  T rappola ,  che  tu  t  intenda  di  qualche  co- 
fetta  .  T rouandom  io  una  volta  nel  quarto  Cielo  allog¬ 
giato  col  lucido  Pianeta  ,  mi  venne  voglia  d'andare  alla 
caccia  per  quella flellata  Campagna  della  obliqua  Sfera , 
Trap.  Che  ancora  nelCielo  fi  troua  la  Stellata, come  quel - 
lacche  fi  troua  fui F ' errar efel  fe  cola  su  non  f  sìa  meglio 
di  quello ,  che  fi  Ha  alla  Stellata  di  qua  giù,  vi  fìdeue 
far  molto  male ,  poiché  in  quefita  vi  fi  fi  a  dolorofijfima- 
mente  ,  con  la  giunta  dell'  Ho fie  armato  di  buone  ptfìolley 
e  di  buon  Piflolefe,che  dice  nella  fua  lingua ,  Alghe  vuol 
cinquanta  bolognin  per  tefia  fai  conto ,  ò  noi  fai ,  - 
Cap.  fpsi  d'accordo  col  Sole  vfeimmo  una  mattina fuor  a 
del  dorato  fino  albergo,  e  ne  ponemmo  a  cacciare  per  L' E- 
eli  tic  a  Solare ,  dentro  della  quale  in  meno  d' hore  venti- 
quattro  facemmo  preda  di  molti  animali,  dapoi  facem¬ 
mo  ritorno  alle  dorate  flange  del  primo  occhio  del  Cielo . 
Trap.  Mi  piace  Padrone,  che  voi  v  andate  ingegnando  di 
parer  qualche  cofa  con  le  Circonfcrìttioni ,  co  1  Sinonimi \ 

u  co  i 


1 3 1  Del  Capitano  Spaueiito 

co  ì  Traflati,  e  con  moli  altre  parole  a fate  da  buoni  Scrit 
tori ,  e  non  con  certe  parole  intricate  fjtiracc fiate ,  tolte  à 
fitto;  e  come  dijje  il  Poeta  a  pena  inteje . 

Cap.  T  ornati ,  che  noi fummo  dalla  Stelli  fera  caccia  sfa¬ 
cemmo  cucinare  tutti  quegl'  animali  alla  Cucina  del  So¬ 
le ,  i  quali  cotti ,  che  furono  ,  parimente  furono  portati 
in  Tauola ,  dalla  P  rimaner  a ,  dalli  E  fate,  dali  Autun¬ 
no  ,  e  clal  V orno  ,  Scudieri  dei  Sole . 

Trap.  Ancorati  Sole  tiene  Fanti,  e  Scudieri?  buona  notte 
paglia  riccio  ;  egl i  ancora  fi  deue  far  fruir  e  alla  Spagnuo - 
la, e  f  deue  far  portar  da  bere  con  torcie  accefe,e  prefentar 
Lfrppa,  inginocchionr.oh  vituperio  delP human  a gente? 

Cap.  Finito ,  che  fu  il  defnare ,  mi  venne  voglia  di  gui¬ 
dare  la  Quadriga  del  Sole . 

Trap.  V oglia  di  troppo  temerario  Auriga . 

Cap.  Ottenuta  la  gratia  dal  Sole ,  montai  fcpra  la  dorata 
Carrettai  sferrando  i  fuoi  Palafreni,  in  breuijjìmo  tem¬ 
po  peruenni  al  Aderì  diano  .  Peruenuto ,  ch'io  fui  d  quel 
punto, & a  quella  fommitd  mi  fermai  guardando  la  T er 
ra  per  lìnea  perpendicolare ,  e  v iddi  alcuni  eferciti  ris¬ 
caldar  li  nemici  :  Io  ciò  vedendo ,  e  conofcendo  il  danno 
grande, ch'era  per  fortirne,mi  f  andai  dalCarroJa  do¬ 
ve  rouinando,e  precipitando  alhaffo,pcf  mano  alla  Spa¬ 
da, difeci  l'efcrcito  vincitore, e  diedi  la  vittoria  al  Cam¬ 
po  nemico . 

Trap.  A 'me  pare, che  la  cofa  andajfe  al  contrario  di  quel¬ 
lo*  che  voi  dite. 

^  "  Cap.  ' 
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Cap.  Chinon sdoofar  laVittoria fdminor  la  fua  gloria: 
lo  loro  diedi  la  Vittoria  certa ,  e  Jtcura  nelle  mani  ,  ma 
bifognaua  prima  combattere  prendere  ilpoffejfo  de  i  luo¬ 
ghi  ,  monirli ,  e  dapoi attender  à  faccheggiare  quello ,  che 
ancora  non  era  loro  ;  &  cosi  non  farebbono  flati  rotti ,  e 
pojliin  fuga. 

T rap.  I  Soldati  anticamente  andauano  armati  folamente 
nel  petto, per  leuar  la  foranea  al  nemico  della  fuga. 

Cap.  La  fuga  del  Capitano  in  guerra  è  cagione  della  per¬ 
dita  della  battaglia . 

Trap.  La  foranea ,  che  è  fempre  fallace ,  è  fallaciffìma 
nelle  guerre  . 

Cap.  La  jferan^a  del  'vincere  hit  condotto  molti  alla  mor¬ 
te,  perche  ninno  non  fa  guerra ,  fe  non  con  fferanza  di 
'Vincere . 

Trap.  Quelli, che  nella  guerra  combattono  con  timore,com- 
battono  cantra  loro  flejji. 

Cap.  Il  futto della  (guerra  è  la  Uittoria,& il frutto  del¬ 
la  V htoria  è  la  Pace ,  e  le  guerre  gtufìe  non  f  fanno  per 
altro ,  che  per  ojiuere  in  Pace,  e  fendo  la  1}ace  il  magi 
gior  bene ,  che  (la  mT erra  ;  adunque  attendiamo  per  bo¬ 
ra  a  1 li  nere  in  <~Pace  . 

Trap.  Sì  perche  meglio  è  nona  certa  face ,  che  ama  Jfera- 
ta  'Vittoria^ . 


RAGIO- 
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VENTESIMO. 

Capitanile  Trappola., . 

V  e  i  l  'dntico  Demogorgone,  che  fu 
il  primo  di  tutti  gli  altri  'Dei ,  tro- 
uandojì vn  giorno  nell’antro  dell’ pa¬ 
ternità,  defiderofo  di  vedere  il  for¬ 
midabile  affetto  mio,  mando  quat¬ 
tro  zA  m  baffo  ludo  ri  per  f mi  t’ effetto 
a  chiamarmi .  Il  primo  fu  il  Secol  d'Oro ,  il fecondo  il 
Secolo  d' Argento ,  il  ter^o  il  Secolo  di  Rame ,  &  il  quar¬ 
to  fu  il  Secolo  di  Ferro . 

Trap.  Quelli  Ambafciadori  mi  fembrano  di  coloro,  che 
vanno  gridando  per  le  Contrade,  oh  chi  vuol  conciare 
Stagne,  fandeler.  Conchi,  e  Calder,  oh  chi  vuol  conciar, 
di  quella  gente,  che  fuol  venir  dal  Lago  Adaggiore . 

Cap.  c Afcoltata ,  ch'io  hebbi  l'oAurea ,  l’ ^Argentea ,  la 
Ramea ,  e  la  Ferrea  Ambafcieria  ,fui  da  loro  f aiutato, 
come  fconuiene . 

Trap.  Che  forte  di  f aiuto  vf areno  quelli  Ambafci  adori  ? 

Cap. 
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Cap.  Effendoil  Capo  tra  tutte  le  membra  humane  'vene¬ 
rabile  ,  e  facro ,  come  fede  dell'anima  ragionatole  >  e  del¬ 
iamente  >  coftumarono  gli  Antichi  di  far  riueren^a  al¬ 
trui  y  di  falutarea  (fapo  fcoperto  >  f aiutando  quelli,  che 
degni  d'honore  riputauano  ,  chiamandoli  per  nome  pro¬ 
prio  ,  ò  per  quello  dell'Officio ,  e  Dignità  >  che  haueuano , 
e  fe  non  fi  ricor dauano  del  nome ,  ò  che  non  haueffero  ha - 
uuta  Dignitade  alcuna ,  gli  chiamauano  Jolamente  per 
Signori . 

Trap.  In  fine  l'HiHoria  è  AdaeHra  della  'vita  humana: 
belhjfimo  modo  di  f aiutar  e  era  quello  >  e  mi  pare ,  che 
s'vfi  ancora  a  i  tempi  nofìri . 

Cap.  Molti y  e  molti  modi  di  f aiutare  hebbero  gli  Antio¬ 
chi  y  i  cpuali  per  breuita  tralafcio :  Diro  fio  lo  >  ch'io  non 
fui  femplicemente  falutato  a  Capo  fcoperto  ;  chiamato 
per  nome ,  e  per  la  Dignitade  ;  ma  fui  da  loro  falutato 
alla  grande ,  ciol  mi  baciarono  ieftremita  del  AJanto , 
come  ad  Imperatore  conni  enfi ,  le  ginocchia  >  come  a  Re  , 
fideue,e profirati  perT erra  mi  baciarono  i  piedi >  come 
fi  cofluma  di  baciare  in  alcuni  luoghi . 

Trap.  Io  affettano  per  fine  di  piefia  vofir  a  Alacrologia  > 
0  lungo  fermone ,  che  quelli  zA'mb  afe  1  adori  A  haueffero 
baciato  ancora  il  Alelchifedecche  :  vdite  l' Amhafciatea 
che  vi  rifoluefie  voi  ? 

Cap.  Io  me  n  andai  con  loro  ali  zAntro  deli  Eternità  y  la 
doue  arri  nato  >  ch'io  fui  fui  dalT e  mpo  >  e  dai  5\7 atu¬ 
ra  ricettuto  y  e  guidato  innanzi  al  gran  ‘Taire  Demo*- 

gcrgmt» 
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gorgone  ,  il  eguale  dapoi  T bauermi  mirato ,  e  rimirato  mi 
fece  regalar  d' vn  bellijfimo  Banchetto ,  degno  di  qual  fi 
'voglia  r Trencipe ,  e  gran  Signore . 

Trap#  FJfendo  regalato  da  quell'antico  Vecchione,  che  fa - 
cena  sì  bella  Foro  feria  ,  fimile  a  quella  della  felice  me¬ 
moria  dei  \ Duca  zÀifonjo  di  Ferrara,  'voi  douefie  man¬ 
giar  cibi  ej qui [iti ,  e  Brauaganti . 

Cap.  Fe  viuande,  che  furono  portate  in  T duola  dal  Tem¬ 
po  ,  e  dallaTS[dtura  furono  quefie ,  l'Infamia,  la^Tue- 
ritta ,  l' zAdolefcen’ga ,  la Gtouentu,  la  V irilita, la Vec-*' 
chieda ,  e  la  ‘ Decrepita , parte  arrof  ite , parte  Bufate , 
parte  a  gua^etto,  e  parte  accomodate  con  latte, e  botiro , 

Ti'ap.  lo  vorrei  mentre ,  che  ho  da  fare  in  queBo  Mondo 
gufare  a  crepa  pancia  di  tutte  quefe  viuande ,  e  dapoi 
dire  aT) io . 

Cap.  Finito  il  fontuofo  Banchetto,  che  fu  nell' bora,  che  le 
Tenebre  noflre  ad  altrui  fann  Alba ,  mi  venne  volontà 
di  dormire  con  la  gran  Madre  Telatura . 

Trap.  E  qual' è  colui ,  che  dormendo  con  vna  Donna ,  non 
pojfa  dire  d'ejfer  con  la  gran  Madre  datura  ?  ognvno 
s' io  non  m'inganno . 

Cap.  Subito ,  ch'ella  intefe  /’ innamorata  mia  volontà ,  fui 
da  lei  cortefemente  accolto  nel  fuo  letto ,  e  dolcemente  ac¬ 
carezzato  :  io  tutta  quella  notte  hebbi  amorofo  congiun¬ 
gimento  ,  &  in  ejfa  pajfai  le  cinquanta  lande . 

Trap.  ^Royivi  bifognaua  meno  per  fatiar  l'ingorda  TS^a- 
tura,  che  di  flanatura  non  fi  fatiagiamai . 

Cap, 
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Cap.  £  finalmente  ella  rimafegrauida  di  me  in  quella  notte . 

Trap.  A' Dio  gran  MadresN atura:  tomi  credeuo>  chefo - 
lamente  la  pie  ciò  la  TS[atura  s'ingrauidajfe  la  prima.not- 
te  ;  ma  per  quello ,  ciò  io  finto  ancora  delle  grandi  3  e  delle 
manomejfie  di  molte  volte  s' impregnano^ fanno  figliuoli. 

Cap.  Ingrauidata  3  ch'io  hebbi  la  gran  Madre  W  atura  3  e 
fentendos' ella f vicina  al  partorire  amando fubito  ilTem- 
po  a  chiamare  la  Dea  Lucina  3  alleuatrice  3  la  quale  com - 
parfainvn  "Baleno  fi pofe  alt' ordine  per  riceuer  il  figli¬ 
uolo  >che  già  cominciaua  col  capo  a  batt  esatta  porta  della 
Fortezza  do  per  * venire  alla  luce  del  Mondo . 

Trap.  Egli  haueua  una  gran  voglia  d' vf ciré ,  poiché  bat¬ 
teria  la  porta  ad  vfanzji  d' Ariete ,  fi r omento  bellico  v fa¬ 
to  già  da  gli  Antichi  Romani  nel  batter  le  portele  le  mu¬ 
ra  delle  Cittadi . 

Cap.  Finalmente  vennero  gli  efiremi  dolori  del  partorire 
alla  gran  Madre^Natura,  la  quale  con  ejji partorì y  e  die¬ 
de  al  Mondo  la  Furia  3  l'Ira  3  e  la  Brauura . 

Trap.  Bifognaua  per  quiete ,  e  pace  del  Mondo  fare  vna- 
borto  >  e  non  condurre  a  benevn  parto  così  flrauagante , 
cagione  di  tanto  male . 

Cap.  FPartGritOy  c  hebbe  la  gran  Madre  attirarmi  com - 
parue  innanzi  vn  mefifi ?  mandato  da  Plutone  Imperator 
dell' arrabbiata  gente  3  portandomi  vna  Lettera  a  nome 
del  fio  Re  >  nella  quale  fi  conteneuail  prender  moglie  y  e 
prender  Megera  Furia  Infernale  >  fioretta  d' Aletto  >  di 
T efifone  >  e  di  Lijfa  quarta  Furia  d'cAuerno  . 


Trap. 
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Trap.  Una  cattino,  moglie  è  propriamente  una  Furia  In¬ 
fernale:  ma  come,  dotte, e  quando  s  innamoro  di  voi  queL 
laDiabolica  Furia ? 

Gap.  Ella  $  innamoro  già  di  me  :  Intefo  y  eli  io  hebbi  il  te¬ 
nore  della  ^Plutonica  Lettera  diedi  fubito  il  confenfo , 
fcrijjì  la  rifofia  ,  e  iinuiai  per  i iflejfo  Corriero .  Rimajì > 
che  noi  fummo  d'accordo,  me  n  andai  all'Inferno  accom¬ 
pagnato  dai  primi  Capitani,  e  da  i  primi  Colonnelli  di 
vali' Inferno . 

Trap.  Quefio  è  facile  a  credere . 

Cap.  (giunto,  ch'io  fui  nell' Inferno  fofai  Megera  Furia 
Infernale,  ftfi)  Compare  dell'  Anello  fu  Genone  Re, con  tre 
tejìe,  huomo  ricco  ,e  pojfente  i  finite  le  Diauolefche  ceri¬ 
monie ,  che  furono  infinite ,  entrammo  all' Infernal  Ban¬ 
chetto  ,  il  quale  fu  di  Draghi ,  di  Bafilifchi ,  di  Pitoni, 
d' Arpie ,  di  Chimere ,  di  Sfingi ,  e  di  (fientauri ,  tutti  ar- 
,  rofio ,  e  lardati  alla  Francefc,  ì  cui  lardelli  erano  Af  idi > 
V  ipere ,  e  Cera  fi  e  :  Finita  la  JontuGfa  (fieno,  me  n  andai 
al  letto  con  Megera  mia  moglie ,  accompagnata  da  tutti 
gli  Spiriti  d' Auerno ,  e  nell'andare  al  letto  maritale  bel¬ 
li  per  Aufpi ce  Plutone ,  e  per  Pronuba  Froferpina  Fuegi¬ 
na  duella  Citta  di  Dite . 

Trap.  Come  dice  l'Mriofio  trattando  delle  no^e  d' Ange¬ 
lica  ,  e  di  Medoro ,  eh'  Aufpice  belle  Amore ,  e  Pronuba 
la  moglie  del Pafiore . 

Cap.  Quella  notte  tremo  piti  volte  l'inferno ,, mentre  ch'iù 
rompono  amorofe  lande  con  la  mia  bella  fpofa,e per  quan 
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lo  io  mi  fapcfjì  fare  non  hebbi  gratin  di  renderla graut da 
di  me,  per  ejferella  troppo  furiofa  ne  gli  amoro/i  conflit¬ 
ti  ,  &  per  bauer  la  matrice  arfa ,  e  bruciata . 

Trap.  Se  moglie >  emanto  deuono  fare  fotto  vn  medefi- 
mo  tetto ,  ft)  in  vn  medejimo  leccò >  a H  COrìlicTTd  fzrf™- 
pre  d  Cafa  del  Diauolo . 

Cap.  Queflo  non  die'  ioy  perche  fon buomo  >  e  fono  il  mari¬ 
to  y  e  'vorrò  fare  a  modo  mio  . 

Trap.  e  l  Matrimonio  ognuno  fottopone  la  fua  Signo¬ 

ria  y  &  ognnjno  è  padrone  auicenda . 

Cap.  Quelli  y  che  dijfnirono  il  Matrimonio  y  poferoilma - 
rito  per  b  anima  y  &  la  moglie  per  il  corpo  3  per  dinota¬ 
re  la  perfezione  ,  b eccellenza  ,  e  la  maggioranza  del 
marito  . 

Trap.  T  rd  maritOye  moglie  deue  ejfernjna  df uguale  anio¬ 
ne y  ò  vero  vna  vnita  dif uguaglianza y  nella  eguale  il  ma¬ 
rito  deue  bauer  autorità  y  ma  non  tirannide . 

Cap.  La  moglie  è  la  meta  del  marito  y  e  perciò  quando  la 
moglie  rejìa  vedoua  fi  può  dire  y  cb'  ella  fa  mezji  morta . 

T  rap.  Meglio  è  bobe  dir  e  ad  vn  marito  fauio ,  ebe  coman¬ 
dare  ad  vn  marito  fiocco . 

Cap.  ^Nel  prender  moglie  ha  fa foloy  ebe  l  Padre  della fpo- 
fa  fa^R  olile  feguendo  i  figlinoli  la  famiglia  del  padre . 

Trap.  Moglie  beli. 1,  e  Canai  bianco  fempre  ti  fanno  'li¬ 
ner  in  pena . 

Cap.  Quando  la  fpofa  entra  in  cafa ,  entra  la  madre  della 
futura  prole ,  e  l' Amia  de'  nojìri  nepoti . 

S  x  Trap. 
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Trap.  Le  Leggi  Civili  con  pari  caligo  puniscono  1  Adul¬ 
terio ,  e  F  Llomicidio  >  e  quelli,  c  hanno  brutte  le  Mogli 
hanno  feltrala  fama ,  talmente ,  che  voi  batterete  fi cu¬ 
ro  l' honor  voftro  .  e  la  vofra  fama ,  per  hauere  vna  Mo¬ 
glie  non  foco  brutta,  ma  bruttifìma  per  quello,  che  fi  di¬ 
ce  Cjfer  Megera  Furia  Infernale  .  Padrone  quejìi  vofri 
Matrimonij,  o  fogni, che  fi  fieno,  non  mi  piacciono  pun- 
£o ,  ffr)  hauerei  a  caro  ,  che  voi  difmetteRe  quella  pr atti¬ 
ca  tanto  nociua  al  Mondo . 

Gap.  Tu  hai  ragione  ,  voglio  da  qui  innanzi  far  a  tuo 
modo . 

Trap.  Farete  molto  bene  :  ma  dapoi  tante  girandole,  e 
tante  flaRroccole ,  che  raccontate  hauete ,  che  mangie - 
remo  noi  Ramane  a  defnare,  poiché  non  s  è  comperata 
cofa  alcuna  ? 

Cap.  Hder  R  amattina  mangieremo  di  freddo ,  e  mangiere¬ 
mo  quell'  Elefante  arre fo ,  che n  auanfd hierferad cena , 
bufera  fare  vn  poco  eli  falfa  verde ,  e  così  ce  la  pale¬ 
remmo  leggiermente  per  quefa  mattina  . 

Trap.  E  chi  furala  falfa  verde? 

Cap.  Medea  Figliuola  di  Efone  H  ortolana  eccellentijfma 
fura  quella ,  che  la  fard  :  pero  ud  hor  bora  da  lei ,  e  dilliy 
che  ne  fuoi  T effaliei  Campi  prenda  Cicuta,  ^Napello, 
Sauina,  c Aloè  ,  dAr fenico ,  e  V er  derame ,  e  che  faccia 
pefare  ogni  cofa  nel  Mortaio  d'oAnafrdrco  da  i  Ciclopi 
di  V  ulcano,e  poi  difiemperar  il  tutto  con  l  acqua  di  Fle - 
getonte ,  e  fatta,  che  fard  la  falfa  uerde ,  che  me  la  man - 
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didentro  dì  quel  ‘Bacile ,  nel  quale  fu.  prefentata  la  tefìa 
di  Marcantonio  a  Cefare  Imperatore . 

Trap.  Sì  ,  sì  ,  rv  intendo  :  come  dice  illdetrarca u  ; 

Cefare  poiche’l  traditor  d’Egitto, 

Gli  fece  il  don  de  l’honorata  tefta, 

S  quello,  che  feguita:  In  fatti  quel  Petrarca  torna  d pro¬ 
posto  a  molte  cofe ,  con  tutto,  che  fi  trouino  di  quegli ,  che 
lobiafmano .  Padrone  io  vò  per  la  falfa  verde ,  affet¬ 
tatemi  ,  che  hauerete  v m  bello  affettare . 

Cap.  Va,  ch'io  t off  etto;  fei  tu  tornato ? 

Trap.  Come  volete ,  ch'io  fa  tornato,  s  io  non  fono  anco¬ 
ra  partito  f 

Cap.  ‘Va  dunque ,  e  i orna  prettamente^ . 


R  AGIO- 


RAGIONAMENTO 

VENTESIMO  PRIMO- 

Capitano,  e  Trappola  . 

/cono  i  2S7 attirali  fti ,  che  di  na¬ 
tura  rugge  il  Leone ,di  natura  ffchia 
il  Serpente  ,  di  natura  freme  lOrfo  ; 
di  natura  mugghia  il  T oro ,  di  natu¬ 
ra  nitrisce  il  Cauallo ,  di  natura  njr- 
lail  Lupo,  di  natura  abbaia  il  Cane, 
e  che  di  natura  fempre  braua ,  e  fempre  minaccia  il  Ca¬ 
pitano  Spauento . 

Trap.  locredeuo ,  che  loro  diceffero ,  che  njoi  erauate  rv- 
na  pianta  piantata  alla  rouerfcia ,  come  *vien  chiama¬ 
to  ì huomo ,  che  di  natura  fempre  produce  i  fuoi  frut- 
ti  al  contrario . 

Cap.  E  feguitando  il  loro  Filofofco  ragionamento  dicono 
ancor  a,  che  di  natura  fcintilla  il  Zaffiro,  che  di  natu¬ 
ra  luce  il  Diamante  ,  di  natura  fiammeggia  il  Carbon¬ 
chio,  di  natura  ride  il  Smeraldo ,  e  che  di  natura  fem¬ 
pre ferifce , fempre  uccide,  e  fempre f quarta  il  Capi¬ 
tano  Spauento , 


Trap. 
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Trap.  S'  a  quefii  tempi  fuffero  viui  quei  Mutij  ,  quegli/ 
Orati]  j  quei  Deci] ,  quei  Curtij ,  quei  F ah ij,  quei  Scìpio- 
ni ,  e  quei  Marcelli  la  pajfierebbono  molto  male  con  voi,  o 
Padrone  ,  perche  la  gloria  farebbe  tutta  volìra ,  loro  fe 
ne  rimanerebbono  fepoltinell  oblio ,  eh' è  la  feconda  mor- 
te  de  i  Mortali  . 

Cap.  plora ,  che  vuoi  dire  spirito  pellegrino ,  H eroico,  e 
martiale?  Voglio  dire,  eh' effendi  io  di  natura  brauato- 
re ,  feritore ,  ammazzatore,  e  trucidatore  :  bifogna,ch' 0- 
gni  giorno  io  ferifea  ,vccida , f quarti ,  e  faccia  in  pe%- 
%i  qualche  humana  creatura . 

Trap.  Se  voi  ogni  giorno  douetevccidere  vna  perfona ,  a 
trecento  fefifiantacinque  perfene  l' Anno  il  numero  dell'  htt 
mano  genere  finirà  prefo  :  ma  quanto  ci  è  di  buono  fi  è , 
che  fubito  muore  vna  perfona,  ne  nafcevn  altra,  a  tale , 
chela  cofaanderd  fallace . 

Cap.  E  quello  perche  CaronteJnfernalT^occhiero  fe  ne  fa 
su  la  ripa  del  Fiume  Acheronte  gridando  ad  alta  voce, 
e  chiedendo  il  folito  tributo  a  quefa  mia  tagliente ,  pun¬ 
gente  ,  e  fulminante  Spada  ;  Et  ecco ,  ch'io  mi  metto  al¬ 
l’ordine ,  &ecco ,  eh'  io  m  accingo  all'  opera  funerale ,  & 
ecco,  ch'io  pongo  mano  alla  tagliente  Balifarda;  Piota 
qual' è  quello  di  voi ,  che  voglia  morire ,  ft)  andar  per 
tributo  alle  f quali  de  ripe  d' Acheronte  ? 

Trap.  <Hiuno ,  nullo  credi  io  :  perche  ognvno  brama  di  vi- 
uer  piu ,  che  fa  pojfibile,  dicendo,  come  Xenofilo  Fi  lo¬ 
ffio  ,  il  quale  vfaua  di  dire  di  non  hauer  mai  hauuta  in 

odio 
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odio  la  'vita  per  quanti  dienti  ,  e  per  guanti  travagli  egli 
s' hauejfo  foHenuti  al  Mondo  . 

Cap.  Taluno  non  rifonde?  nullo  non  vuol  morire  ?  Orsa 
perquefia  volta,  &  m  quefio giorno  fia perdonatala,  vi¬ 
ta  a  colui  ,  che  doveva  morire >  con  quefio patto  pero, eh' e- 
gli  fe  ne  vada  dall  a  Donna  mia ,  dalla  Signora  Isabella 
dico  ,  a  ringrati  aria  d'vn  tanto  dono ,  poich' ella  in  que¬ 
llo  giorno  Fatale ,  mi  tiene  il  braccio ,  ritiene  il  colpo  ,  le¬ 
na  il  taglio  ,  e  rintuzza  la  punta  a  quello  mio  tagliente  y 
e  fulminante  Brando . 

Trap.  Hor  fa  per  mille,  e  mille  volte  lodata  la  Signora 
if abella ,  ff)  oAmcre ,  poiché  fabiano  la  vita  d  quel  me- 
fchino  ,  che  doveva  morire  :  Cjratia  ,gratia ,  gratta ,  che 
il pouer huomo  e  liberato  dalla  Forca,  e  dalle  mani  del 
Boia :  borasi ,  eli io  conofco ,  come  commandamento  di 
rPrencipe ,  e  Bellezza  di  TDonna  hanno  grandi ffima  fior¬ 
do,  m  quefìo  Mondo .  c Amore,  eh' è  Prencipe  de  i  viven¬ 
ti  e  quello ,  che  commanda ,  quello  ch'impera ,  quello  che 
raddolcire  ogni  amaro,  che  alleggierifce  ogni  pefo ,  che 
fiiana  ogni  altera ,  che  fupera  ogni  difficolta ,  che  f ce¬ 
rna  ogni  tormento,  ch'accende  ogni  gelato  cuore, che  com¬ 
munio  a  ogni  bene ,  che  aguzj^a  ogn  ingegno ,  e  che  final¬ 
mente  vnifee  l' huomo  col  fommo  F  attor  deU'TJniuerfo . 

Cap.  eAtnore  fienf  altro  è  Potenti ffiims)^A  urne ,  &è  filmi¬ 
le  alla  Calamita,  la  quale  per  antica ,  &  incognita  virtù 
tira  a,  fie  il  Ferro, cosi  Amore  per  antico, & incognito  Pri¬ 
vilegio  tira  d  fe  tutto'  l  dominio  del  cuore  dell'  huomo . 

Trap. 
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Trap.  Per  figno  della,  grafia  fatta  a  colui ,cbe  doueua  mo¬ 
rire  ,  &  ejfer  fatto  in  quarti  dalle  vofìre  mani  ,  non  'vole¬ 
te  far  gualche  poco  di  ricreatione  ? 

Cap.  Si  'voglio:  voglio, che  mi  facciamo  <vna  bellijfma  co- 
lattione ,  con  Marzapani ,  PiBacchiate,  rPignoccati,& 
altre  forti  di  confittioni ,  e  eh' in  cambio  di  heucr  Mal¬ 
vagia  di  Candì  a ,  leniamo  del  vino  alla  Francefe  detto 
1:1  ippocrajfo ,  heuanda  dolce ,  e  fioaue  ;  pero  vattene  hor  - 
hora  nell'Egitto,  &  dì  d  cpuel Re, che  mi  mandi  vna  Bot¬ 
te  di  quel  vino ,  nato  da  quella  vite ,  che  fu  produtta  dal 
f angue  di  quei  (giganti,  che  furono  fulminati  da  Gioue, 
poi  portala  allo  Spetiale,che  mi  firue,e  dilli,  che  mi  fac¬ 
cia  dell' Hippocr affo  con  quel  vino, e  eh' in  cambio  di  Zuc 
chero ,  e  di  Cannella ,  vi  metta  dentro  dieci  'Dame  Spa- 
gnuole  fatte  in  poluere  fniffma ,  &  altretante  Dame 
Francef ,  accio  che  la  heuanda  fa  piu  Stomacale . 

Trap.  §fuefo  fard  altro ,  che  vino  da  Falerno  tanto  loda¬ 
to  dai  Poeti  :  anderò,  e  faro  quanto  m hauete  impoflo  fi 
fard  pcjfbile  però . 

Cap.  T rappola  afiolta  nel  pajfare ,  che  tu  farai  dalla  cafa 
doue  fioggiorna  la  Donna  mia ,  vedi  di  falutarla  in  mio 
nome,  dicendole  in  quefa  maniera:  Signora  mia  il  Capi¬ 
tano  Spauento,  Segretario  della  ^N.  atura ,  Confgliero  del 
T empo ,  Giudice  della  Morte ,  e  T ef onero  del  Dianolo , 

•  bacia  le  G enti lijfme  mani  di  V ofra  Signoria ,  e  s  ella 
s'infngejfe  di  non  mi  conofiere,  fieggiungi  finii to ,  e  dilli  : 
Padrona  mia,  il  Signor  Capitano  Spauento  da  V  all' In- 

T  firn  a, 
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fei'na,  quello  che  da  il  moto  alle  Sfere,  quello  ch'indora  ti 
Sole,  ch'inargenta  la  Luna ,  &  che  da  il  lujìro  alle  SteL 
le,  viue  denoti  fimo  feruo  di  V  olir  a Signoria  . 

Trap.  Io  dir o  tutto  quello ,  che  mi  rimanerci  nella  memo¬ 
ria  ,pur  ch'ella  voglia  afcoltarmi ,  perche  le  Donne  fono 
capricciofe  ,viuono  fen^a  regola,  e  fenf  ordine  . 

Cap.  fa  ì' officio  tuo ,  e  non  mancar  d' importunità ,  perche r 
tale  hifognaejfer  con  le  Donne  . 

Trap.  E  sella fujfe  o flirtata,  ernie  tutte  le  Donne  fono ,  e 
non  volejfe'àfcoltarmi ,  che  rimedio  in  quel  cafo  ho  io 
da  vf are  ? 

Cap.  Quandi  ella  non  voglia  afcoltarti ,  mo frali  il  vol¬ 
to  irato  ,  dicendo  cosi,  Signora  fe  voi  non  vi  rifoluete  di- 
afcoltarmi ,  il  mio  Signore ,  il  mio  Padrone  f  rifoluera 
bentoHo  dimetter  mano  alla  fua  Spada,  &  in  duo  col¬ 
pi  dijfoluer quejìamachina  Mondiale , poi  darle  vn  cal¬ 
cio,  e  gettarla fuor  a  del  Mondo, la  doue  cadendo  caden¬ 
te  ancora  voi  fiora  del  Mondo  auuiluppata  nel  Mondo. 

Trap.  V oi  m  intricate  con  tanti  Mondi ,  che  mi  par  quaft 
d  ejfer  inuiluppato  ne  i  tanti  Mondi  del  rDoni . 

Cap.  Ella  fenf  altro  a  quejìe  minacciami  parole  diuem- 
ra  tutta  piaceuole,  e  tutta  humana  in  vifia,  e  tu  allhora 
ampliando  il  ragionamento ,  &  entrando  nell' immenfo 
Oceano  delle  mie  lodi ,  le  potrai  dir  così  :  Signora  mia  fe 
bramate  dì  veder  il  vero  f  fratto  >  e  la  viua  Imagine 
del  formidabile  Dio  delle  Battaglie ,  mirate  vna  volta 
fola  il  JL  olili  fimo  indi  ut  duo,  il  genere  generali  fimo 
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di  brauura  del  Capitano  Spauento  mio  Padrone ,  humi- 
liffmo feruo  di  ZJofira  Signoria ,  e  fé  voi  non  f ape  te ,  co¬ 
me  tuoni  il  T  nono ,  come  lampeggi  il  Lampo ,  come  ful¬ 
minai  Fulmine ,  e  come  tremi  il  Terremoto ,  guarda¬ 
te  il  mio  'Padrone  vero  T uono ,  Lampo ,  Fulmine ,  e 
T erre  moto  di  guerra . 

Trap.  A'quefio  modo  st ,  che  noi  vinceremo  la  battaglia , 
e  ne  riporteremo  la  de  fiderata  vittoria  :  refìaui ,  che  dir¬ 
mi  altro  f 

Cap.  Due  parolette  ancora - 

T  rap.  Fate ,  ch'elle  fieno finta  Commento ,  perche  faran¬ 
no  piu  breui ,  e  direte  piu  il  vero ,  perche  il  piti  delle  vol¬ 
ate  i  Commentatori  fanno  dire  a  gli  Autori  quello ,  che 
non  hebbero  mai  in  penfiero  di  dire . 

Cap.  ^Lò,nò,  dirai  pur  quefio  pervltimo,  e  per  figi Ilo  del 
tuo  ragionamento  :  Signora  mia  fi  Pirro  Re  de  gli  Epi- 
rotidefideraua  la  fanno,  dalla  Telatura ,  Lucio  Metello 
dieci  Priuilegi  dal  Senato  Romano ,  Dario  Re  dei  Per  fi 
tanti  Zopiri  quanti  fono  granella  in  un  Pomo  granato  > 
il  mio e Padrone  altro  non  de  fiderà ,  {fi  altro  non  brama , 
chela  Gentilijjìma  gratia  di  V offra  Signoria ,  e  tanto 
bafierd  per  cader  al  periodo,  e  fare  il  punto  fermo . 

Trap.  Le  [ Donne  fogliono  all'  improuìfo  configliarfi  me¬ 
glio,  eh' a  penfarm  fipra,uederemo  quello ,  ch'ella  fi  ri- 
foluer'a  in  unfubito ,  fi  bene  il  con  figlio  della  Donna  è 
inualido ,  e  quello  delCjiouine  imperfetto . 

Cap.  La  Donna  fauia  ,  {fi  affabile  è  fimma  incanta- 

T  z  trice  , 
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trice  ,  che  affascina ,  &  incanta  gli  animi  altrui. 
Trap.  Le  Donne  fono  humiàe  di  natura,  perche  Venere 

nacque  nel  Mare . 

Cap.  Le  Donne  fdeuono  prendere  ad  orecchia,  e  non  ad 
occhio ,  cioè  belle  d'animo  piu  che  di  corpo  . 

Trap.  Le  Donne  fono  doppie  per  loro  co  fumé ,  perchè  “Una 
cofa  dicono  ,  &  aeri  altra  ne  fanno ,  e  però  bifogna  inten¬ 
derle  fempre  per  i  contrarij . 

Cap.  Le  Donne  negate  ,fono  piu  de fi derate . 

Trap.  Tre  cofe  'vogliono  il  b  afone,  l  Af no ,  la  Hjoce ,  e 
la  Donna . 

Cap.  Della  Donna  è  grato  lo  f degno, e  giocondo  l'orgoglio. 
Trap.  Le  Donne  per  parer  difapere  affai  diuentano  infop- 
portabili  . 

Cap.  La  Donna  bella  è  vn  miracolo  fen^a  fecondo. 

Trap.  La  Donna  fe  ama  'uccide,  e  fe  non  ama  toglie  la 
'i’ita-> . 

Cap.  La  Donna  èchiamata  la fede  dell' H onore ,  poiché 
in  lei  fola  conffe  l' Honorem . 

Trap.  La  Donna  è  fimile  alla  Adone ,  che  fegue  chi  la 
fògge ,  e  fugge  chi  la  fegue ,  e  che  fa  -vero  quella  vo¬ 
li  r  a  Signora  v  è  cotanto  difcortefe  :  io  vò  d  far  di  lei 
l'ultima  prona. 

Cap.  Va,  e  ritorna  ned' bora  di  Adarte-j . 
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ììSsend  o  la  Morte  Bracca ,  in¬ 
fastidita  di  tanto  •vccidere ,  e  di  tan¬ 
to  fargere  huma»o  f angue,  fe  »e-> 
•venne  ama  mattina  meco  kdefna- 
re,  mangiato,  che  fu  il  delicati  fimo 
broetto  ,fatto"con  buonifftme  fede , 
e  leuuto  per  alino  il fangue  humano ,  la  Morte  mi  pregò  , 
che  per  ajn  mefe  io  aiolejjì  esercitare  l’officio  fuo . 

Tfap.  Quando  la  Morte  fi Jìracca ,  ch  e  Dea  infaticabi¬ 
le  ,  ben  fi  potrà  Braccare  vn  pouero  Contadino  zappan¬ 
do  il  terreno  da  mattina  k  fera,  e  s ella  cercò  di  ripofarjt 
dalle  lunghe  fatiche fojf erte  nell’  officio  fuo ,  cedendo  far¬ 
mi  ad  altra  perfona ,  douerebbono  ancora  i  poueri  Con¬ 
tadini  ripa  far  fi  alle  volte ,  &  in  lor  •vece ,  far  lauorare , 
e  pappare  /  ladroni  loro . 

Cap.  Jllagiuffa  domanda,  &  honeffa grada chieBami 
dalla  Morte  mia  cariffìma  Amica,  non  potei  mancare  di 

dare 
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dare  il  sì:  ma  perche  tuF officio  non  fi  poteua  tf eccitare , 
fetida  l'imagine  ,e  fen^ail femhiante  delia  Morte ,  che 
feti ?  pigliai  la  Morte ,  la  f cor  tic  ai  di  mia  mano ,  e  poi 
mi  pop  la  fua  pelle  indoffo . 

Trap.  Bclliffima  T rasformatione  3  hellìffima  Metamorfo- 
p ,  e  be/Jifpma  Mafcherata  da  ‘vedere . 

Cap.  Scorticata ,  ch'io  bebbi  la  Àiorte,  e  uefiitomi  della 
fua  pelle ,  pigliai  la  Falce  fua  letale  in  mano,  ella  ue- 

{lendofi  de  gli  haliti  miei,  fi fofiefe  al  fianco  la  mia  Du¬ 
rindana  ,  pofcia  c aminando  per  le  Contrade  altrui ,  era 
da  ciafcheduno  creduta  il  Capitano  Spauento,  confuma¬ 
to,  e  guafio  da  un  folennijjìmo  mal Francefe . 

Trap.  Oh pouera  Morte  s  ella  fifuffe  incontrata  ne  i  uó- 
firi  nemici,  non  le  mancaua  una  buona  falua  darcbilu- 
fate,  e  forfè,  e  fencfa  forfè  l' ejjeruccifa,  e  fatta  in  pe^- 
%i  inferamente . 

Cap.  Io  fi' a  tanto  entrando  nel  gran  T eatro  del  Mondo ,  e 
dandomi  una  occhiata  intorno ,  tirai  un  colpo  di  Falce 
tanto  grande ,  e  con  tanto  furore ,  che  con  ejfo  ucci  fi  la 
terza  parte  de  gli  h uomini  del  Mondo ,  e  f e  la  Morte 
prediamente  non  correua  a  tenermi  il  braccio ,  col  fecon¬ 
do  colpo  io  uccidono  tutto  il  genere  humano . 

Trap.  C ac af angue  Padrone  :  fe  la  Morte  non  uiteneua  il 
braccio  uoì  fi) azgzaui  il  Mondo  in  un  "Baleno ,  fen^a 
metterai  acqua  fopra ,  e  pcluerè  a  fu  a  podi  a . 

Cap.  La  Morte  all  bora  compendo  il  grandijfimo  danno , 
ch'io  hauerei  apportato  al  ALfndo ,  con  la  fua  Falce  in 

mano , 
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mano ,  ripiglio  la  fua  pelle ,  e  le  fue  armi ,  fp)  io  altresì ■ 
ripigliai  la  mia  Spada  >  e  risalito  mio  ;  pofcia  amiche- 
uolmente  ci  licentiammo  /’ 'vno  dall'altra ,  e  l'altra  da, 
l'njno  :  Io  folo  menerimajì  su  la  Piazza  'vniuerfal  del 
Jldondo ,  e  fjf amente  guardando  viddi ,  come  con  cpuel 
colpo  Fatale  non  erano  caduti  in  T erra  tutti  gli  nemici 
miei,  ma  che  fe  n  an.dauano  paleggiando  ingrandi¬ 
rne  truppe  fopra  Tijìejfa  Pia^a ,  poco  curando ,  e  meno 
predando  la  Irauura  mia  ;  ioallhora  uinto  da  giujìo,  e 
generofo  f degno ,  pofi  mano  alla  Spada ,  e  con  un  rouerfo 
folo  tagliai  le  gambe  d  tutti  gli  nemici  miei ,  li  eguali  ca¬ 
dendo ,  caddero  tutti  genujlejjt  domandandomi  la  iuta 
in  dono,  e  pofcia  Strofinando  il  culo  per  terra , fe  n an¬ 
darono  tutti  in  altra  parte,. 

Trap.  Quefti  f  chiamano  colpi ,  e  non  quelli  di  quei  Bec- 
cari ,  che  tagliano  la  te  fa  alToro  la  Cjiobbia  grajfa  in 
Uenetieu . 

Gap.  §luefloè  nulla  rifletto  d  quell»  ,  ch'io  feci  una  uolta 
molti ,  e  molt  anni  fono .. 

Trap.  Che  facefle  noi  caro  TadrOne  ?  io  godo  pur  tanto 
mentre,  che  uoi  m  andate  raccontando  t  uojìri h onori , 
feguitate  di  gratia  , 

Gap.  Efend'io  una  uolta  giustamente  fdegnato  con  l'In¬ 
ferno  diedi  d' un  piede  così  fortemente  ih  Terra,  che'l 
^Dianolo  fl attentato  fallò  fuor  a  della  Terra  dalla  cin¬ 
tura  in  su. 

Trap.  Oh  guarda  flottatolo  da  fluitare  il  Mondo? 

Gap, 
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Cap.  lo  vedendolo  apparire ,  pof  mano  alla  Spada ,  e  con 
un  mandritto  alla  Todefca  tagliai  la  teff  a  al  gran  Dia¬ 
nolo  dell'  Inferno . 

Trap.  Oh  che  pigliar  quella  tefìa,  e  portarla  a  "Uenetia 
sii  la  Pietra  dal  Bando ,  soche  Jt  farcii  ono  guadagnate 
di  grandi ffme  taglie ,  ejfendo  il  Dianolo  sbandito  quafi 
da  tutte  le  parti  del  Alando ,  come  uot  fapete . 

Cap.  Tagliata ,  ch'io  hclbi  la  tejìa  al  gran  Dianolo,  quel¬ 
la  tefta  f fpiccò  dal  fuo  bullo  con  tanto  furore ,  ch'ella 
andò  ad  urtare  in  T  erra  ccn  tanto  furore ,  che  fe  ne  pafò 
alli  zAnt  ipodi  ,  facendo  trucco  cn  bucco  alla  5 Napoli - 
tancL> . 

Trap.  Quejìo  giuocare  con  le  teHe  humane  mi  pare  una 
paz^a  cofa,  e  pur  tuttauia  s'ufa  tra  Barbare  nationi. 

Cap.  Trappola  prima ,  che  pajjì  l'hcra  uattene  dalle  tre 
‘Parche ,  e  uedi  fe  hanno  fiata  la  ftoppa  per  le  mie  ca¬ 
micie  ;  fe  l' haue  ranno  fiata  porta  il  fio  a  Pallade  mia 
T  ejftrice ,  e  dilli,  che  faccia  la  tela,  e  le  camicie  mie  tut¬ 
te  lauor atedi  feta  ,e  d' oro ,  facendoui  fopra  per  ricamo 
tutti  i  T rofeì ,  tutte  le  Spoglie,  e  tutti  i  T rionf  acqui - 
fiati  da  me  in  molte  parti  del  Mondo ,  com  ella  sa . 

T  rap.  E  fe  per  forte  ella  hauejfe  altro  lauoro  alle  mani ,  e 
non  potejfe  feruirui,  che  deuerò  io  far  di  quel  flato  f . 

Cap.  Tortalo  ad zAragne,  ch'ella  mi  feruìra  beniffmo,  e 
così  bene ,  come  Pallade  :  fatto  quefio  anderai  a  dare  il 
buon  giorno  alla  Regina  T alfre,  Regina  delle  guerrie¬ 
re  zA macaone  mia  Signora ,  e  Padrona,  e  nel  ritorno  ri¬ 
cordati 
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Cordati  dt  chiuder  beni  fimo  le  Porte  Somatiche, Pereti  io 
non  voglio  *  che  gli  altri  Amanti  radino  a  'vagheggiar¬ 
la  *  t  portami  le  Chi  ani  delle  dette  Porte . 

Trap.  Mi  par  ti intendere*  c ti elle  non  fi  chiudine  più- *  ac¬ 
ciò  che  il  Pofribulo  Am  agonico  fa  libero  *  e  franco  per 
chi  •vi  vuol  andare . 

Cap.  Sia  come  f  vuole  va  *  e  torna  toflo *  e  nel  ritornar*che 
tu  farai  *  pajfa  per  Corcira  Rggno  de  1  Feaci  3  e  portami 
vn  Masetto  di  Fiori  colti  negli  FI  orti  famofì  di  Alci¬ 
noo  Re  di  quel  Regno  *  e  fe  tu  non  poteff  hauere  di  quel¬ 
li  *  vattene  correndo  correndo  infno  d  gli  FI orti  Eff  eri- 
di  *  che  gli  hauerai  frefe biffimi*  e  portali  con  la  loro  ma- 
tutina  rugiada^  .  x  - 

Trap.  Meglio  fard  mandar  daquella  Cortigiana  Mmica 
vofra *  la  quale  ha  Fiori  ti  ogni  Mefe  *  e  veli  mande¬ 
rà  f  efebi  f  efebi  *  che  non  ballerete  da  far  altro  *  che 
dami  fubito  delnafo . 

Cap.  Io  non  voglio  rohba  di  (forti gì ane *  offendo  la  Corti¬ 
giana  porta  infernale  *  jìrada  ti  iniquità  >  pere  offa  di 
Scorpicne  *  pania  3  e  vifeo  di  f  coler itade  . 

Trap.  Padrone  ricordatela  *  che  Cortigiana  vuol  dir  Cor- 
tefe*e  Meretrice  Donna  di  merito  3  però  non  entrate  in 
campo  d  biaf marie  *  come  che  fate  . 

Cap.  Le  Cortigiane  fono  della  natura  del  Crocodillo *  il 
quale  vecide  C huemo  *  e  poi  lo  piange  * 

Trap.  La  Cortigiana  *  c  balbi  a  (ffgie  bella  facilmente  in¬ 
namora  . 


V 
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Gap.  Le  Cortigiane  fono  fimili  alla  Fortuna >  collanti 
nella  loro  inconflanzju . 

Trap.  Le  Cortigiane  bianche  nel  'volto  deuono  'veBiril 
negro ,  e  le  brune  il  bianco  fe  'vogliono  parer  belle  a  gli 
esimami . 

Cap,  Le  Cortigiane  magre  y  fogliano  effer  piu  libidinofe 
delle  graffe . 

Trap.  "Una  bella  Cortigiana  donerebbe  ejfer  immortale , 
per  gloria ,  e  flupore  del  Adondo . 

Cap.  La  Cortigiana  è  vna  importuna  Mofca  >  eh 3  fem- 
pre  ritorna . 

Trap.  Doue  fono  affai  belle  Cortigiane fono  molte  Don¬ 
ne  mal  maritate , 

Cap.  La  Cortigiana  è  feelerata  y  e  trijìa ,  perche  l'auan^a 
la  liberta ,  e  le  ,vien  meno  la  r vergogna . 

Trap.  Horsu  finiamola  pu  't  :  le  Cortigiane  hanno  di  molti 
'vitij  il  maggiore  è ,  che  troppo  piacciono  a  loro  me- 
defime ,  e  troppo  fi  fu  di  ano  di  piacere  ad  altrui  :  io'vo  a 
gli  FI  orti  Filiamo ,  ff)  a  gli  H  orti  Effendi  a  pigliare 
i  Fiori ,  che.  ordinati  ni hauete .  A'  Dio . 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO 

VENTESIMOTERZO. 

Capitano,  e  Trappola  * 


E  il  Capitano  Spauento  daVall'ìn * 
ferna  non  veni  uà  al  Mondo  ,  £  Ho* 
nove  diuentaua  ruggine la  CjloritL, 
muffa ,  il  T r tonfo  urie ,  e  la  Guerra 
poltra  ,  e  codarda  j  E  perciò  fubito 
nato  ,  £H  onore  lampeggio ,  come  So¬ 
le  ;  la  Gloria  fanti  Ilo  >  come  Stella  ;  il  Trionfo  verdeg¬ 
gio,  come  Smeraldo  ;  e  la  Guerra  fulminò ,  come  Saet¬ 
ta  ardente . 

Trap.  A '  tale ,  che  £ H onore ,  la  (gloria ,  il  T rionfo ,  e  la 
Guerra  rijplendono  per  voi  folo ,  e  per  vojìra  cagione^  ? 
Ohligatione  grandijjima  vi  deuono  hauere  tutti  vniti  in - 
feme,  ma  più  de  gli  altri  £ H onore ,  e  la  Gloria ,  T àuo - 
lacci  del  Alondo ,  dentro  de  i  quali  tirano  tutti  gli  am * 
litio f  Adofchettieri . 

Cap.  AL  nafcimeHto  mio  concorfero  le  tre  Deità,  e  le  mag¬ 
giori  di  tutte  £  altre  Veit  adì  ò  il  primo  fu  Gioite  Re  del 
Cielo,  il  fecondo  ® Nettuno  Re  del  Mare,  &  il  ier^o  Plu- 
.  •  V  x  ione 
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tons  Re  dell' Inferno  :  Gioue  col  Fulmine  aperfe  il  ventre 
a  mia  Aladre  ,  Flettano  col  Tridente  mi  cauo  fuor  a  ,  e 
"Plutone  col  Bidente  m  aperfe  gli  occhi . 

Trap.  Ilvofro  fu  a m  frani fimo  modo  di  nafcere . 

Cap.  Fatto  quello ,  Fiutone  chiamò  a  fevna  delle  Furie 
Infernali,  accio  eh' ella  mi  gcuernaffe  ,  come  fi  fogliono 
gouernarei  pargoletti  infanti  ;  Comparue  prima  di  tut¬ 
te  f  altre  Furie ,  Alegera  Furia  più  dell' altre  crudele , 
la  quale  pigliatomi  per  un  piede  tutto  lauommi  nel  Fiu¬ 
me  Cocito:  in  quel  mentre  vennero  l' altre  Sorelle ,  Alet - 
to ,  e  'Tefifone ,  delle  quali  l'vna  mi  f afe  io  con  code  di 
Serpenti ,  e  1 altra  mi  diede  il  latte,  di 'ira,d ' odio y  di  rab¬ 
bia  ,  e  di  furore  :  V  lt  imamente  per  farmi  brano  fopreu 
di ogn altro  Brano  ,  Gioue ,  ! Nettuno ,  e  Fiuto  di  commu- 
ne  confenfo  mi  pofero  Alarte  nel  deflro  braccio ,  H ercole 
nel  finifiro  ytAtlante  nelle  fidile,  Adinerua  nel! intellet¬ 
to  >  Mercurio  nella  lingua ,  ilfpauento  ne  gli  occhi,  & 
il  terróre  nella  preferita,  e  nell' afpetto . 

T rap.  1 Doni  rari ,  vnichi ,  e  j ingoiar i  ;  e  chi  non  cerchereb¬ 
be  dd  acqui  fiar  H  onore ,  e  Gloria  vedendo  uoi ,  oiluofro 
Simolacro  ì  ogn  uno  lo  cercherebbe ,  e  farebbe ,  come  fece 
Cefare  alle  Caduche  uecluta  la  Statua  d' A  lejf andrò  Ma 
gno  pianfe ,  perche  a  maggior  età  di  lui  peruenuto ,  non 
haimta  ancora  dato  materia  al  Mondo ,  com  egli  di  cele¬ 
brarlo ,  e  da  sfrenato  defiderio  di  gloria  punto,  e  fimo- 
lato  cercherebbe  di  renderfi  fimile  a  uoi  *  ò  nero  a  quel  fa- 
mofo  oAleffandro  Magno . 

Cap, 
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Cap.  L  Hone fio  è  la  radice  dell'  hi  onore  :  e  la  (gloria  a  gui -, 
fa  di  Crocodillofegue  etnia  figge,  e  fugge  da  coloro,  che 
non  la  Himanoilo  per  me  non  ho  per  Gloriarne  per  Hono- 
re  ad  inuidiarla  continenza  di  Paolo  Emilio ,  e  di  Cato¬ 
ne, nè  la  manfuetudine  di  Scipione,  di  Quintio,e  di  T rad¬ 
iano  ,  pere  he  di  tutto  quello fono fornito  a  bufan^a . 

Trap.  Io  lo  credo, anzj  lo  tengo  per  fermo,  e  per  fìcuro  per¬ 
che  voifete  quello, che  tiene  f  Honore, e  la  (gloria  in  cafa, 
e  come  svfa  di  fare,  a  doz^}^  per  vn  tanto  il  mefe. 

Cap.  Io  mi  fono  hoggimai  acqui  fato  tanto  honore ,  e  tan¬ 
ta  gloria ,  che  non  ne~&uanzji piu  per  quelli,  che  leniran¬ 
no  dapoi  di  me,  e  hi  fognerà,  che  fi  contentino  di  mediocre 
honore ,  e  di  me^ana  gloria,  fe  pure  ancora  così  mediocri 
fe  ne  vorranno  far  con  loro  . 

Trap.  Queff  è  cofa  certiffima,  ejfendo,che  voi  hauete  pojìo 
termine  alla  Gloria ,  &  all  fi  onore  > 

Cap.  Hauendó  dunque  acqjiifìato  tanto  Honore ,  e  tanta 
(gloria  in  Terra ,  mi  venne  voglia  vn  giorno  di  andare 
nella  mezana\egiGne  dell'  Aria  ,e  quitti  col  mio  valore 
mercare  Honore ,  e  Gloria;  laonde  per  tal  effetto  mi  fe¬ 
ci  forbire  da  vn  grandiffimo  Scione ,  difeefo  dall' <zAri a 
per ahbeuerarfi nel  A4are :  Subito,  ch'egli  m  hebbe  for¬ 
bito  ,  e  tirato  nella  me^ana  Regione  me  n  andai  a  fpaffo 
per  cpaelle  Aeree  Contrade,  e  così  caminando  mi  venne 
all' orecchie  vn  romor  grandi ffimo  di  Tamburi,  fuonati 
da  terribiliffìmi  T noni , accompagnando  vn  efer cito  gran 
ffffwo  f  infuocate  Saette ,  di  Stelle  crinite ,  di  Botti  ar- 
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denti ,  di  Draghi  ‘volanti ,  di  T orci  acce/t,  di  Fuochi 
Fatui  i  e  di  molte ,  e  moli  altre  èfalationi . 

Trap.  Qui  per  intenderui  bisognerebbe  hauer  'vedute  le 
Meteore  d' Miri  fiati  le ,  rPrencipe  di  coloro ,  che  fanno , 

Cap.  Io  alihora  ‘vedendo  vn  efercito  così  grande ,  e  qua- 
fì  fien^a  numero  ,  che  tutto  Fiamma  >  e  tutto  Fuoco 
veniua  ad  incontrarmi ,  non  feppi ,  che  altro  fare,  che 
fermarmi  su  le  piante ,  a  gufa  di  ben  fondata  T  orre , 
e  qui  ni  difettare  i  efercito  ardente ,  &  ojferuare  quel¬ 
le  ,  eh' ei  voleua  fare , 

Trap.  'Buon  coniglio  fu  il  voflro  :  perche  nelle  guerre^ , 
nel  far  giornata ,  e  nel  dar  a  fialto  fl  deue  andare  confi- 
deratamente,  fi)  a  lentiflflmo  grado  ;  onde  perciò  gli  An¬ 
tichi  chiamarono  Marte  col  nome  digradino ,  per  dino¬ 
tare  ,  che  a  pajfio  lento,  fi  a  grado  a  grado  fi deue.anda - 
re  nelle  militari  imprefe . 

Cap.  In  pud  mentre  ,  ch'io  flauo  affettando;  l'f eretto 
nemico  fe  ne  <veniua  pian  piano  fifehierato  con  belliffì- 
mo ,  e  buoni  filmo  ordine ,  &  a  Bandiere  ffiegate ,  Jolo 
per  aule  marmi jl ,  e  darmi  vn  tmprouifo  afifialto  :  Aui- 
cinato,  ch'egli  fi  fu  d  <vn  tiro  di  Mofchetto ,  fubito  mi 
fece  vna  faina  di  Mofchettate  ,  coprendomi  tutto  di 
'grandine ,  e  di  tempefla-> , 

Trap.  Ma  come  vi  faluafle  voi  da  così  ria  tempeflru  ? 

Cap.  Io  vedendomi  tutto  coperto  di  grandine ,  e  tempe¬ 
ra  ,  fi  ci  come  il  ‘Forco  flpinefo ,  che  filanda  le  fue  Saet¬ 
te  al  Cacciatore;  Diedi  vna fi  offa  grandifiìma  alla  per- 

fona 
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fona  mi  A,  e  con  quell  a  f coffa  (lancia,!  tutta  la  frau¬ 
dine ,  e  tutta  la  Tempejia  ndi’Hojìe  nemica ,  e  con  ef- 
fa  ruppi ,  e  jraccaffai  tutto  l'efercito  ardente ,  e  tem¬ 
perante  . 

Trap.  (\Nion  ci  'voleua  altra  rifolutione ,  altro  cuore ,  al¬ 
tro  braccio  ,  altra  Spada  ,  nè  altra  BeHialita  ciclico 
Vfi&raj . 

Cap*  Così  rimafi  'vittoriofo  nella  Mezzana  Regione  del¬ 
l'aria,  colà  mere  ai  H  onore ,  e  Gloria ;  me  ne  d f ce¬ 
fi  in  T  erra  ,  calato  1la.ll1B.cjfo  Sione  ,  che  di  nuouo  fi 
moriua  di  fete,  il  quale  calandomi  mi  pofe  fopra  njn- 
Ifola,  la  doue  fui  da  quel  Signore  fatto  Capitano, con 
Hip  end  io  di  cinquanta  Milioni  d'oro  all'  Anno . 

Trap.  ladrone  a  me  pare  (  e  perdonatemi  )  che  quejto 
vofro  H onore  y  e  quefa  vofra  Gloria  voi  ve  la  fiate 
acqui  fata y fen^a  punto  di  ragione  y  fe  pero  non  vole¬ 
te  feruirui  di  quel  detto  di  Antigono  Re  ;  Zlfaua  di 
dire  quel  Pfefuperbo  y  che  colui  y  che  guerreggia  per  al¬ 
largare  il  fuo  ^Dominio  y  e  far  maggior  la  fua  Gloria, y 
non  può  far  rinchiufo  fra  i  termini  dell  a  ragione .  plo¬ 
ra  fe  di  queflo  vi  fate  Scudo  y  haue te  ragione  ye  conra 
gione  ui  fete  acqui fat  H  onore  y  e  (florido  . 

Cap.  Trappola  mio  I  H onore  >  e  la  Gloria  non  fi  compe - 
ra  folo  col  defd^rio  >  impero  che  ninno  non  trionfando 
in  Romay  f e  prima  non  haueua  efpofa  la  uita 
mille  pericoli  di  Morte  * 

Trap.  Gloria  maggiore  e  il  uincer  piu  con  U  Liberali * 
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th ,  che  con  la,  Spada:  ma  noi  uolete  fempifeuincer  coìto 
l Armi ,  e  quindi  na/ce  >  ch'io  me  ne  uo  con  la  borfa 
nuota  >  e  tutto  jìrac ciato  . 

Cap.  Trappola  tu  hai  torto  a  dir  così ,  -fg)  offendermi , 
come  che  tu  fai ?  Non  fai  tu  >  che  F  Honore  y  e  F  A~ 
uaritia  non  pcffono  Fi  are  infume  ?  Bora  fe  così  è ,  tu 
fei  Nobilmente  ueflito  ,  &  hai  denari  affai ,  poich'io 
poffeggo  tanto  Honore:  e  non  conofco  punto  di Àuar iti  au. 

Tn  p.  Dite  pur  quello  y  che  noi  uolete  ;  e  formate  Ar¬ 
gomenti  d  uofiro  modoy  ch'io  per  me  diro  y  come  diffe 
colui  ;  la  (gloria  pende  dall  opinione  delV olgo  \  e  F opi¬ 
nione  del  'Tolgo  è  mutabile ,  com  è  mutabile  dt  fuana 
tura  il  Volgo  :  e  per  finire  il  fagionamento  di  quetta 
•  Gloria  y  dico  la  Gloria  hurnana  effer  tranfitoria  y  ca¬ 
duca  >  e  firale . 

Cap.  Io  non  guardo  a  tante  cofe\  sf  me  bafia  d'hauer 
nome  y  e  titolo  di  Brano  y  d'Inuitto  >  di In/uperabile^ , 
di  Inni nc ibi  le  y  di  Folgore  3  di  Aquila  y  e  di  Flagello 
nelle  cofe  dilla  Guerra  :  Ala  perche  in  quefio  giorno  il 
Sole  arde  oltre  F tifato  y  uattene  hor  hora  da  Eolo  Re 
de  i  Venti  y  e  dilli  d  nome  mio  y  che  dall'Antro  fuo 
/'prigioni  un  Vento  ffefco  y  piaceuole  y  e  foaue  y  e  cht^ 
uenga  foauemente  d  rinfirej  carmi .  SD  apoi  uattene  in - 
Imo  alle  Cimerie  Grotte  y  e  dì  al  Sonno  y  che  m  appa¬ 
recchi  un  letto  da  ripo/armi  quefla  notte  in  C afa  fuay 
e  far  un  fornellino  di  uenticinque  Anni ,  e  domatti¬ 
na  tenermi  innanzi  all'  Attrorau  . 

Trap. 


Ragionamento  Ventefimoterzo.  i  g  i 

Trap.  Io  anelerò  :  ma  in  quefio  mentre  ricordateui  di  ve¬ 
stirmi  di  nuouo ,  perche  fe  il  Lupo  mi  mangia  non  cache¬ 
rà  altro ,  che  Jlracci . 

Cap.  Io  ti  voglio  vefiir  Jent^ altro  :  e  ti  voglio  venire  alla 
mia  nuoua  Liureeu . 

Trap.  Che  Liurea  è  quella  voHra,  nuouamente  inuen- 
tateLi  : 

Cap.  I  Colori  della  Liurea  fono  quefli:  Speranza  d  fé- 
rata  ,  De  fiderio  fempre  fallace ,  'Doterò  lento ,  e  zop¬ 
po,  Voglia  pigra,  tifi  inferma ,  fatta  tutta  di  Ve  liuto , 
bramo  affai ,  nulla  fiero ,  e  fiero  poco . 

Trap.  lo  non  pojfo  errare  a  fiarmene  ne'  miei  f oliti  firac- 
ci ,  perche  mi  tornerà  piu  conto  :  H  or  su  io  vò . 
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VENTESlMOQy  ARTO- 

Capitano,  e  Trappola * 

£nnemi  voglia  vn  giorno  di  ve¬ 
dere  il  .grande  Imperator  de  glifi 
mae  titani  >  &  infreme  il fio  bellifri- 
mo  Regno ,  e  f emendo  io  >  de  la  vo¬ 
glia  ardeva  y  e furiof amente  holliua 
a  piu  potere , feci  filare  il  mio  Hip - 
pognffo  donatomi  già  da  zÀfrolfo  *P aladino  y  e  canai - 
cando  l  Alato  mio  ^Defrriero ,  mi  pojì  à  poggiar  per  l  A- 
ria  a  volo  3  là  dotte  volando  in  hreuijjìmo  tempo,  mi  tro¬ 
vai  sàia  ‘'Piazza  della  Città  principale  di  quel  he  Ut  fi¬ 
mo  Regno  . 

Trap.  Lunghi  {fimo  viaggio  in  cortijfimo  tempo  :  Padrone 
voi fare fre  fiato  vn  ve  loci  fimo  Corri  ero  y  e  molto  a  pro- 
pofito  per  i  Aiercadanti  * 

Cap.  JZ  perche  il  Re  di  molti  Regni  non  era  ancor  leuato  > 
fcaualcai  dal  mio  pennuto  palafreno y  e  mi  pofrapajfeg - 
giare  attorno  al  Regio  Palalo.  E  mentre ,  ch'io  mene 

fatta 
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ftauo paleggiando ,  di  là  à  non  molto  mi  fi  fece  incontro 
vn  Caualiero  fi aiutandomi  in  ([nella  Lingua. j . 

Trap.  Oh  [uà  ti  voglie  :  che  gli  ri f  onde f  e  voi  non  fa- 
pendo  quella  Lingua j  ? 

Cap.  zA  '  me  fono  notijjìme  tutte  le  Lingue  del  Mondo . 

Trap»  Et  à  me  fon  note  tutte  le  Lingue  falate , 

Cap.  E  perch'io  poffeggo  le  fettantadue  Lingue  del  Mon¬ 
do  ,  fuhito  gli  rtfofi  in  quella  Lingua . 

Trap.  Io  non  credeuo ,  che  voi  fapejìe  tant  oltre . 

Cap.  Salutati ,  che  noi  ci  fummo  inferno ,  e  fenduti  i  fa- 
luti  ,  cominciò  lui  *ad  entrar  nelle  lodi ,  e  nelle  gran¬ 
dezze  del  fuo  Re,  dicendomi  >  ch'egli  haueua  per  co- 
flume  ogni  volta  >  che  vfciua  del  fegio  ‘Lalazzo  di 
far  nobilitimi  prefenti  al  primo ,  che  trouaua  . 

Trap.  S' io  fuJJÌ  certo  di  fare  vn  fmile  incontro  ,  mi  le- 
uerei  vna  mattina  à  buon  hor a  per  laf darmi  vedere, 
prima  di  ogn  altro  à  quale  huno  di  quefi  no  fri  Signo¬ 
ri:  ma  fon  d’opinione ,  che  la  cofa  manderebbe  vana, 

Cap.  S' egli  nell'vfcire ,  che  faceua  trouaua  vn  huomo , 
gli  donaua  arme ,  e  caualli  j  e  fe  Donna  le  donaua  ar¬ 
gento ,  ed'  oro ,  per  fgmf  care  con  la  fua  liberalità  -,  che 
l' oro ,  e  l' argento  e  proprio  della  Donna  >  e  l'arme ,  ft)  1 
caualli  fono  proprie  dell' huomo . 

Trap.  Oh  gran  bontà  d'vn  Re ,  oh  beneficio  tmmenfo  :  e 
qui  fi  conofce  il  beneficio  altro  nonejfere ,  che  vn  amore- 
uole  operatione ,  la  quale  rallegra  chi  la  commette ,  chi 
la  riceue ,  e  chi  la  rende . 

Cap. 
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Cap.  Finito  il  ragionamento ,  vdimmo  dar  neUeT  rom¬ 
bo  ,  ne  i  Tamburi ,  nelle  Cnacchere ,  e  nelle  Ciaramel¬ 
le  ,  dapoi  vedemmo  vfcire  dalla  Regia  habitatione  vn 
numero  grandi  ffimo  di  Canali  eri ,  caualcando  d  dua , 
a  dua  innanzi  d  c^uel  gran  Signore . 

Trap.  Quel  dire  d  dua,  d  dua,  credo,  che  non  fi  poffa 
dire  ;  ma  sì  bene  a  due ,  a  due  ;  o  d  dui ,  a  dui  ;  ò  ve¬ 
ro  d  duo,  d  duo',  ma  lafciamo  c^ueff  impaccio  a i  Pedanti. 

Cap.  l 'T  orfani  fi  chiamano  Ifmaeliti  da  ifmaele  lor 
primo  Imperatore  -,  e  fono  di  quella  fetta  d' cAlij ,  gid 
Difcepolo  di  Adahometto ,  f  come  k  Turchi  f  chiama¬ 
no  Mahomettani  dal  nome  di  Adahometto  loro  Profe¬ 
ta  bugiardo  . 

Trap.  Quefìa  poca  di  Lettione  mi  bufa  per  bora ,  ande- 
ro  poi  con  più  commodo  d  legger  l'Hiflorie  del  Sanfo - 
nino  ,  per  meglio  intendere  dell'vna ,  e  dell'altra  (ge¬ 
nealogia  . 

Cap,  T affati ,  che  furono  i  Cauallieri ,  giunfe  il  Re  a  ca¬ 
mallo  ,  in  me^o  d  duo  Papaff  deli' ifmaeli tana  Religione, 
huomini  venerandi  nell'  affetto ,  e  d'anni  carchi ,  i  eguali 
veniuano  ragionando  col  gran  Soft  delle  cofe  appartenen¬ 
ti  al  culto  della  legge  d' A hj:  Io  vedendolo  me  gli  feci  in¬ 
contra  prima  d'ogn  altro  baciandoli  le  ginocchia,  (f  l’e- 
fremitd  della  Vefìe ,  come  f  conuiene . 

Trap.  A  '  Dio  Padrone  so ,  che  voi  le  fapete  tutte,  e  che  ba¬ 
utte  feopate  tutte  le  Corti , 

Cap.  AUhora  il  gran  Soffi  conofeendo  dìhauer  fatto  ilpri- 
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mo  incontro ,  e  ricordando fi  dell'antico  cofìume  de  i  Regi 
Perf ani, mandò  fubitodpigliare  i  doni  fngolari,hauen- 
dorni  in  un  tratto  conofciuto  tra  gl' altri  huomo  fngolare. 

Trap.  6  fatto  {ingoiare  da  l' altra  gente,  dijfe  il  Petrarca. 

Cap.  Portati, che  furono  i  doni  fingo  lari  l’ Imperatore  di 
fua  propria  mano  mi  fece  dono  della  Scimitarra ,  dello 
Stocco ,  della  Adagia  ferrata,  dell' Elmo ,  e  dello  Scudo 
d'ifmae le primo  Imperator  della  ‘Terfìca  gente  -,  e  poi  per 
ultimo  mi  fece  apprefentare  un  belli  fimo  Cor  fero  di  cpuel 
Regno ,  e  della  Ra^zjt  migliore  . 

Trap.  Io  mi  uo  imaginando ,  che  cpuel  cauallo  doueua  ejfer 
bellijjìmo ,  come  che  dite  ;  ma  che  l' Armi  Regie  douejfero 
ejfer  di  gran  pregio ,  e  di  grandi  fimo  ua  lore. 

Cap.  L'armi  erano  dijinijjimo  acciaro  Damafchino ,  tutte 
intagliate, e  rimeffe  d' argento  ,e  d'oro  all' Arabefca,  e  tut¬ 
ta  temperata  di  Diamanti ,  e  di  Robint ,  e  di  groffffime 
Perle  . 

Trap.  Doni  neramente  Regi, e  fingo  lari, e  per  me^o  di  quel¬ 
li  riceuejìe  un  grandijjìmo  honore ,  fe  bene  gli  honori  non 
mutano  animo,  nè  cofiumi,  ma  lo  manifejìano. 

Cap.  Riceuuto ,  ch’io  hebbi  l' armi  pretiofe ,  &  il pretiofo 
Dejìriero,  ref  gratie  infinite  al  gran  Soffi ,  lo  inchinai  di 
nuouo,  dapoi  canale  andò  il  mio  Plippogriffo  pigliai  con¬ 
gedo  ,  e  prefì  in  un'ifieffo  tempo  il  Dejìriero  donatomi  per 
la  briglia ,  e  con  l'armi ,  e  con  effo  me  ne  uolai  per  l'Aria , 
la  doue  poggiando ,  in  meno  di  due  bore  mi  trouai  su  la, 
Piazza  di  (ofìantinopoli . 
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Capitano,  e  Trappola^, 

/ocand’w  un  giorno  alla  Primie¬ 
ra  colT empo ,  con  la  Fortuna ,  e  con 
la  Morte ,  toccò  per  forte  alla  For¬ 
tuna  il  dar  delle  Carte  :  così  dando - 
le  in  giro ,  e  uenendomi  buono  in  ma¬ 
no  ,feci  il  primo  inuito  dicendo  ua - 
da  un  efercito,  il  Tempo  dijfe  uadano  dui  eferciti ,  la 
Fortuna  dijfe  uadano  quattro ,  e  la  Morte  per  ultima 
dijfe  uadano  tutti  gli  eferciti  del  Mondo . 

Trap.  Così  fifa  per  non  perdere  il  tempo ,  &  i  denari: 
febene  il  giuoco  delle  Carte ,  e  dei  Dadi  mene  da  i  piu 
Saui  riprefo ,  e  biafmato ,  dicendo  il  giuoco  delle  Car¬ 
te  ejfer  biafmeuole ,  e  quello  de  i  Dadi  infame  :  nel  qua¬ 
le  il  miglior  punto  è  la  'Venere ,  tf)  il  péggior  è  il  Ca¬ 
ne  ,  uolendo  dire ,  che  coloro ,  che  giuocano  a  i  “Dadi, 
e  perdono ,  arrabbiano ,  come  il  Cane,  e  quelli ,  che  gua¬ 
dagnano,  confumano  tutto  quello ,  che  tu  He  olio  nelle  T a- 

uerne , 
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uerne,  nelle  Infame ,  e  ne  i  piaceri  di  Venere 

Cap.  Fatto  il  primo  inuito  con  l' inulto  di  tutti ,  la  Fortu¬ 
na  tornò  di  nuouo  d  dar  le  C arte  in  giro ,  così  fcartando , 
e  rtjcartando ,  fi  uenne  all'atto  del  guardar  le  Carte  :  Io 
fitti  il  primo ,  che  guardando  accufiai  trentanoue  di  pun¬ 
to  ,  in  due  Carte ,  il  Tempo  fiece  Primiera ,  la  Fortuna 
fece  cincpuantacincpue ,  e  la  Morte  fiece  Flujfio  maggiore 
e  così  tirò  d  fie  tutti  li  efierciti  del  Mondo . 

Trap.  La  Morte  quella  uolta  tirò  un  grandi  filmo  re  fio  ;  e 
poficia  douette  darui  un  hel piantone . 

Cap.  Quado  la  Morte  fi  uidde arricchita  di  tanto  Tefio- 
ro,  e  di  tante  perfine,  piantò  Juhito  il  giuoco  dicendo  non 
uoler  piu  giuocare ,  allhora  il  T empo ,  la  Fortuna,  fi  io 
cominciammo  d  lamentarci  della  Morte ,  lacuale  poco 
curando  il nofiro  dire,  attendeua  d  riporre  nella  fina  ber - 
fia  Fatale  tutto  quello,  che  guadagnato  haueua . 

Trap.  Ella  in  pici  punto  fi  gouernò  da  fama,  e  da  pru¬ 
dente ,  perche  dice  il  Prouerbio ,  che  chi  non  pianta  non 
raccoglie . 

Cap.  Mentre,  che  la  Morte  attendeua  ad  imborfare  il 
guadagno ,  che  fiatto  haueua ,  poco  predando  il  nofiro 
dire  :  io  allhora  follecitato  dall'ira ,  e  stimolato  dallo  f de¬ 
gno ,  pigliai  la  Morte  perla  gola  conia  fini fira  mano ,  e 
con  la  defira  poi  ponendo  mano  al  pugnale ,  minacciai 
di 'ucciderla  s'ella  non  ci  manteneua  il  giuoco . 

Trap.  Et  ecco  d  quello  >  che  fi  viene  per  giuocare  d  i  Dadi, 
C?1  alle  Carte ,  cioè  al  danno  ,  alla  fi-aude,  alla  nemicitia, 

alla 
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alla  cupidigia ,  alla  perdita  man  fella ,  alla  perdita  deU 
£ horror  e  ,  &  al  pericolo  della  vita . 

Gap.  La  Morte  tutta  impaurita  temendo  il  mio  terribile , 
e  tremendo  afpetto ,  promijfe  mantenere  il  giuoco . 

T rap.  Oh  quanti  giuocatori  fi  trouano  su  per  i  ridotti,  che 
hauendo  perduto,  ò  guadagnato  per  gli  affronti  fatti 
loro  d>a  quefli,e  da  quelli  tornano  a  riperdere  quanto  gua¬ 
dagnato  haueuano  ?  le  migliaia  fe  ne  ritrouanc;  infom- 
ma  dal  giucco  nafce  £  Auaritia,  la  Tlefiemmiapl  Furto , 
la  Crudeltà,  lo  Spergiuro,  la  Menzogna  ’y  £ idolatria,  lo 
Scandalo ,  £  Ingiuria ,  la  Villania ,  £  Inganno,  la  Frau- 
de,  £lra,  la  Perdita ,  £0jìinatione  >  il  Perpetuo  crucio  >  e 
fpejfe  volte  £  PI  omicidio  ancora . 

Gap.  APromejfio,  Chebbc  la  Morte  di  mantenere  jl giuoco* 
dinuouo  fi  cominciò  a  giu  oc  are ,  e  mentre ,  che  le  farte 
andauano  attorno  ,  capitandomi  buonijfimo  punto  alle 
mani ,  militando  di  nuouo  dijji  ,vadan  tutte  £ Mrmate y 
allhora  tutti  tennero  il  marittimo  inuito ,  e  guardando 
le  Carte ,  e  ritrouandofi  ognvno  gagliardi  fimo  punto  in 
mano  per  fcartar  di  nuouo ,  la  Morte  inafpettatamen - 
te  sfodrò  fuora  vna  Primier accia  di  quattro  Cartaccie  y 
e  con  quella  Primiera  furfantefca  tirò  a  fe  tutte  £ 
matt^> . 

Trfcp.  Oh  quefli  fi  chiamano  reHi ,  così  rimangono  ingan¬ 
nati  la  maggior  parte  de  i  giuocatori . 

Gap.  TAapoi ,  che  la  Marte  hebbe  tirato  a  fie  tutto  il noHro 
refio ,  eh' era  rimafio  >  cominciammo  a  guardarci  in  vifo 

£vn 
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IvnT  altro  3  che  paremmo  tanti  Al°cchi  >  e  tanti  Bar¬ 
bagianni  :  Aia  non  molto  àuro  f  empio  Letargo .  perche 
rijuegliatomi  >  e  ripentitomi  dal  danno y  e  dalla  vergogna 
po/i  mano  alla  Spada y  e  con  vn  fendente  diuifi  la  Morte 
in  duo  pezg%i ,  cioè  in  morte  naturale  >  &  in  morte  vio¬ 
lenta  y  &  a  viuafor^a  gli  leuai  tutto  quello  y  che  gua¬ 
dagnato  n  haueua  . 

Trap.  *Non  vi  dif'iorTadrone  y  che  dal  giuoco  nafceuail 
Furto  y  IH  omicidio  >  e  l' A/f affinamento  ancora  ? 

Gap.  Spogliata y  ch'io  hehht  la  Morte  di  tutto  il  guadagno  y 
e  rimanend'  ella  ybenche  diuifa  in  duo  pe^zj  y  ancora  piu 
viuaychemai  y  le  diedi  par  agitante  s  y  accio  ch'ella  an - 
dajfe  a  far/i  medicare  della  grandijfma  ferita  y  ch'io  le 
haueua  fatta:  donando  parimente  par  agitante  s  alTem- 
po  y  p)  alla  Fortuna  ancora  :  Al  T empo  diedi  tutto  il 
guadagno  pa/fato  y  alla  Fortuna  tutto  il  guadagno  fu¬ 
turo  y  ritenendo  per  me  tutto  il  guadagno  prefente . 

T  rap.  T  anto  y  che  in  tutti  vi  rim  afe  ogni  cofa  y  e  così  fu  fi¬ 
nito  il  giuoco  col  Furto  y  e  quafì  con  l' H omicidio  inpe- 
me  y  Jfetie  di  grandijfmo  ajfaffnamento  :  ladrone  mio 
per  leuar  queHi  fcandaliy  da  qui  innanzi  giuccate  al  gi¬ 
uoco  degli  Scacchiyalla r Pallayalla  Lcttayh  correre  y  a  ti¬ 
rare  il  Palo  di  ferro  y  a  lanciar  l' A fta>  a  f altare  y  agiuo- 
care  d' <Mrmi  yà  caualcare  y  alla  caccia  y  &al  pepare  y 
poiché  quefli  fono  efercitij  da  perfone  Jsf  chili y  e  conceduti 
da  coloro yche  formano  ilgouerno  de  i  Regni }  e  delle  Repub¬ 
bliche y  altrimente facendo  y  io  vi  vedo  far  lor  mala  fine . 

T  Gap. 
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Cap.  T u  bai  ragione,  e  faggiamente  ragioni  :  Quando  mi 
nafee  occafione  di giuocare  a  qual  fi voglia  giuoco,  io  non 
rifiuto  il  partito  :  E  che  ciò  fia  vero  gli  anni  adietro  tro¬ 
vandomi  in  Fiorenza  Citta  belli  filma,  e  TS[obilifiìma,fui 
da  quella  Fiorentina  Nobiltà  inni  tato  al  giuoco  nobilif- 
fimo  della  Palla  al  Calcio ,  ò  al  Calcio ,  come  fi  dice  in 
quella  TS[obiliJJlma  Citta . 

Trap.  Lodo  il  giuocare  allaTPalla,  fia  ‘Palla  fida ,  oda 
vento ,  perche  ne  gli  andati  tempi  fu  giuoco  molto  lode¬ 
vole  ,  e  Giulio  (/fare ,  &  Ottauiano  Imperatori  fe  ne  di -  ' 
Iettarono  ajfai  per  l' ef eremo  del  corpo ,  e  per  la  ricreatici 
we  dell*  animo  :  ma  torniamo  a  gl' inviti ,  che  vi  fecero 
quei  Signori  Fiorentini ,  come  gf  accettale  voi  t 

Cap.  Invitato,  eh' io  fui ,  chiedei  per  gratia  a  quei  Signo¬ 
ri  di  poter  ordinare  il  giuoco ,  trovar  tutti  i  giuocatori  , 
e  vefiirli  a  gufìo  mio  . 

Trap.  Fu  ben  fatto ,  perche  a  tutte  lecofe  ci  vuole  ordi¬ 
ne  ,  &obedien^a;  e  per  quella  furono  cotanto  lodati  da 
Platone  nel fettimo  delle  fue  Leggi  ,i  giuochi  Pirrici,  t 
Taurini,  i  Cjiouemli ,  i  Lupercali ,  i  Florali ,  &  altri 
molti ,  che  per  brevità  tralafcio ,  perche  fi  facéuano  con 
bellifilmo  ordine,  e  con  grandijjìma  obedien^a . 

Cap.  Ottenuta ,  ch'io  hebbi  la  gratia  da  quei  S ignori  Fio¬ 
rentini, fubito  mandai  la  Fama  mia  fidata  zÀmb  af da¬ 
rri  ee  a  chiamare  cento  Cavalieri  de  1  principali  del  Adon 
do ,  nonejfendo  il  giuoco  del  Calcio ,  fe  non  da  perfine 
! Nobili :  la  Fama  fubito  fi  tegole  piume ,  &inbreui fil¬ 
mo 
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mo  tempo  conduce  su  la  ‘Fia^a  di  Sunto,  Croce  1  cin¬ 
quanta  Figliuoli  di  Z? amo ,  veBiti  tutti  di  r a fo  incar¬ 
natino  ,  e  bianco ,  con  ricamo  di  Cauotiglia  d' Argento  y  e 
di  grojJÌJJime  CPerle  Orientali  :  Compar  fi  ,che  furono  in 
campo  i  valorofi  Heroi  ,  a  fuono  di  T rombo ,  e  di  T am r 
buri,  fif  legando  alfaria  nobilitimi  Stendardi  di  feto  * 
tutti  tempejìati  d'Oro ,  e  ri  Argento  macinatole  rianda¬ 
rono  paleggiando  al  loro  Quartiere . 

Trap.  Alt  pare  d'ejjer  preferite ,  e  ri  ejf ri  in  bel  luogo  a  ve¬ 
dere  , pero  non  mi  muouo  :  dite  pure  . 

Cap.  T)apoi  f  arnuo  delli  cinquanta  Figliuoli  di  TDanao  * 
comparuertri  cinquanta  ^Argonauti,  vefiiti  tutti  di2{a - 
fo  verde  ,  e  nar andato,  con  Paffamani  ri  Argento,  e  ri  Ci¬ 
ro,  con  Ricamo  di  Perle,  di  ‘Diamanti ,  e  di  Tubini,; 
con  le  loro  Infegne  dell'  ijìejfo ,  al  fuono  di  Trombe  >  e  di 
Tamburi: e  così  paleggiando  fene  pacarono  al lor  Quar 
tiero;  Entrati ,  che  furono  in  campo  1  cento  Qauaheri  > 
ejfendo  prima  da  me  con  belli JJimo  ordine  compartito  il 
giuoco  del  Calcio ,  e  formati  gli  fquadroni ,  fubito  al 
fuono  delle  T  rombe,  de  i  T  amburi,  &  al  romore  di  gran - 
dijjima  Artiglieria ,  fi  diede  principio  al  nobili  fimo  gi¬ 
uoco  ,  con  merauigli*a  grande ,  e  con  Hupor  grandi f??j  9 
di  tutti  i  circolanti ,  e  con  diletto  infinito  del  Serenififii- 
mo  Gran  Duca,  cri  era  prefente  .  Duro  il  Calcio  per 
fino  all' oAlba  della  notte ,  non  potendofi  giamai  formar 
caccia  nè  dall vna ,  nè  dal f  altra  parte  .  lo  alikor a  ve¬ 
dendo  ciò  per  finir  quel  giuoco  y  e  per  piu  non  teiere  a 
%C$j  Ti  tedio 
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tedio  Sua  Mitezza  Serenijfima ,  entrai  nello  Beccatoi 
pigliai  la  Agalla  da  'vento ,  alla  quale  diedi  non  pugno 
cosi  forte ,  che  con  effa  gettai  per  Terra  il  T ropico  del 
franerò,  il  Tropico  del  Capricorno ,  e  trappaffando  per 
i  Coluri  canai  vn  occhio  al  Aderì  diano ,  che  Baua  à  ve¬ 
der  la  Fella,  così  hebbe  fine  il  giuoco ,  &  ognuno  fece 
ritorno  alle  Paterne  ciarpe  . 

T rap,  7S lon  occorre  dir  altro  a  fauor  voflro ,  'voi  fiete  il 
Monarca  de  gli  huomini  :  'Voi  fate  Bupire ,  e  trafeco- 
lare  etafeuno  ;e  fenpadivoi,  io  c onc ludo  ,  che  ogni  hu- 
mana  attione  farebbe  nulla  ;  SPadrone  ricordateui ,  che 
fiete  affrettato  per  trattar  la  Pace  tra  quei  vofri  Ami¬ 
ci  ,  che  voleuano  far  quifiione  infieme . 

Cap.  Sara  ben  fatto  andare,  &  accommodarli ,  perche 
fono  duo  valorofi  Soldati . 

Trap.  Gli  Amici  fi  deuono  honorare  in  prefentpa,  lodare 
in  abfenpa ,  e  f occorrere  ne  i  maggior  bifogni . 

Cap.  Gli  Mmici  tardi  fi  acquietano ,  e  toBo  fi  perdo¬ 


no  . 

Trap .  L' Amici tie  deuono  ejfer  lunghe ,  &  immortali ,  e 
le  nemicìtie  breui ,  e  mortali . 

Cap .  La  vera  Amicitia  è  legame  di  fraterno  amore . 
Trap.  Le  cofe  proffrere  fanno  gli  Amici ,  tfi)  l  aduerfe  gli 
prouano . 

Cap.  Il  vero  Amico  deue  hauer  commune  ogni  affanno,  (IT 
contento  con  l'ifleffo  Amico . 

Tra  gli  Amici  fi  ricerca  'Fede,  e 


Cofani* . 


ogni 

Trap. 
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Cap !  La  perdita  de  gli  Amici  è  molto  maggiore  della  per¬ 
dita  de  i  propri  Figliuoli . 

Trap.  1  ferui  per  amore  diuent ano  Amici  de  i  loro  la¬ 
droni  y  nè  la  di  fianca  del  luogo  nonfepara  l'cAmici- 
Andiamo  Padrone  à  metter  d'accordo  quelli  duo 

■  \  f  l  i  .  .  J 


tia. 


Soldati ,  acciò  che  ritornando 
fendo }  che  l'^Amiciti 
e  la  unione* . 


>  ef 

il  bene. 


RAGIO- 


*74 


RAGIONAMENTO 


VENTESIMO  SE  SITO- 

.  ,  (  (  _  l 

Capitano,  e  Trappola . 

Ola’  vno  di  voi  domane  per  tempo, 
e  prima,  che  f  Murora  /cacciando 
le  notturne  Stelle  venga  a  jfarger  fo- 
pra  di  noi  Ro/e ,  e  Viole ,  fe  ne  va¬ 
dane'  Adonti  Rifei ,  e  mi  porti  del¬ 
l'acqua  del  Fonte  T anai ,  per  lauar- 
mi  le  mani ,  &  il  volto ,  e  nel  ritorno  \  eh'  egli  fard  fi  ri¬ 
cordi  di  /aiutare  l' Ara  diCe/are,  e  l' Ara  d' Alejf andrò 
Adagno  miei  cari  filmi  Amici . 

Trap.  Io  fard  vno  di  quelli ,  che  dormirà  fin  tanto,  che  il 
Sole  comincierà  d  dechinare  ver/o  Occidente ,  per  ejfiere  d 
tempo  a  fentiri  notturni  Grilli, che  fogliono fi: ridere  dal¬ 
le  fejfure  della  T erra, per  le  vicine  tenebre  della  notte. 

Cap.  Ho  la  vno  di  voi , prima ,  che  l'Alba  in^ajferanata , 
cominci  d  roJJ'eggiar  nel  Cielo ,  per  ri/uegliare  vniuer/al- 
mente  tutti  i  Mortali  alle  fatiche  loro ,  fe  ne  vada  nella 
Mauritania ,  e  dica  al  Re  Atlante ,  ch'io  /’ affretto  meco 
ddefinare ,  e  che  fioco  conduca  Iarba  Re  della  Getulia , 

•  HIT  A  fi  ■  che 
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che  ui  fura  <vn  pane ,  ft)  'vn  tonaglielo  anche  per  lui  * 

Trap.  ¥$on  a n  pigliate  penfero,  che  domattina  io  man¬ 
derò  duo  ferui ,  che  faranno  il  debito ,  &d  voi  tocche¬ 
rà  il  pagarlo . 

Cap.  Dianzi  nell'  vfeire  dal  Tempio  di  Marte  fui  falu- 
tato  da  (re  Mmbafcìadori ,  il  primo  fu  Mercurio  ,  il 
fecondo  ^Proteo ,  &  il  terzo  Mfcalafo ,  li  quali  ad  'vn 
tempo  iflejfo  chiedeuano  audien^a ,  mojìrando ognuno 
di  loro  lettere  di  credenza  di  Gioue,  di^Nettuno,  e  di  Piu 
tone:  Io  fentendomi  occupato  ne  gli  affari  di  Venere,  e 
di  Cupido  di jji  loro ,  che  per  vrì zinna  integro  io  non  potè - 
uo  dare  audienzjt ,  nè public a ,  nè  priuata,  e  cosi  fe  n  an¬ 
darono freddi  feddi,  anz^i ffeddiffimi. 

Trap.  Come  dire ,  che  'voi  fiete  innamorato ,  e  lo  tacete  è  ? 
a  Dio  ‘"Padrone ,  ma  chi  è  cotejìa  'vofra  Signora  :  fate, 
ch'io  la  conofca,  acciò  eh' io  poffa  honorarla,  r  inerirla, 
ammirarla ,  come  fi  conmene  d  Donna  di  tanto  meri¬ 
to  ,  e  di  cosi  alta  'ventura  . 

Cap.  La  Donna  mia ,  eh’ è  Donna ,  cioè  Signora  della  piti 
nobil  parte,  che'vìua  in  me ,  f  chiama  lfabella  . 

Trap.  ‘Belhffmo  nome  ;  nome,  che  arguì fcefublimita  dì  in¬ 
gegno  ,  e  tutto  quello,  che  dice  l’ Ano [io  nella  morte  d’ift- 
bella  'vccifa  perle  mani  di  quell'  imbriaco  di  Rodomonte. 

Cap.  La  cui  bellezza  di  grado ,  e  d’eccellenza  èffmile  alla 
brauuramia  :  Trìplice  è  la  bellezza  della  Signora  ifa- 
lella ,  bellezza  di  corpo ,  bellezza  di  'voce,  e  ledeva  d'a¬ 
nimo  :  Quella  del  corpo,  come  ciafcheduno  sa,f  gode  con 
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gli  occhi ,  quella  della  voce ,  con  l’adito,  e  quella  dell' a* 
nimo  con  la  mente .  T righe at a  altresì  è  la  hrauura  mia , 
hrauura  di  corpo ,  di  voce ,  e  d’animo,  a  tale ,  che  tut¬ 
te  quefie  raccontate  parti  hanno  tra  di  loro  grandi [fima 
Simpatia , 

Trap.  Pitagora ,  e  Platone  affermano ,  che  chiunque  è  hel¬ 
lo  di  corpo  è  parimente  bello  d’animo  ancora ,  diuidendo 
la  bellezza  m  due  parti,  Maejìade ,  e  V  enufade  ;  Ve- 
nujìade  nella  Donna ,  e  Maejìade  nell'huomo:  e  quindi 
nafee ,  che  la  vojìra  Signora  è  belli jfma ,  piena  di  V  enu- 
ftd,  &  'voi  brauijfmo ,  e  pieno  di  Maejìade . 

Cap.  Bora  veniamo  alla  dichiaratane  della  hrauura  mia : 
dico ,  che  con  quella  del  corpo  rompo  ef  ertiti ,  e  fiaccajfo 
armate ,  con  quella  della  voce ,  metto  JJauento  al  Cie¬ 
lo  ,  al  Mare ,  &  all’Inferno ,  e  con  quella  dell'animo 
impongo  legge  al  Fato ,  e  confondo  gli  Elementi ,  e  la 
TSlatureu . 

T rap.  lo  mi  merauiglio ,  che  il  mio  Padrone  hahhia  tanta 
cogniticne del  hello,  poiché  i  Filojojì dicono ,  chei  bruti 
non  hanno  cognitione  di  bellezza  • 

Cap.  T utte  le  raccontate  bellezze ,  e  tutte  le  narrate  bra- 
uure  hanno  forz^a  grandifiima,  ma  più  dell’ altre ,  (fe 
però  f  può  dire  )  l' ha  quella  dell'animo ,  imperò  che^> 
quella ,  nè  per  infermità  f  perde ,  nè  per  tempo  fi  gua- 
Jìa,nè  per  incanto  fi  contamina,  ma  ogni  dì  più  di  Ce¬ 
le  Ih  honori s' adorna, e s’illujìra . 

Trap.  Padrone  io  so  ben  fimo ,  che  la  bellezza  dell’ani¬ 
mo 
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Mo  fi  chiama  Jflendore,  quella  del  corpo  vìridi  t  a,  e  quel¬ 
la  della  voce  letiti a  ;  e  che  vifo ,  vdito,  &  mente  fono  (fi¬ 
ntali  ,  e  che  perciò  le  tre  belle^ge  a  loro  f oggetto  fono  an  - 
cor  a  chiamate  le  tre  fratte .  Ma  di  gratia  finiamola 
con  tanta  belle^a  ;  bufa  dire,  chelavofira'Donna  fa 
in  eflremo  bella ,  e  che  voi  fiate  in  efiremo  brano .  Felici 
voi  quando  vi  goderete  ancora  cola  nelle  Fortunate 'Sel¬ 
ve  degli  ombrofi Mirti  :  la  doue  fe  ne  viuono  liete,  e  con¬ 
tente  f  anime  degli  Amanti,  e  l' anime  de  i  Poeti . 

Cap.  H avendo  tu  ragionato ,  e  detto  delle  Scine  de  gli  om¬ 
brofi  Mirti  ,m  hai  fatto  fouuenire  di  quello ,  che  m  in¬ 
tervenne  nei  Fortunati  Campi  Elfi . 

TraP»  Oh  non  f  hauefi'io  mai  detto  fufi'io  digiuno  di  que- 
fia  parola  :  bora  Jentiremo  vna  bella  girandola ,  dunque 
fitte  flato  ne  i  Campi  Elifi,  e  fe  non  me  l' bautte  mai  det¬ 
to  ?  r. Padrone  voi  m  battete  fatto  vn  gran  torto . 

Cap.  E  doue  non  fon  io  flato  ;  qualT  erra  incognita ,  qual 
parte  remota,  e  qual  Zona  inhabitabile  non  ho  io  calcata 
con  quefli  piedi  ? 

Trap.  Padrone  cominciate  di  gratia  a  raccontarmi  quefli 
voflri  lunghi,  e  Urani  viaggi ,  e  tutto  quello ,  che  mi  vo¬ 
lete  dire,  ditemelo  per  ordine ,  e  con  ragione  ragionando  : 
a  fine ,  che  fi conofca ,  ohe  voi  flètè  animale  ragionevole , 
offendo,  che  l'huomo  non  folo  è  differente  dalle  beflie  ,per 
l'effigie  ;  ma  per  la  ragione ,  e  per  lo  ragionare . 

Cap.  Cammand'io  vn  giorno  per  l'amenijfime  Campagne 
Elifee >  mi  fi fece  incontra  vn  numero  infinito  di' vaio - 

Z  rofì 
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rofi Heroi  >  quali  mi  dijfero ,  V alorofo ,  Strenuo  >  ffi)  In¬ 
vincidii  Capitano  Spauento  y  poiché  tu  fei  difcefo  in  que¬ 
lle  Fortunate  Selve  >  noi  vogliamo  >  che  diventi  noEro 
Capitano  y  e  Duce  contravn  numero  infinito  di  Donne 
belle  >  e  gratiofe;  Ada  di  Pietade  >  e  di oAmor  fiere  ne¬ 
miche  * 

T  r  ap .  Come  di  fife  il  Petrarca  x  quel  Petrarca  dico  >  il  quale 
e  il  Segno  y  il  T ermine  >  e  la  Meta  di  tutti  i  Componito¬ 
ri  y  dentro  del  quale  tir  ano  tutti  i  Poeti  Ado  derni  3  e  nin¬ 
no  non  da  mai  nel  Segno  . 

Cap*  c Accettai  fubito  T H eroico  invito  >  e  tanto  piu  volen¬ 
tieri 3  quanto  che  mi  ricordai  della  crudeltà  vfat ami  vna 
volta  da  vna  bellijfima  Dama  nomata  ChiarafieUa  y  con 
animo  di  fare  Eratio  crudele  ,  e  jìrage  grandiffima  di 
tutto  lo  fiuolo  feminile . 

Trap.  (qrandijfimo  fdegno  erailvofiro  y  e  come  fi fuoldì- 
re>Sdegnopub  pià>  eh'  Amor  quandi  ira  il  porta . 

Cap.  c Accettato  >  ch'io  helbi  il  Generalato  di  tutti  gl in¬ 
namorati  Heroi  y  &  ottenuto  il  Bufitene  mi  mofificontm 
l'Hofie  nemica . 

T r ap .  Centra  l'Hofie  x  e  centra  l'Hefiejfa  >  che  ci  trattaua 
così  bene  y  e  che  cucinava  sì  polito  anelali  e  contrai  oh 
quella  sì ,  che  fu  vna  grandijfima  dif corte fia  . 

Cap.  T  u  non  m'intendi  y  fe  bene  vai  facendo  dell'accorto  y 
f  Hofie  nemica  vuol  dirla  Turba  hofiile  y  cioè  l'efercito 
nemico . 

Trap.  lov  intendo  y  voi  alle  volte  vfzte  certe  parole  y  che 

non 
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non  fono  intefe  cosi  da  ognvno ,  e  fate  come  fanno  certi 
Componitori  Moderni,  i  (pitali  gonfiano  gli  fritti  loro 
d' alcune  parole  Fore fiere ,  e  compofte ,  che  la  materia , 
eh' ejjì trattano,  diuenta  non  volendo  la  Predica  del Pio- 
uano  Arlotto ,  la  piale  non  era  intefa  nè  da  lui ,  nè  da  chi 
l' afe  oltana . 

Cap.  Quando  l'efercito feminile  vidde  I'efercìto  mafchi- 
le ,  che  fi moueua ,  e  f  diriz^aua  verfola parte  fua,fu- 
hito  far  gancio  fi  in  due  parti ,  e  pigliando  la  punta  del 
deliro  Corno  in  me^o ,  le  diede  vna  jìretta  così  grande , 
che  lo  fece  piegare  d'vna  mala  maniera . 

Trap.  Mala  cofa  è  con  le  Donne  piegare  alla  prima ,  bfe- 
gnau  a  tiare  fui  duro  ,ful  forte ,  e  fui  menar  delle  mani 
a,  piu  potere . 

Cap.  Io  vedendo  ciò ,  pofi  mano  alla  Spada ,  volli  dire  allo 
Stocco ,  ftf  d  viua  for-ga  mi  cacciai  nel me^o  della  femi- 
nea  fchiera  .  e  quiui  cominciando  a  ferir  di  punta ,  a 
fìoccheggiare  hor  quefa,  &  hor  quella  in  hreutfimo  tem¬ 
po  ,  &  in  pochi  fimi  colpi  rii  tifi  tutto  l'efercito  femini¬ 
le  nel  fangue  fno  alle  ginocchia  . 

Trap.  Ve  ne  douettero  effer  di  quelle  inf anguinate  fno  alla 
camicia ,  e  del' altre  infanguinate  fino  d  1  calcagni ,  come 
tante  V acche  sbudellate . 

Cap.  A'  queir omor e ,  &  a  quella  crudelifima  Brage  com- 
paruero  Coronati  di  Lauro ,  di  Edera,  e  di  Mirto  ;  Ho- 
mero ,  V ergilio ,  Quidio ,  Dante ,  il  Petrarca ,  l' Ario fo , 
il  T  affo ,  Daniel  Amaut,  Tfon^ardo ,  Filippo  de  Portes, 

Z  z  pellai. 
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Bellai ,  "Bertone  moit  altri  digmfimi  Poeti ,  ì  quali  col 
Juonode  loro  dolciumi  Verfi,  placarlo  gli  ej orati  ne¬ 
mici  ,  riducendoh  ad  una  dolcifima  >  ejoauifima  pace . 

Trap.  Cjuerra  d' Amore  fi  riduce  in  Pace:  f  ire ,  e  gli  fde- 
gni  de  gli  Amanti  y  fono  reconciltationi  Amoroje  ; gran 
fory^a  bebbero  i  ZJerf  di  quer  f amo  fi  Poeti  :  veramente  , 
che  una  dotta  >  e  candida  fauella  è  Regina  de  gli  animi 
altrui  :  &  ha  grandifima  fory^a . 

Gap.  Placati ,  che furono  gli  efercitiy  ogni  innamorato  He - 
roe  f  ripiglio  l' Amata  fua  bella ,  e  pietofa . 

Trap.  Difiben  io  y  che  quelle  belle  Guerriere  f  piegherei - 
bono  a  gli  Amanti  loro  y  poiché  c  afa  è  quell  a  Donna  y  che 
da  ninno  non  viene  pregata  . 

Gap .  Minerua  Dea  della  Sapienza  nacque  fen^a  Madre, 
per  fgnifcare  y  che  le  Donne  fono  Jeny^a  confgho  >  e  fen - 
y^a  ragione . 

Trap.  Si  potrebbe  dire  in  contrario ,  cioè ,  che  Aiinerua 
nacque  f emina  per  dinotare  >  che  la  f  emina  è  tutta  fa- 
p  ieny^a . 

Gap.  La  Donna  è  un  mafchiu  occ  a  fonato  y  cioè  cofa  fatta 
dalla^  atura  fuor  a  della  fuaintentioneyo  per  c  imper- 
fettione  del  femey  o  per  difetto  della  materia . 

Trap.  Siacome  fuoglia,  bufa  dir  Donna,  che  non  uuol 
dir  altro ,  che  danno  3  fe  bene  ui  fono  di  quelli,  che uo- 
glian  dire  ,  che  figni  fichi  dono  ;  fp)  altri  Dominio  yc  fe- 

'  '  mina  perla  fecondità ,  e  uà  dif correndo . 

Cap .  "Bajìa3  che  ogn  uno  belle  t' Amata  fua  ;  Io  uedendo- 
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mi  rimaner  folo ,  e  fenzjt  Dama ,  che  feci  ?  figliai  la  57- 
lilla  C umana ,  che  fene  flauainvn  Cantone  della  Sei- 
uà,  mejìa ,  e  penfofa ,  e  quella  eie  fi  per  mia ,  con  la  qua¬ 
le  vi  fi  molti ,  e  molti  giorni  nelle  delitie  di  quelle  om- 
hroJeSelue. 

T rap.  ‘Belli fimo  auuenimento  per  certo . 

Cap.  Trappolava hor  bora  dalla  Morte, e  dilli,  che  mi 
mandi  l'offa  di  Verone ,  d' Eliogahalo,  e  di  ! Nerua  T ro¬ 
tano  Imperatori , perch'io  ne  voglio  far  fahricar  di  mol¬ 
ti  Dadi,  da  giuocare  af armacela  con  le  Donne  di  cafa. 

Trap.  lo vò a  Dio, 


RAGIO- 


18  t 


RAGIONAMENTO 

VENTESIMOSETTIMO. 

Capitano,  e  Trappola . 

'  ....  \ ...  ’  •  * 

Irai  d  quel  Soldato  'venuto  da  me 
fola  per  prender  l'ordine  di  bravura, 
che  domane fard  f erutto  fenzfaltro . 

JHon  farò  falta ,  come  dice  lo  Spa- 
gnuolo  :  ma  che  cerimonie  'vfate  'voi 
quando  date  l'ordine  della  hrauura  ? 

Cap.  La  prima  cerimonia  è  quejìa:  io  di  mia  propria  ma¬ 
no  gli  cacciò  il  cuore  fuor  a  dal  petto,  dentro  del  quale  'vi 
pongo  il  Furor  d’ Or  landò,  la  Bramirà  di  Rinaldo,  e  la 
Bc  fi  ut  Ina  di  Rodomonte ,  dapoi  glielo  f fendo  al  collo, 
legato  con  catene  d’ H onore ,  e  di  Gloria ,  equejìoè  f  or¬ 
dine  ,  ch'io  tengo . 

Trap.  Quelle  Catene  d' B  onore ,  e  Gloria  mi  pare,  che  le 
fìano  d’njn  certo  Metallo,  il  quale  non  Ria  falde  nè  al 
Fuoco ,  nè  al  Martello  :  ejfendo  che  que fi' Ft onore ,  e  que¬ 
lla  Gloria  pende  dall' opinione  del  Volgo,  Metallo  ’vilif 
fmo ,  e  piu  f  agile  del  V etro . 

Cap. 
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Cap.  T u  vuoi  faper  troppo  :  l' Sonore  è  cofa  tanto  degna  > 
che  folo  fi  da  per  premio  alla  V irtti . 

Tl'ap.  LaV  irtùnonè  di  cuor  sivile ,  che  a  gufa  d' abiet- 
tiffima  Fantefca  ferua  alla  Fama ,  alla  Gloria ,  ft)  al~ 
IH  onore  :  Ella  ferua  non  è  ;  ma  liheraltjjima  Signo¬ 
ra,  e  Padrona  „ 

Cap.  lo  non  so  tante  cofe:  so  quefia  fola ,  che  l' H  onore  fi 
defidera  per  tefìimontan^a  della  noflraV ir  tu ,  non  efi 
fendo  altro  IH onore ,  chevn  fegnodi  quella  Virtù,  che 
vìue ,  &  alberga  in  noi . 

Tl'ap.  Scender  da  nobilfangue  fa  /’ huomo  fuperbo ,  ffr) 
ambitiofo  :  la  cui  Ambitione  ha  per  Madre  l’Ignoranza, 
e  per  Sorella  l’Indignatione,  voi  m  intendete. 

Cap.  Io  t'intendo  pur  troppo,  e  sòdoue  tu  vuoi  ferirti . 
Ma  ragioniamo  di  cofe  allegre ,  e  di  cofe  decenti  all' e jfier 
mio  :  Marte  mio  Luogotenente . 

Trap.  Padrone  fermateui in  cortefia ,  &  afcoltatemi  per 
voflro  bene:  V oi  fiete fempre  con  Marte,  con  Gioue,  con 
Nettuno ,  con  ‘Plutone ,  colDiauolo ,  con  la  Morte,  con 
la  Fortuna ,  col  T empo ,  con  la  ^Satura ,  &  con  tant  al¬ 
tre  Deita  da  voi  nominate ,  che  par  proprio,  che  l' h  ab¬ 
biate  ptgliat.e  a  fitto ,  e  che  non  vi  fappiate  partir  da  lo- 
.ro ;  vorrei  dico ,  che  voi  and  ali  e  ritenuto  alquanto,  e  non 
le  nominare  così  fi  e  fio ,  come  voi  fate . 

Cap.  Effendi  io  perfona  d’altijjìmo  affare  ,bifogna ,  ch'io 
tratti ,  e  ch'io  ragioni  di  perfine  filmili  alla  grandezza 
mia,  e  non  poffo  far  di  meno  di  non  hauerlt  fempre  in 

bocca , 
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bocca,  fecondo  il foretto,  e  la  materia .  Bora  f e guit an¬ 
dò  l'interrotto  ragionamento  dico ,  che  Alane  mio  Luo¬ 
gotenente  volendo  vn  giorno  darmi  vn  bellicofo  definare , 
mandò  la  Fama  fua  Aleffaggiera  ad  inuitarmi:  Io  inte- 
fa  l' dmhafciata  accettai  l' invito,  e  montando  fopra  f  Ali 
della  Fama,  m  hreuijfmo  tempo  giunfi  al  Palazzo  di 
Marte . 

Trap.  Montar  fopra  l  Ali  della  Fama ,  par  qua  fi  <vn  vo¬ 
ler  direformontar  la fua fama,&  il fuo  grido:  Io  u  in¬ 
tendo  Padrone ,  e  conofco  infieme,  che  noi  vi  piccate  di 
grandijfima  amhitione . 

Cap.  Giunto ,  ch'io  fui  al  Palalo  di  Marte ,  trouai  la 
Difcordia ,  &  il  Furore ,  che  mi  Banano  attendendo,  da 
i  quali  fin  condotto  alla  prefen^a  di  Marte,  che  mi  fa¬ 
va  affettando  con  huonijfma  T ruppa  di  Cavalieri  .  Ar¬ 
rivato,  ch'io  fui  Marte  ordino  l'acqua  alle  mani  :  allho- 
ra  lo  Sdegno  ,&  il  T errore  con  Bacile,  &  V afo  di  finif- 
fimo  Acciaro  mi  diedero  l'acqua  alle  mani,  che  fu  di 
f angue  human  caldo ,  e  fumante . 

Trap.  Voi  doueuate  parer  tanti  Beccari ,  e  tanti  Cafra, 
Porcelli ,  con  quelle  mani  infanguinate  ;  ma  a  che  ut  ra- 
fciugafle  noi  dapoi  ? 

Cap.  oÀllo  Stentardo  Generale  d' Alejf andrò  Magno  :  poi 
ne  ponemmo  alla  hellicofa  Menfa  fatta  alla  T odefca , 
cioeT avola  ritonda .  Pofi,chenoici  fummo  alla  Men¬ 
fa  diedi  un'occhiata  a  i  convitati,  e  uiddi,  come  il primo 
era  il  gran  T  amherlano ,  il  fecondo  Serfe  Re  di  Perfia,  il 

ter^o 
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ter'fo  Aleff andrò  Magno ,  il  quarto  Dario  >  il  quinto  Ci¬ 
ro  j  il  Jejtó  Marte ,  &  io  per  fettìmo  :  e  mentre ,  eh' io  me 
ne  fi auo  ojfcruando  s  conuitatt  ;  le  XJiuande  furono  por¬ 
tate  in  T anola  dai  Tempo  >  e  dalla  Morte  . 

T rap.  Che  vivande  furon  quelle  caro  Padrone  ? 

Cap.  La  prefa  di  Cartagine  >  e  di  moli altre  Forti  fune 
Pianti  fono,  che  futi  hellìcofo'Banchetto ,  UT  empoy 
eia  Morte  vennero  a  farecchiar  laTauola3hauendo  in¬ 
torno  per  aiutanti  la  Fortuna  Jl  C afo,  la  Sorte>& il  De - 
Fino  :  tocco  alla  Aderte  a  levar  la  Touaglia ,  la  quale  nel 
dir  buon  prò  nji  faccia  y  fu  tanto  le fi  a  >  eh'  ella  portò  vi  a 
inutiuppati  nella  7  ouaglia  tutti  i  raccontati  Perf mag¬ 
gi;  e  s'ioncneralejio  y  ella  mi  trappolava  y  come  gii  al¬ 
tri  ar  era . 

Trap.  Ma  lomevi fqluafe  dalle  mani  di  quellamorta  di 
fumé  citila  Alorte  ? 

Cap.  lo  allhora  auuedutomi  dello  fcher^Oy  ch'ella  mi  vole¬ 
va  fare 3 pigliai  vn  piatto  d' AcciarOydentro  del  quale  era 
la  prefa  della  G lettale  di  1  un  fi,  e  glielo  tirai  nel  mo- 
F acciùypofcia  faltando  daT avola  Jgombrai  da  quel Pa¬ 
la^0  f  n^a  pur  dire  d  Dìo \  nè  a  Marte 3nè  alla  Tifcor- 
dia,  nè  al  Furore ,  e  mene  venni  alH atrio  nido. 

Trap.  Quefe  fi  chiamano  refòiutioniyCosi  fi  procede^  cosi 
f  laj ciahuona  opinione  di  fe:  ma  è  ben  vero  quejìvychebi- 
fogna  coment arf  dell' honejìo  y  imit àrido  quei  gran  F do - 
fcfo  nomato  Socrate  y  il  quale  f  contentaua  dell'  applauso 
foto  di  Platone  y  e  d'hauer  lui  folo  nell'  Ac  adorni  a  t  non 
-  cA  a  fary 
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far, come  faceua  puelT  ambitiofo  di  Demofene,che fe  non 
era  dalle  Turbe  del  Popolo  circondato ,  e  dalle  fue  lodi  > 
ft)  efclamat  ioni  fauorito ,  metto ,  e  fcontentofene  rima - 
neua per  molti ,  e  molti  giorni . 

Gap.  So  doue  tu  vuoi  arriuare  ;  non  pajfar  piu  oltre  ,  ch'io 
t  intendo .  L  H  onore  fegue  il  Co  fiume  il  Co  fiume 

l'Opinione  i  e  perciò  niuno  loda  quello,  che  prima  dalla 
Legge  >  e  dal  C  o fiume  approbato  non  fa  :  Hora  in  confer¬ 
matone  di  ciò  fenti  fe  quello, eh' io  feci  alli  giorni  paffa- 
ti  merìtaua  d'effer  lodato,  ò  nò  . 

Trap.  Che  cofafacefie  voi  ì 

Gap.  Sta  intento ,  &  adirai ,  Hercole,  Apollo ,  Cupido, ed 
io  giuncando  vn  giorno  a  tirar  d'Arco,  demmo  principio 
di  quefia  maniera .  Hercole  fu  il  primo ,  il  quale  tiran¬ 
do  con  l'Arco  fuo,  e  col fuo  frale  vccjfe^Hejfo  Famofif- 
fimo  Centauro ;  Apollo  fu  il fecondo,  il  quale  tirando  a )c- 
cifeCPitone  grandijfmo  Serpente  ;  fupido fuilter^o ,  il 
quale  tirando  trappafiò  tutte  le  Sfere ,  &  io  tirando  per 
quarto  trapajfai  i  Inferno  da  incanto  all' altro  . 

Trap.  Oh  guarda  colpi,  oh  va  tira  a  bersaglio  con  co  foro? 

Gap.  Fatagli  fmifurati  colpi  comparue  alP improuifo 
inafpettat  amente  la  Morte  armata  d  Arco,  di  frali,  e  di 
Faretra  :  la  quale  ridendo f  de'  nofri  tiri  d' Arco ,  ne  djf 
fido  tutti  a  tirar  feco  % 

Trap.  (francofa,  che  quefia  Morte  fi  voglia  cacciar  da 
per  tutto ,  &  andare  doue  non  vien  chiamata . 

Gap.  Fatta  la  disfida,  &  accettato  ìinuito  da  ciafchedu- 
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no ,  tornammo  di  nuotìo  a  tirare  ;  H ercole  di  nuouofì  il 
primo ,  il  eguale  tirando  njccife  tutti  gli  Stimphahdi  Au¬ 
gelli;  Apollo  il  fecondo, il  quale  tirando  ajccife  t  figli  ma- 
fchi  di  TSliole  ;  Cupido  fu  il  terzo,  il  quale  tirando  trap- 
pafò  il  gran  Mare  Oceano  da  un  canto  alt  altro-Ja  Alor- 
te  fu  là  quarta,  la  quale  tirando  uccife  tutto  tefercito  di 
Dario  Re  de  i  Derfi  ;  Rim  afe  per  ultimo  il  tiro  mio ,  il 
quale  fu,  di  quejìa  maniera:  pofi  mano  alla  Faretra  mia, 
e  da  quella  ne  traff  fuor  a  quattro  frali  de  i  migliori ,  e 
dei  piu  pungenti ,  pofeia  accommodandoli  tutti  quattro 
fopra  dell'  Arco ,  a  gufa  d'afuto  faettatore  D’arto  tirai 
le  quattro  F recete,  con  le  quali ,  &  con  un  tiro  foto  ucci  fi 
H ercole ,  Apollo  ,  Cupido ,  e  la  Morte  ;  e  cod  rimafiuin- 
cuore  del  giuoco ,  e  dell'  Armi  loro . 

Trap.  V oi  bauete  tante  uolte  ucctf  quefìi  uofìri  Dei  f alfine 
bugiardi  3  eh"  io  per  me  comincio  a  credere  >  che  fi  come  le 
loro  Deità  fono  fìnte y  e  mentite ,  così  fìnte y  e  mentite  fieno 
le  morti y  che  dite  dì! hauer  loro  date  tante  ye  tante  uolteyche 
noi  non  ue  le  ricotdate;Padrone  la  uofìra  ambitione  uifa 
dir  di  quelle  cofey  che  fono  fuor  a  de  i  termini  del  crederei 
fe  noi  anderete  feguitando  quefìo  cofìumc  3  farete  ancora 
noi  poflo  nel  Catalogo  de  gli  ambitiofi ;  e  uicino  a  quello 
ambiti  ofo  di  Aiace  ^  il  quale  uedendofi  priuó  dell"  Armi 
dì  Achille  3  fi  diede  la  morte  3  giudicando  effer  meglio  il 
morire  y  che  uiuere  fecondo  prefio  ad  ZJlifJe  y  e  quello  fo¬ 
lo  per  l" ambitione 3  che  lo ficanmua  » 

Cap.  Sia  pur  mio  UH onore  y  e  la  Gloria  tutta y  eh"  io  poco  mi 

<zA  a>  &  curo 
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curo  d'eJJer  chi  amato  fuperboy  &  ambitiofo  ; r Ter  che  chi 
non  ambifce  non fa  cofayche  bene  Hiaye  meglio  è  hauerper 
Compagni^  Annibale  >OrefieyPenteo,Athamante>  Achille* 
Aiace  yAlcibiadeyAle(f andrò  Parmenione,Cahfieney  T e- 
mifiocleyMilciadey  Romuloy  e  Manlio  Capite  lino y  c  ba¬ 
tter  per  Conforti  huominiydif  mi  Li  nell' ambinone  a  que~ 
Hi  raccontati  H eroi .  ^ 

Trap.  Hors  lì  finiamola  qui  :  /’  honore  è  tutto  njofiro  y  tutta 
njofira  è  la  glori  ay&  hauete  tutto  l  Mondo  dalla  njofira } 
con  tutto  ciò  fiete  fempre  pieno  di  debiti  :  Et  perche  fiete 
fiato  conofciuto  per  mah  fimo  pagatore  y  non  fi  troua  piti 
chi  njogliafarui  credenza  d' vn  bocc al  di  vino. H oggidì  fi 
conofce  ognvno  :  oh  quanti  cene  fonoyche fanno  del  gran-* 
deydell'  h  onorai  oydel glori  ofoye  delfuperboyche  non  hanno 
pane  da  mangiare ynè  uino  da  bere? oh  quanti  ce  ne fono  an 
coray  ctì  in  cambio  di  cena,  e  definare  fi  cibano  filo  di  fu- 
perbiaye  d'ambitione? afaiyafaiye  nonpochiy  b per  dir  me¬ 
glio  moltiyanzj  infiniti:  Ma  perche  quejfe  un  male  fimi- 
Le  alla pa^zja*che  colui yche  l' ha  non  lo  conofcefi  qui  auie 
^  ney  che  nel  Mondo  fi  trouano  tanti  ambiti  ofi  y  e  tanti  fu - 
perbiycome  fiete  uoiye perdonatemi  Padron  s  io  ve  lo  dico . 
Cap.  Io  ti  perdono  fenf  altro  ;  va  pure  innanzi  y  &  ap¬ 
parecchia  la  T amia  y  e  di  al  Cuoco  y  che  per  fiamattina 
a  definare  non  voglio  altro  y  che  Honore  arro fio  y  Gloria 
a  guazzetto  y  ffi) ]  Ambi t ione  fiufata. 

Trap.  Venga  il  Canchero  a  tutti  gli  Ambitiofi  del  Mon¬ 
do  y  io  vb  . 
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Capi  tanche  Trappola^ . 

I  ove  Ottimo  AdaJJimo. 

Quejìoè principio  d'vno  Epitafio, 
a  tale  >  che  per  conseguenza  fi  doue - 
ra  trattare  della  morte  di  qualche 
per  fona  yfeguitate  pure  » 

Cjioue  Ottimo  Ad  a  fimo  >  hauendo 
vn  giorno  conuitato  tutto  ilConcifloro  de  gli  Dei  alla  fe- 
lejie  Adenfa ;  TJapoi  f hauer  gufato  Umettare,  e  f Am- 
brofia  chiamò  a  Je  Adercurio  Corriero  >  e  Pofliglione  del¬ 
le  Contrade  Eterne ,  domandandoli  >  che  co  fa  haueua  ve-* 
dutanel  Adondo  T errejtre  di ammirabile  >  e  di  fiauen- 
teuole  :  zAlche  rifiofe  Adercurio  dicendo  hauer  veduta  ° 
la  perfiona  del  Capitano  Sp  attento  da  V  alle  Inferna ,  cofa 
tremenda  >  fipauenteuoie  i  inuìncibile  >  &  infiuper abile  * 
Trap.  Penfate  voi  quello  3  che  dijfeGioue  pernondirlup- 
piter  in  Latino?  V  y 

Cap.  CjiGue  di  nuouo  domandò >  che  huomo  era  quefìo  Ca¬ 
pitano 
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gitano  Sp  attento  ?  foggiunfe  Mercurio  dicendo  ,r. 'Padre , 
e  Rettor  del  Cielo  [appi  ,  che  quejìo  Capitano  Spauen¬ 
to  è  tale  ,  che  s’ egli  volejfe  metterebbe  in  conquajfo  il 
del,  la  T erra ,  il  Mare ,  &  il  profondo  T artareo . 

Trap.  Mi  pare ,  che  Mercurio  hauejfe  alquanto  dell'A¬ 
dulatore  ,  efaltandoui  tanto  alla  profonda  di  quell' Alti¬ 
tonante  ,  e  Fulminante  W urne  ;  non  hauendo  riguardo  a 
quei  f amiti  Satrapi  del  Qlejìe  QmciHoro:  ma  non  me 
ne  merauiglio  (fendo  Mercurio  di  fua  natura  buono  con 
i  buoni ,  e  cattino  con  i  cattiui ,  e  fimile  al  Camaleonte , 
fg)  al  Polipo,  cioè  'vario ,  e  mutabile . 

Cap.  Cjioue  fentendo  ciò ,  giuro  per  fe  medefmo  di  voler 
punire  tant  orgoglio,  tant  altererà,  e  cotanta  fuperbia. 

Trap.  Giuramento  di  Cjioue  ?  guarda  :  e  forfè ,  che  il  giu¬ 
rar  ,  che  fa  Gioue  per  fe  medefmo  non  è  vn  giuramento 
tremendo ,  e  jj  unente  uo  le ,  e  molto  diuerfo  da  quel  giu¬ 
ramento ,  che  fanno  gli altriTDei ,  giurando  per  l'acqua 
di  Stigie ,  della  quale  ejfendo  fergmn  fogliano  per  qual¬ 
che  tempo  rimaner  priuati  della  loro  TDeitade . 

Cap .  Giurato ,  c’hebbe  Gioue ,  e  fatto  il  folenne  giuramen- 
to,fe  gli  fece  innanzi  f tepido,  offerendof  di  legarmi  al 
*  Carro  de'fuoiT rionf,  e  punire  in  vna  tante ,  e  tante  of- 
fcfe  fatte  all'  bum  ano  genere .  Gioue  li  diede  il  si  ;  e  la 
cura  di  far  di  me  crudelijfmo  f  ratio  . 

Trap.  Mala  ccfa  è  il  pigliarla  con  i fuoi  maggiori ,  per¬ 
che  come  diffe  colui ,  che  mal  co  i  piu  potenti  f  con¬ 
trada  ;  i  grandi  fono ,  come  il  Fuoco ,  che  di  fua  na¬ 
tura 
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tura  conuerte  ogni  cofa  in  fe  medefimo . 

Cap.  Marte  mio  Luogotenente  hauendo  intefa  ladehhe- 
ratione  fatta  fopradime ,  mi  fcnjfe  vna  Lettera  ,  dan¬ 
domi  auifo,come  Cupido  era  mandatario  di  (j ione, man¬ 
dante  perleuarmt  la  'vita :  lo  fentendo  l'afra  congiu¬ 
ra  ,  diedi  rijfiofia  a  Marte  dicendoli ,  ch'io  voleuo  anda¬ 
re  al  Cielo ,  pigliar  fiupido ,  fcortì  cario  di  mi  a  mano ,  e 
della  fua  pelle  farmi  vn  paio  di  fi  maletti  da  caualcare 
alla  Giannetta . 

Trap.  (guardati  Cupido  ,  perch'io  ti  vedo  fenza  pelle . 

Cap.  ^Aon  so,  come  fi  fuffe  i  hafia ,  che  quefio  mio  fcriue- 
re  pemenne  all' orecchie  di  Cupido ,  il  quale  temendo  l' i- 
ra  mia ,  fi  pofe  in  fuga ,  lafciando  il  Cielo ,  venendo  ad 
hahitarein  Terra,  doue  fene  flette  per  molti,  e  molti 
giorni  nafcofo ,  e  celato  da  me . 

Trap.  Potena  ben  naf condor  fi  Cupido:  poteuahen  celarfi 
quant egli  voleua ,  perche  come  dice  il  Poeta  ;  Dì  foll¬ 
mente  fi nafeonde  Amore .  Amore ,  che  altro  non  è ,  che 
vna  perfettione  dell' huomo  ,  con  affetto  regolato  in  amar 
la  cofa  amata ,  non  fi  può  celare ,  nè  nafeondere  a  gli 
occhi  altrui . 

Cap.  Mentre ,  ch'io  l'andauo  cercando ,  peruenni  à  cafo  là 
doue  fi  diportaua  nohiliffmo  Drappello  di  belli ff me  Da¬ 
me  ,  tra  le  quali  difeoperfi  vn  le  Ut  filmo  volto ,  ne  gli  oc¬ 
chi  del  quale  (  perche  erano  he  Ih  film  i  )  viddi  filar  fi  na¬ 
fcofo  quel  trifiarello,  quel furfantalo  del  Dio  d' Amore, 
acciò  ch'io  non  lo  vedefifl. 

Trap. 
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T  rap.  Quando  vna  bella  Donna  ha  vn  belli  [fimo  pàto  (f  ot- 
chi  negri  ,  con  quelle  ciglia  di  Ebano  ,  &  inarcate  fi  può 
ben  diresti  ella  habhia  Amore  ne  gli  occhi  .che  gli  j guar¬ 
di  fuot  peno  Saette  ,&  Strali  >  eie  Ciglia  manate  Ar¬ 
chi  Turchefchi .  • 

Cap.  Quando  Cupido  mi  vìdde  ifubito  fe  ne  fuggì  da  gli 
occhi  di  quella  gratioja  Dama  ,  e  con  grandi f  ma  velo¬ 
cita  andò  a  tujfarp  nel  Adare  ,  Jclo  per  najccnderji  tua 
r  h  umi  da  famiglia  dei  muti  H'efi . 

Trip.  E  equini p  douette  cacciare  nel  corpo  a  qualche^ 
flalencu. 

Cap.  Io  vedendolo  tuffare ,  fubito  fn%a fpògliarmi  me 
gli  flanciai  dietro  ;  la  dotte  feguitandclo  ptr  quelle  falje, 
fip  humide  Contrade ,  fui  da  un  Capodoglio  mio  Amico 
auifato ,  comi  egli  non  tenendop pcnrontl  corpo  della  Ha* 
lena .fetn  era  vf cito  del  Alare ,  e  volatofcn°  nell'Aria  : 
allhcra  vfeendo  dal  Alare  impennai  C  sìli ,  e  ratto , ratto 
mene  volai  nella  me^ana  Regione  dell'Aria-,  e  mentre  > 
ch'io  C andaua  fpiando  per  quegli  Aerei  contorni ,  vna 
Saetta  ardente  mia  Cugina  carnale  mi  diffe  Cupido  ef 
ferfene  fuggito ,  e  difeejo  all' hf  rno  ;  intefo ,  ch'io hebbi 
l  am pò  ,  mi  lafciai  piombar  nell' Inferno ,  e  mentre ,  eh  io 
i  andaua  cercando  per  quei  bui ,  Cerbero  Cane  In¬ 

fernale,  e  con  tre  tejie,  mi  diffe,  come  Cupido  fe  n  era  vo¬ 
lato  ne  i  Campi E(ip,  end' io, peni' egli  pià  non  mi  fcap - 
pajfe ,  cola  ccrp  veloce ,  e  lo  troiai  addormentato ,  e  frac¬ 
co  ,  dijìefo  all'ombra  d' un  puntuto  Alino . 


Trap. 
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Trap.  E  chi  non  fi  Braccherebbe  con  tanto  correre  ,  e  con 
tanto  fuggire  ?  fi  firaccherebbe  ancora  un  Hercole ,  un- 
Atlante ,  &  un  Sanfone,  nonché  un  Fanciullino tene¬ 
ro  ,  e  molle ,  come  fi  dice  effer  Cupido . 

Cap.  TrouatOy  ch'io  hebbi  Cupido,  lo  pigliai  per  una  gam¬ 
ba,  e  foflenendolo  nell'Aria  con  la  finiBra  mano ,  con  la 
deBraf  apoi  gli  diedi  quattrocento  fculacciate ,  l'una 
migliore  dell'altra:  Cupido  fentendofi  aframente  per¬ 
cuotere,  comincio  a  piangere ,  gridando  mamma  ,mam- 
ma ,  e  babbo ,  babbo .  ) 

Trap.  Telatura  infegna  d  chiamare  in  foccorfo  i piu  prosi¬ 
mi  parenti ,  come  fono  il  Padre ,  e  la  Madore:  Se  bene 
hoggidìla  maggior  parte  de  i  Figliuoli ,  allontanandofi 
dalla  uolontd  dei  loro  Genitori ,  fi fanno  tanto  fuperbi, 
e  tanto  arroganti ,  che  non  piu  Prosimi  ,  nè  piu  Parenti 
fi  pojfono  chiamare  ;  ma  ueri ,  e  capitali  nemici  .  Et  io 
fon  fiato  uno  di  quelli ,  che  non  ho  mài  uoluto  obedire  il 
<r. Padre  mio  in  cofa  alcuna ,  e  per  queflo  me  ne  uò  cosi 
fuenturato  per  lo  Mondo ,  guadagnandomi  il  pane  alle 
ffefe  di  queflo ,  e  di  quello . 

Cap.  Al  quelromore,  d  quel  gridare,  d  quel  chiamar  pian¬ 
gendo  aiuto ,  comparue  'Venere  fua  Madre ,  caramente 
pregandomi  d  dar  la  hbertade  al  j uo  bel  Figlio  Amore  ; 
offerendomi  in  cambio  un  bacio  dolce ,  e  foaue,  e  promet¬ 
tendomi  infieme  il  poffffo  di  belli  filma ,  e  uirtuofifiima 
Donna  nel  Mondo  * 

Trap.*  Quale fù  quella belliffi ma  Donna  Helena  forfeit 

E  b  "Bidone , 
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bidone , ‘'Penelope ,  Fedra  y  Ariana y  os' altra  ha  mag¬ 
gior  T itolo  di  belìaj  ? 

Cap.  Rtceuuto,  ch'io  hebbi  /’ Amor ofo  bacio . 

Trap.  Vn  Amorofo  bacio  dalla  bocca  di  Venere  dette  ejfer 
cofa  foauijfìma ,  e  l  huomo  deue  morir di  dolcezza,  effen- 
do,  ch'il  bacio  uien  chiamato  Binfica ,  cioè  feconda  mor¬ 
te  de  gl'  (limanti  . 

Cap.  Cj li  ^Amanti  mentre  f  baciano  fi  riducono  lo  Jfirito 
su  le  labra:,  morendo  in  loro  Beffi,  e  uiuendo  ognuno  nel¬ 
la  cofa  amata .. 

Trap.  Gli  Amanti  per  quello ,  ch'io  ho  udito  dire  bacian- 
dofi infeme,  fi  trasfondono  l' anima  t  uno  nell' altro, cam¬ 
biandola,  e  facendo  fpeffo  di  due  Ànime  una  fola . 

Cap.  Il  bacio  è  tanto  attrattiuo ,  che  fe  il  cuore  non  baue/fe 
le  fue  radici  ben  fondate,  ft)  abbarbicate a  uiua  forca¬ 
lo  tirerebbe  nella  fommitd  delle  labra  „ 

Trap.  Ogni  dolcezza  ha  qualche  termine ,  eccetto  quella- 
d,el  bacio  ;  la  quale  è  fen^a  fne  c 

Cap.  Il  bacio  è  fempre  nuouo ;  e  tre  cofepretiofe  efcono  dal¬ 
la  bocca,  la  uoce ,  il  refpirare ,  &  il  bacio  :  a  tale ,  che  il 
bacio ,  eh'  io  riceuei  da  Venere  fu  cofa  preti  ofa,  e  [ingoia¬ 
re  .  Dapoi  ilriceuuto  bacio  dalla  rofata  bocca  di  Venere, 
e  data  la  hbertade  a  Cupido ,  ella  mi  diffe  Capitano  Spa¬ 
uento, uà, &  ama  mentre, che  tuhauerai,  e  fpirto,e  ulta, 
ifabella  Andreini ,  Academica  Intenta  detta  l' dAccef a , 
ornamento ,  e  fplendor  del  fecol  noflro .  Ile  he  fu  fatto  : 
Amai ,  amo ,  &  amerò,  f e  bene  hor  pojfo  dire ,  che  in  un 
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punto  la  viddi ,  e  ne  fui  priuo  ;  ejf end' ella  paffuta  a  mi¬ 
glior  vitOj . 

Trap.  Padrone  lavo  fra  Amata  Donna  f  può  dirviua  >  e 
non  morta  ;  Se  viua  è  colei,  che  glortoj a  rimane  aiAicn- 
do  per  mcpo  della  Virtù  .  lo  l' ho  piu- e  piu  'volte  forni¬ 
ta  lodare  da  W obilijfmi  ingegni  ;  fio  vedute  l'  Opere  fue 
alla  Stampa ,  cioè  il  fuo  Cannoniera ,  la  fu  a  Adirti  Ila, 
Opera  Bofcareccia ,  0*  il  fompcndio  delle  J ue  Lettere , 
che  tutte  infìeme  m  hanno  fatto  Hupire ,  come  Mupifce 
chiunque  le  vede-j . 

Cap.  La  mia  Carijjìma  Donna  fu  tanto  ammiratrice  delle 
antiche ,  e  gloriofe  Donne ,  che  fuperando  tutti  gli  hu- 
mani  affetti ,  fempre  di  loro  trattaua  >  e  fempre  cercaua 
di  imitarle  ;  adoperando  per  Rocca  il  Libro ,  per  Fufo  la 
Penna ,  e  per  Ago  lo  Stile., . 

Trap.  Platone  chiamo  Minerua  Dea  Filofcf ante ,  bellico- 
fa  >  e  Tritogenia ,  volendo  fgmfcare  la  Donna  eff tre  il 
vero  Albergo  dell' Armi  s  e  delle  Lettere ,  e  tale  credo ,  che 
fujfe  la  uojlra  Signora  I fabella;  Attendete  dunque  ad  ho- 
norarla  morta ,  fi  come  uiua  caldamente  l'ama  fé. 

Cap.  (fisi  fard,  per  certo . 
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Capitano,  e  Trappola . 

Orrend’  io  una  notte  alla  HPofta 
uerfo  gli  Antipodi,  il  mio  ^PoHi - 
gliene  nominato  il  Sonno ,  dormen¬ 
do  profondìfifiim  amente  a  cauallo,ur~ 
to  non  uolendo  nel  Monte  qA t Un¬ 
te  ,  e  nel  cadere  fi  ruppe  il  collo,  in- 
feme  col  fio  Cauallo  . 

*  rap.  QueHo  è  il  fine  della  maggior  parte  de'  Pofiiglioni» 
e  de  i  Corrieri . 

Cap.  La  doue  per  quella  caduta  fui  agretto  a  pigliar 
la  mia  valtge  in  groppa ,  e  correr  fen^a  guida  al  mio 

'viaggio . 

Trap.  Malaccfae  il  correr  di  notte  ,efen^a  guida  ;a  pe¬ 
ricolo  d'ejfcre  fualigiato  da  gli  AJfafifini  da  fi  rada,  che 
per  lo  piu  Hanno  fempre  affettando,  che  paffi  qualche 
Corriero ,  o  qualche  Mercadante  „ 

Cap.  E  perch'io  non  haueuo  il  CPofiiglione ,  che  mi  fcor~ 
gejfe  il  camino ,  in  •vece  di  pigliar  la  firada  ' verfo  il 

Polo 
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Polo  Antartico ,  mi  pofì  a  correre  verfo  il  Settentrione . 

Trap.  Camino  in  tutto  e  per  tutto  alla  rouerfa . 

Cap.  Giunto,  eh' io  fui  alla  Pojìa  dell'Orfa  Maggiore ,  co¬ 
nobbi  d' hauer errato  il  mio  camino  ,  e  perche  epuiui  non 
erano  Caualli,  mi  fu  di  bifogno  correr  alla  Poh  a  con  la 
C arroga  Settentrionale ,  guidata  dal  Carro^zjero  no¬ 
minato  Artoflace . 

Trap.  Vfan^a  nuoua  di  correre  alla  Pojìa  con  le  Carrozze'- 
Ala  non  me  ne  merauiglio,  perche  ancora  nelTOngheria  fi 
corre  alla  Pojìa  con  le  Carrozze  girate  da fei,da  otto, e  da 
dodici  Caualli  ;  &  in  altri  Paefi  fi  dice  far  il  me  defimo 
con  le  Carrozze  tirate  dagrandijfimi,e  uelocijfimi  Cerni . 

Cap.  ^Peruenuti ,  che  noi  fummo  al  gran  Mare  Oceano , 
il  C  arroggiero  Artofilace  mi  dijfe ,  che  la  C arroga  Set¬ 
tentrionale  non  poteua  pajfar  piu  oltre ,  per  ordine  di 
Giunone  Padrona  della  r. Pojìa  del  Settentrione  . 

Trap.  Chi  va  per  viaggio,  &  a  lungo  camino  ,  trotta  de 
i  pagg  incontri . 

Cap.  Intefia ,  ch'io  hebbi  la  nuoua ,  deliberai  di  pajfar  piu 
oltre  con  la  detta  Carrozza ,  al difetto  della  Padrona ,  e 
del  Carreggierò  Artofilace:  Il  farroggero  allhora  co¬ 
minciò  a  gridare,  come  fogliono  far  la  maggior  parte  de 
i  Carrozzieri  di  Lombardia ,  &  a  rifondermi  arrogan¬ 
temente ,  ond'io  vinto  dall' ira,  pigliai  la  Carrozza,  e 
contra  gli  ordini  di  datura  la  J, lanciai  infieme  col  Car- 
roggiero  mila  te  fi  a  del  'Polo  oArt  artico ,  pofeia  mene 
tornai  a  dietro  per  fare  altro  Viaggio . 

Trap, 
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Trap.  Il  più  delle  volte  fuol' auuentre ,  che  per  Brano  ac¬ 
cidente  b  fogna  pigliar  altro  camino  :  A'  tale ,  che  il  Set¬ 
tentrione  è  rimafo  fen^a  le  fette  Stelle:  horacome  faran¬ 
no  i  Al  armar:  battendo  perduta  la  loro  T ramontana  ? 

Cap .  Facciano  come  pojfono  :  domandino  aiuto  al  Capita¬ 
no  Spauento ,  che  può  tutto  quello ,  che  vuole ,  e  vuole 
tutto  quello ,  che  puote:  faccino  come  fece  Eolo  Re  dei 
Venti. 

Trap.  Che  cofafece  Solo  caro  Padrone  ? 

Cap.  ^Non  fono  molti  giorni ,  che  Eolo  Re  de  i  V enti  min¬ 
uto  vn  Ambafciadore  a  fupplicarmi ,  ch'io  gli  mandajjì 
tanto  del  mio  Fiato ,  acciò  ch'egli  potejfe  rauuiuar  gli 
fiiriti  a  i  Venti  fan ,  ì  quali  perche  erano  flati  lungo 
tempo  ammalati  di  Fehre  quartana ,  erano  rimaft  fen^a 
fiato ,  e  fen^a  for^cu . 

Trap.  Dare  il  Fiato  ai'Venti  mi  pare  vna  gran  cofa ,  & 
in  particolare  il  darlo  a  quel  Vento  ® Hubifugus,  e  Scopa- 
uiarum  di  Borea . 

Cap.  Riceuuta ,  eh' io  hebbii Ambafciata,  mandai  per  lo 
jìejjo  zAmhafciadore  vn  fcato lino  d’argento,  dentro  del 
quale  era  nnchiufo  vno  degli  arrabbiati  miei  Sofiiri,  ac¬ 
ciò  che  con  effo  egli  potejfe  dare  forTpa ,  e  vigore  a  t  Venti 
di  poter  far  firider  le  Selue  ,J enotere  i  Monti ,  e  procel¬ 
iar' il  Mare . 

T rap.  Si  conofce ,  che  quel  Sofpiro  hebbe  grandijfima  for¬ 
za,  poi  che  più  che  mai  regnano  quei  'Venti  furio  fi ,  e  be- 
fiiali ,  che  bene  fpejfo  fanno  fof pirare  i  poueri  Mere  a- 

danti, 
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danti  y  e  particolarmente  quegli,  che  pigliano  a  ficurar  le 
^Raui .  Infine  non  è  huomo  y  che  non  habbia  bifogno  del - 
l'opera  soffra  :  Ma  che  die  io  de  gl' huomini  ?  gli  Dei 
ifiejfi  hanno  bifogno  dell'opera  voHra ,  del  vofiro  aiuto  > 
e  delvollro  fauore 

Gap.  Queflo  e  pur  troppo  vero  ;  an%i.  verijfimo  y  &  in  con - 
fermatione  di  quanto  tu  hai  detto  fenti  quello  y  che  mi 
conuenne  fare  gli  andati  giorni . 

Trap.  Dite  pure  y  so  che  voi  nyi  vi  braccate  mai  di  far 
beneficio  à  chiunque  fi  fia  :  e  lo  fate  preHo  y  come  fi  con¬ 
mene  ;  perche  T vccider  prefio  è  fpetie  di  Pietade  y  e  cru¬ 
deltà  grandi jfima  il  tenere  à  Hento  vna  perfona  fofpef a 
alla  corda  dell  ingannatrice  fperan^a . 

Gap-  Grandi  jfima  difeordia per ragióne  di  Stato y  e  per  de¬ 
siderio  di  regnare  y  era  nata  tra  Gioue  y  e  Plutone  ambi 
Fratelli  y  e  Figliuoli  del  Vecchio  Saturno  .. 

Trap.  Il peggior  odioyche  fiayè  quelloyche  regna  tra  i  Fra¬ 
telli :  e  fede  di  ciò  lo  fa  Iodio  crudele^che  fu  tra  Eteocley 
e  Polinice y  i  quali  s' vocifero  infieme  per  regnare  in  T ebe. 

Cap.  Gioue  minacciaua  di  leuare  il  Regno  à  "Plutone  y  e 
Plutone  minacciauadi  leuar  il  Regno  à  Gioue . 

Trap.  Quella  non  era  guerra  giufia  y  volendo  ogn  vno 
vfurpare  quello y  che  non  era  fio  . 

Cap'.  C 0 sì d accordo  disfidandofi l vn  l altro  y  cominciaro- 
noà  far  Soldati  y  &  a  ingrojfar  glieferciti  loro .  Gioue 
fece  vn  efercito  di  Cjiudei y  e  di  Luterani:  tutta  gente 
ofiinatadi  voler  andare  àfafa  del  Dianolo  ;  e  Plutone 
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fece  uri efercito  tutto  di  Ladri ,  e  d'cAjf affini  da  Hi- a  da  * 
gente  krubbar  fin  dalla  C una  auue^zji,  che  mentre  SU  fa 
Forche  un  fe  ri  impicca  >  un  altro  rubba  al  Boia  la  ca~ 
ueKKa  >  come  ^tce  ^  Famofo  HPoeta  (fefarc  Caporali . 

T rap.  Oh  guarda  eferciti  ?  al  combatterti uoglio . 

Cap.  E  perche  quegli  eferciti  doueuano  pajfare  per  quefto 
Mondo  Terrejìre  >  fui  configli ato  d  non  dar  loro  il  paf 
f aggio  per  degni  rif petti . 

Trap.  Saggio  confglio  di  ch  'invelo  diede , perche  fuole fpef 
fo  auuenire  ,  che  gli  eferciti  s' imp  aironi  fono  de  i  luoghi  > 
doue  che  pajfanoy  allegando pofeia  in  loro  difefa  una  cer¬ 
ta  ragione  di  Stato  >  lacuale  ua ueftitadi uariati colon , 
e  ferite  a  coloro  y  che  la  chiamano . 

Cap.  Cosi  mi  dijfero  i  miei  fidati  Confglieri  :  e  ch'io  por- 
tauo  pericolo  di  perderla  Monarchia  del  mioTerrejìre 
Mondo  :  Così  mandai  adire  a  Gioue ,  che  fcendcjfe al- 
l' Inferno  per  altra  Hrada>  ft)  dolutone  >  cti dndaJJ e  al 
Cielo  peraltro  camino . 

Trap.  Che  rifpofta  riceuefie  uoi? 

Cap.  La  rifpofta  fàyche  loro  uoleuano  al  mio  difpettopaf 
fare  per  l'Imperio  mio  >paJfaggio  commune  a  tutti  y  mi~ 
nacciandomi  di  leuarmi  col  Regno  anche  la  uitru  . 

Trap.  Brufca  rifpofta  :  ma  non  me  ne  merauiglio  y  perche 
brufehi  fimi  li  y  òbugnoniy  come  dir  uogliamo  fogliono 
per  lo  piàeffer  afpri  ye  tormentof  da  fopportare  ;  ma  non 
ui  doueuano  conofcere  ;  nò  alla  Febuoneu . 

Cap.  Senti  pure  :  Io  mandai  loro  adire  y  che  ueniffero ,  e 

che 
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thè  ptiffajfero  amicheuolmentefen^a  far  off efa  alle  cofe 
mie  :  Fra  tanto  ordinai ,  che  f uff  e  apparecchiato  lo  Sten¬ 
dardo  mio  y  nel  qual' era  dipinta  ilmagine  mia  y  armata 
tutta  di  lucidiffmo  Acciaro .  Vennero  gli  ef ere  iti  a  ban¬ 
diere  Jfiegatey  al  fuono  di  Trombe  y  e  di  Tamburi  con 
animo  di  far  giornata  nel  mio  T  errefìre  Cjlobo  :  E  quiui 
cominciando  ad  auuicinarfii  vno  all' altro ,  vennero  in- 
feme  ali' afra  y  e  dura  Tendone .  Durò  la  fanguinofa 
battaglia  dallo  ff  untare  y  al  tramontar  del  Sole  :  AUhora 
vedend' ioycome  fare  ilbel colpOyfeci  piegare  lo  Stendar¬ 
do  mio  y  il  quale  dijfiegato,  chefày  e  difcopertay  chefà  la 
fpauentofa  Imagine  mia3  £  vno3e  £ altro  eferciro  cadde  di 
fubito  morto  inTerra ;  rejìando  il  Mondo  mio  fepoltura 
di  Giudei y  di  Luteraniydi  Ladri 3e  d' AJ] affini  dattrada, 

Trap.  Oh  così  fi  chiarirono  gl  infoienti  y  e  quelli  >  che  non 
hanno  ne  termine  3nè  configlio  nelle  ccfe  di guerraibifogna 
ojferuar  quello  y  che  diceua  Quintiliano  >  a  chi  piace  la 
guerra  y  lo  fuegli  £ honore ,  evinto  poi  non  fi  lamenti  3  e 
pianga-*. 

Cap.  Le  guerre  giufle 3  e  fatte  perdefio  di  gloria y  fi  deuo - 
no  tentare  y  come  furono  già  tentate  da  MikìadeydaTe- 
mifiocley  da  Leonida  y  da  Epaminonda ,  da  Scipione  y  da 
(fefarey  da  TompeOy  e  da  moli altri  valore  fi  Capitani. 

Trap.  Padrone  miOyio  diròy  come  diceua  colui  y  Deh  viui3 
e  lafcia  altrui  viuere  in  pace  :  Cicerone  diceua  anch'  egli 3 
chela  guerra  fidoueua  cominciare  fido  per  poter  viuere 
in  pace :  Et  Augufio  diceua  fouentey  che  giuHa  era  quel - 

Cc  la 
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la  guerra,  che  dagli  7 Tèi  era  impofa ,  e  riputata  giufla 
da  i  Ftlofofi ;  e  per  efempio  di  giufijjìma  guerra  habbia- 
moTraiano  Jole, ilquale  fra  tutti  gl' Imperatori  Roma¬ 
ni  non  fu  mai  •vinto  in  battaglia,  perciò  che  non  inter - 
prefe  guerra  alcuna ,  che  la  cagione  non  f uff  e  piu  chegiu- 
fla,  anzj  giufliffma  ;  lafciamo  dunque  per  bora  la  guer¬ 
ra  ,  &  attendiamo  a  viuerein  Pace . 

Cip.  Oh  queflo  non  die’ io ;  voglio  fempre  la  guerra,  quel¬ 
la  guerra  dico  ,  che  da  i  Latini  vien  chiamata  bella ,  non 
perche  (tabella;  ma  perch'è  bruttijjima  da  vedere,  ejfen- 
d’ ella  piena  d’imagini  di  Alerte  ;  imperò  eh' io  fono,  co¬ 
mera  Drufo  Germanico  y  il  eguale  quando  voleua  anda¬ 
re  alla  guerra , prima  d' ogn  altra  cofa  vi (i tana  i  Sepol¬ 
cri  de  i  valorofl  Capitani  ,  folo  per  prender  maggior  de- 
fi derio  di  gloria ,  e  d' honore . 

Trap.  Guerra  avo  fra  pofla  ;  io  voglio  attendere  a  viue- 
remPactj . 
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<C»‘  jak.^5; 


Capitano, e  T  lappola^ „ 

'(Overdosi  'vn  giorno  gio firare  a 
Campo  aperto ,  per  le  ?V czxe  di  C er¬ 
sero  fané  Infernale ,  e  di  Megera-/ 
Furia  della  Citta  di  D  ite,  mi  po- 
fi  in  affetto  per  comparire  anch'io  , 
come  gli  altri  ‘valorofi  Cauaiieri  al¬ 
la  bandita  Gioflra. ^ , 

Trap.  Se'  l  Matrimonio  fi  deue  trattar  fio  lo  tra  gl' eguali, 
quello  non  fi  poteua  chiamar  Matrimonio ,  effondo  quel¬ 
lo  a m  Cane  con  tre  fa  pi ,  e  quella  nona  'Tea  Infernale  cri¬ 
nita  di  Serpenti  ;  e  fé  per  quel  legame  Matrimoniale. 
Thuomo,  eh' è  disi  breue ‘vita,  entrando  ne  i  Figliuoli, 
e  ne  iT^epoti  fi  rinuoua ,  e  f affi  immortale ,  quale  propa¬ 
gatane  fi  poteua  fperare  da  coiai  Matrimonio  ? 

Cap.  Pofio,  ch'io  fui  all'ordine  d' Armi,  e  di  Cauallo  com¬ 
parili  nella  ‘IPia^a  d' Auerno,  l'adone  era  prefijfa,ede- 
Jìinata  la  Tartarea  Cjicfiraj  . 

C  c  %  Trap. 
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Trap.  Voi  doueuate  fare  vn  bel  vedere  armato ,  poiché 
(lete  alto  di perfona  >  e  non  fiete  >  come  alcuni  Caualieri 
fono ,  che  quando  montano  a  cauallo  fi  nafcondono  tutti 
nella  fella ,  e  non  f  veggono . 

Cap.  Quattro  erano  i  Mantenitori  della  Giofìra  >  il  Fu¬ 
rore  y  Marte  y  H ercole  >  e  Tefeo  rPrencipe  del  popolo 

Mtheniefe , 

Trap.  I  Venturieri  doueuano  ejfere  in  grandiffimo  nume¬ 
ro  a  cafa  caldai . 

Cap.  I  Venturieri  doueuano  arriuare  al  numero  dì  quat¬ 
tromila  y  tra  li  quali  tocco  a  me  (  non  per  forte  >  ma  per 
merito  )  a  correr  la  prima  lancia^  . 

Trap.  Cjli  huomini  braui  y  eualorofi  f  conofcono  alla  pri¬ 
ma  :  e  perciò  gli  Antichi  foleuano  mandare  a  gli  Oraco¬ 
li  huomini  innocenti  :  nelle  Ambafcierie  huomini  facon¬ 
di  >  e  nelle  imprefe  di  Marte  huomini  cor  aggio  fi ,  e  forti  : 
voi  fofii  conofciuto  tale  3  e  perciò  vi  mandarono  prima 
de  gli  altri  Caualieri  contra  i  Famofi  Mantenitort . 

Cap.  Tofia  >che fu  la  Caualleria  tutta  m  affetto  >  altro 
non  s'at tendina  >  che  il J uono  delle  Trombe  y  de  i  Tam¬ 
buri  y  e  lo  firepito  dell' Artiglieria  >  per  fegno  delmuo- 
uerfi al  fingolar  Certame . 

T rap.  Ognvno  doueua  fiar  col  cuor  tremante ,  afpettando 
di  vedere  i  colpi  tremendi  >  e  memorandi  dell  vna>  e  del¬ 
l'altra  parte^f . 

Cap.  ^Slon  molto  fi  flette  afpettando  >  che'invn  fubito  fi 
J enti  dare  ne  ibellicofi  flromenti ,  al  cui  vomere  i  (or fieri 

tutti 
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tutti  cominciarono  à  nitrire  y&  à  corvettare:  loallkcrt 
fentendo  l'animofo  inulto  della  bellica  T romba  y  mi  mofft 
speronando  il  mio  Dejìriero  a  tutta  briglia  y  e  non  sì  tojlo 
bebbi  fatto  partenza  y  che  mi  fi  fece  incontra  il  Furore , 
primo  Mantenitore  dePaT  urtare  a  Cjioflray  il  (pitale  con 
la  lancia  in  re f  ay  veloci fimamente  fe  ne  veniva  per  le¬ 
varmi  di  fella  y  io  vedendolo  venire  gli  arrecai  la  lan¬ 
cia  a  me^a  la  vita  y  la  doue  inuejìitolo  con  impeto  gr an¬ 
diamo  lo  leuai  dell'arcione  y  e  lo  cacciai  nel  T empio  di 
(jiano . 

Trap.  Et  ecco  il  Furore  ritornato  al  fuo  luogo  per  fegno 
di  Pace . 

Cap.  Q>rfay  che  fu  la  prima  lancia  yfi  venne  alla  feconda ; 
ft)  eccoti  venirmi  incontra  a  tutta  briglia  correndo  Alar 
te  Dio  delle  battaglie y  e  fecondo  Adantenitore :  io  veden¬ 
dolo  venire  _>  punjl  il  mio  Corridore  y  e  fermandomi  bene 
in  fella y  e  sàie  Jìaffe  abbacando  la  punta  della  lancia , 
l' andai  ad  incontrare  con  tanta  fetta  y  e  con  tanto  furo¬ 
re  y  eh' io  lo  leuai  di  fella  y  e  lo  f  andai  nella  fua  quinta 
Sfercu  . 

Trap.  La  doue  hebbe  tempo  di  rinfefearfi >  e  di  fpogliarf 
l'elmo  y  e  la  loric cu  . 

Cap.  (Mila  ter^a  lancia  mi  venne  incontra  correndo  velo¬ 
ce  y  come  il  ‘Vento  T efeo  Prencipe  de  gli  Mtheniefì  y  ter- 
^ \o  Mantenitore  ;  io  vedendolo  venire  ygli  corf  incontray 
e  con  vn  colpo  di  lancia  lo  leuai  di  fella3  e  lo  J lanciai  nel¬ 
la  Città  d'Mthene . 
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T rap.  Poco  crecì ito  acquifloT efeo  con  le  Dame,  non fapen- 

do  ftar  forte  sui  arcione >. 

Cap.  c Alla  quarta  lancia  mi  venne  incontra  veloce,  come 
[detta  ardente  H ercole  quarto  Mantenitore  ;  io  vedendo¬ 
lo  venire  gli  corf  incontra >  e  con  l'incontro  della  mia  lan¬ 
cia  Iettandolo  dalla  fella ,  lo  f  anelai  nell' ottava  Sfera  d 
finire  il  numero  delle  quarantaotto  Imagini  Celefìi . 

Trap.  Egli  e  pur  vero ,  che  l' arte  dell  ami  litia  s  apprende 
meglio  con  F  ef peri  enzjt  >  che  coi  continuo  Jìudio  de  i  libri 
militari  > perche  l' efperien^a ,  ff)  il  lungo  efercttarf  nel¬ 
le  guerre  fd  il  buon  Capitano ,  il  quale  deve  ejfer  forte 
di  perfona ,  animofo  di  cuore ,  efperto  ne  i  travagli,  e 
prcntijjìmo  ne'  hucni  configli  >  come  fiete  voi . 

Cap.  Atterrati ,  e  vinti  >  ch'io  htbhiì  quattro  Mantenito¬ 
ri  della  Cjiofìra  Infernale  ,fui  chiamato  d  prendere  tutti 
i  dovuti  premij  ;  Quando  gli  altri  Cavalieri  uiddero 
muouereil  nobili  fimo  Colojfo  della  perfona  mia,  per  a- 
dornarmi  de  i  dovuti  pregi  ;  Si  pefero  tutti  infeme  per 
gettarmi m  Terra  >  d  fine,  ch'io  non  andajji  onuHo  dei 
ricchi  prctij ,  io  allhvraauuedutomi  del  tiro ,  cheejjìmi 
volevano  fare ,  pigliai  quattromila  lande  legate  tutte  in 
un  fafeio ,  e  con  un  colpo  foto  gettai  per  terra  li  quattro¬ 
mila  [aualieri . 

Trap.  Oh  uà  giofìra  col  mio  Padrone  ?  Tutti  i  Capitani 
douerebhcno  ejfere ,  come  voi  >  cioè  hauere  audacia  centra 
i  nemici ,  heniuolen^a  uerfo  i  Soldati,  e  confglio  nel¬ 
le  cofe  opportune.  Quella  Giojìra  fu  buona  per  uoi ,  e 

cattiua 
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eattìua  per  gli  altri  ‘Venturieri ,  e  piu  per  quegl' infeli¬ 
ci  Adamenitori . 

Cap.  Trappola,  mia ,  la  gloria  non  nafce  da  mediocre  ‘vir¬ 
tù  ;  ma  da  quella ,  la  quale  è  eccellente ,  &  ammirabile  : 
la  cui  gloria  fene  ’viue  tutta  nella  perfona  honorata ,  fi 
come  l' honore  fripofa,eviue  piu  nell' honorante,  che  nel- 
l'honorato  ;  e  quindi  auuiene  ,  che  la  gloria  e  tutta  mia  , 
ejfendo  in  me  la  'virtù  eccellentijjìma  ,  &  ammira¬ 
bile^  . 

Trap.  zAleffandro  Alagno  foleua  dire ,  ch'egli  defdera- 
ua  molto  più  la  gloria ,  che  l'etile ,  ricord  and  ofi  ,  che 
non  era  Alercadante ;  Ala  sì  ben  2\e,  nato  folo  per  acqui- 
ftare  honore ,  e  glorieu . 

Cap.  Quella  gloria  è  tanto  amata,  e  tanto  defi  derat  a  da 
ciafcheduno,  che  fnoa  gli  Dei  piace  la  gloria  :  e  perciò 
daziatone  Prencipe  de  gli  csicademici ,  e  Demone  Di¬ 
urno  fu  la  Gloria  chiamata  bene  Cele  filale,  e  premio  dei 
benemeriti  noflri . 

Trap.  La  (f  iorì a,  come  f  dice  è  partorita  dalla  Fatica  ,  e 
l'Ignominia  dall'Otio . 

Cap.  Tu  dì  il  'vero ,  &  in  confermati one  di  quello ,  che 
tu  hai  detto,  fappt  come  Giunone',  ‘Tallade,  e  Vene¬ 
re,  ejfendo  tutte  tre  innamorate  della  brauura  ,  e  della 
gloria  mia,  ‘vennero  tra  di  loro  d  ccntefa ,  ‘volendomi 
ognvna  di  ejfe  per  fuo  cimante,  e  per  Jùo  difensore . 
Gioue  f emendo  il  loro  contrailo  ,  inuio  Alercurio  in 

Terra  * 
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T erra ,  ordinandoli  ,  ch'egli  conduce (Jì  le  tre  Dee  in¬ 
nanzi  d  Paride  Pajìore ,  e  Giudice  nelle  Selue  d'IdcL  ; 
Condiate ,  che  furono  le  tre  Dee  innanzi  al  Paflor  Fri¬ 
gio  ,  &  intefe  le  pretenfioni  loro ,  diede  per  fenten/a, 
che  ognuna  di  effe  fuffe  meco  a  dormire  vna  notte ,  e 
che  quella ,  che  meglio  fi  diportaua  ne  gli  Amoro  fi  af- 
Jalti  ,  quella  douejfe  ejfer  mia  ,  e  l' altre  douejfiero  ce¬ 
dere  il  luogo  ,  e  prouederfi  di  Companatico  in  altreu 
partii . 

Trap.  Fu  affai ,  che  il  Giudice  non  diceffie  di  goderle pri¬ 
ma  tutte  tre  :  perche  fe  ne  trouano  di  quefii  tali  Giu¬ 
dici,  che  fi  lafciano  piegare  più  dalla  bellezza ,  che  dal¬ 
l'oro,  e  dall' argento  :  Se  bene  il  (giudice  non  donerebbe 
pender  a  defir a  per  Amici tia,  afinifira  per  odio ,  e  mo¬ 
la /volontà ,  nè  innanzi  per  aitar 'ma  -,  ma  federe  fopra 
il  fuo  Tribunale ,  filmo ,  fermo ,  e  diritto. 

Cap.  Mercurio  Meffaggiero ,  e  Ruffiano  de  gli  Dei ,  da- 
poi  la  pronuntiata  fenten^a ,  fiene  'venne  a  trouarmia 
cafa ,  conducendo  feco  le  tre  Dee ,  facendomi  intende¬ 
re  la  volontà  di  Gioue,  e  la fenten^a  data  dal  Frigio 
Pajìore  nelle  Selue  di  da  ;  io  intefa  la  pretenfione  delle 
Dee ,  il  voler  di  (gioue,  e  la  fentenza  di  Paride ,  la  pri¬ 
ma  notte  giacqui  con  Pallade ,  la  feconda  con  Cjiunone , 
e  la  ter^a  con  V enere_j . 

Trap.  A'  Dio  Padrone,  so  che  voi  ve  ne  pigliafievna  buo¬ 
na  fcorpacciata,  con  quelle  belle  Signore^ . 

Cap. 
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Gap.  E  perche]/ enere  s erameco  fortatapià  lafciu  amen¬ 
te  dell' altre  due  Dee  ,  elejji  Venere  per  mia  Concubi¬ 
na, /cacciando  dal  commertio  mio  'Fall a  de  >  e  Giuno¬ 
ne  .  Quando  le  due  difcacciate  ‘Dee  fentirono  I'a/pra , 
e  dura  f emenda,  fi  r imitarono  ver/o  di  me ,  e  con  et¬ 
ere  Rampogne  cominciarono  a  /gridarmi ,  chiamando¬ 
mi  villano  indi/creto  ,  indegno  del  nome  di  Qtualie- 
ro ,  &  indegno  d'honore  ,  e  di  gloria .  cAllbora  Vene¬ 
re  comincio  a  riprenderle ,  e  moltiplicando  in  parole^ , 
vennero  dalle  brutte  parole  a  i  peggi  or  /atti .  Mercu¬ 
rio  vedendo  ciò  fi  po/e  in  mezj) ,  per  dividerle,  e  non 
potendo  refiHere  al  gran  menar  di  quelle  treDee,  chia¬ 
mò  me  in /uo /occor/o ,  &  in  aiuto /uo  :  Io  allbora  vin¬ 
to  dall'ira ,  le  pigliai  tutte  tre  per  le  T  reccie  ,  e  le  fi an¬ 
dai  nell'aria ,  le  quali  andarono  a  cadere  in  diuer/tj 
Parti  del  Mondo  ,  e  così  hebbe  fine  i M moro/a  ten - 
^ one. ^ . 

Trap.  Il  fine  delle  Meretrici  fi  è  di  pigliare  vn /olenni/- 
fiimo  mal  F rance/e ,  e  po/cia  morir/cne  mi/er amente  al¬ 
lo  Spedale , 

Gap.  Trappola  dirai  a  quello  Scolare  Mmico  mio ,  ve¬ 
nuto  per  addottora/ ,  che  non  pigli  i  Punti  da  altri , 
che  da  me ,  perche  io  a  /uà  requifitione  ho  /atto  arro¬ 
tare  vnaScimitarraTurche/ca  per  addottorarlo,  e  dar¬ 
li  venticinque  Punti /ulmo fiaccio  * 

Trap.  Io  non  mancherò , /e  tutti  i  Dottori  pìgliaj/ero  i 
Punti  di  quefia  maniera ,  ogni  Dottore  hauerebbe  vn 

D  d  belhjfimo 
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hellijfimo  Triuilegio  fui  volto .  ladrone  andiamo  al 
manegg  o  dei  Caualli  doue  fete  affettato . 

Cap.  c Andiamo  :  e  va  innanzi  a  far  metter  la  laHina, 
&  il  c anemone  a  piteli  Elefante  poliedro. perche  lo  vo¬ 
glio  mettermi  maneggio ,  domarlo ,  &  auue^arlo  alle 
cornette ,  &  al falto  del  montone . 

Trap.  In  ceni  Anni ,  &tn  cento  Me f  credo ,  che  i  Ele¬ 
fante  imparerà  d  far  la  prima  cornetta:  io  vo  >  veni¬ 
te  tojìo  . 
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TRENTESIMOPRiMO- 

Capitano*  e  Trappola . 

Fan  d  io  aifcefi  in  quefi  ogran  T  ea- 
tro  del  Adondo  ,  il  fcmmo  Fato  mi 
diffe 5  Capitano  SpauentoVd  ,  vedi) 
e  vinci  * 

! infognava  d apoi  poter  dire ,  come 
diffe  quel  vdlorofo  Capitano  Tema¬ 
no  ,  io  V enm ,  V iddi ,  e  V infi . 

Gap.  Senti  pure  :  intefe ,  cD  io  belli  le  Fatali  parole  me  ne 
difcefi  per  la  via  Latea  ,  Brada  de  gli  Dei ,  e  difenden¬ 
do  alla  laffa  ,  V  enm  ,  V  iddi  ,  e  V enfi  il  Al  ondo  tutto  » 
Trap.  Zdoi  facejìe  piu  di  quel  Famojo  Capitano ,  egli  ne 
vinfe  vna  parte,  e  voi  vincere,  e  guadagnale  il  tutto . 
jCap.  Quando  i  Potentati  della  T erra  viddero  ciò  ^comin¬ 
ciarono  d  doler  fi ,  &  a  querelarfi  con  Gioue  ,  dator  dei 
Tfegni ,  intorno  al  non  bauer  più  parte  nel  Adondo,  che 
lorofujfe . 

Trap.  Vederfivfurpare  il  Può  è  vna  malacofa:  ejTendo> 

Z>  d  i  ebe 
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che  la  guerra  ,  che  fifa  per  cagione  di  Signoria >  e  di  rie - 
che^a  non  è  giufita ,  poiché  non  fi  deue  per  ambittone 
turbar  la  quiete  altrui  ,  nè  per  auaritia  rapire ,  fg)  inno- 

lare  i  proprij  beni . 

Gap.  Tu  feivn  Bufalo  ,  il  Fato  ordino  così:  Et  è  pojjìbi- 
te  ,  che  tu  non  conofca ,  come  conobbe  il  Fato  ,  ch'io  meri¬ 
tano  Corona  prima,  ch'io  hauefjì chiome ,  ch'io  merita¬ 
no  d'ejfier  chiamato  generale  prima ,  ch'io  fuffi  Soldato  , 
e  che  quelle  mani  erano  degne  di  Palme  ,  di  Scettri ,  e  di 
Trionfi  prima ,  eh' ejfe  le  potejjero  foflenere ?  Se  tu  non 
fai  impara  ,  e  dapoi  rifondi  . 

Trap.  Io  so  beni  fimo ,  che  la  Gloria  vi  corono  l' animo  pri¬ 
ma,  ch'ella  vi  coronajfeil  (fiapo ,  e  che  voi  regnale  pri¬ 
ma,  che  cominciare  d  regnare  . 

Gap.  H ora  torniamo  al tralafciato  ragionamento  :  Quan¬ 
do  i  Prencìpi  della  T erra  fi  viddero  priui  de  gli  Stati  lo¬ 
ro  ,  cominciarono  a  lamentar  fi ,  &  a  querelarfi  di  me  :  io 
fentendo  gli  afri  lamenti,  ft)  i  duri  rammarichi.  Com¬ 
paginando  lo  Stato  loro ,  e  punto  da  generofa  Pietà  die¬ 
di  d'vn  piede  in  Terra  cosi  forte ,  che  da  quella  percojfa 
falcarono  fuor  a  nuom  Regni ,  nuoui  Imperij  ,  e  nuoue 
Monarchie . 

Trap.  Lo  credo  :  perche  ho  vdito  ancora  dire ,  che  innanzj 
allabrauuravottra  fi  piegano  i  Adonti ,  chinando  le  pi- 
nofe  tette  ,facendoui  r  inerenza ,  e  piegando  le  fajf f e  gi¬ 
nocchia  per  inchinami . 

Gap.  C osi  nacquero  nuoui  Regni  per  accommodarei  mag¬ 
giori 
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glori  Re  del  Mondo  nolìro . 

Trap.  A'  gli  bonori  vofri  non  fi  può  fare  il  maggior  ho- 
nore  di  quello ,  che  fece  Salujìio  a  Cartagine ,  cioè  il  non 
ardir  di  publicarli:  in  quella  guif a  ancora,  che  niuno 
non  ardiua  di  pingere  <zA  le jf andrò  Magno  fuor  a  eh'  A p- 
pelle,  nè  intagliarlo  niun  altro,  che  Pergotele . 

Cap.  Fatto ,  ch'io  hehhi  il  memorahil  tiro ,  fubito  ognuno 
venne  a  ringratiarmi,  &  honorarmi. 

Trap.  V oi meritate  tanto  honore,  che  fe  l' honore  iftejfo  non 
ritorna  di  nuouo  a  rinuerdire ,  &  a  germogliare ,  cre¬ 
do  che  da  qua  innanzi  non  fi  trouerd  altro  honore  per 
bonorarui  . 

Cap.  T rada  honorò  Marte ,  freta  Cjioue ,  Delfo  M polio , 
Tebe  H  ercole ,  Roma  Romulo ,  Menfi  Ofri,  Latto  Sa¬ 
turno  ,  Sparta  Licurgo  ;&il  Mondo  tutto  honora  il  Ca¬ 
pitano  Spauento  tuo  Padrone ,  e  Signore . 

Trap.  ^ISlon  occorre  trattar  della  brauura  voflra,  efendo 
ella  amata  dallaTerra ,  temuta  dall'  Ac epua ,  r inerita  da 
i  Monti ,  tremata  da  i  Fiumi ,  inchinata  da  i  Campi ,  e 
ricettata  da  tutti  gli  Dei . 

Cap.  E  ’  ben  vero ,  ch'io  vna  volta  feci  vn oltraggio  gran¬ 
de, &  vnonta  grandi jfma  al  Mondo,  e  fu  folo,perch'  e- 
gli  non  conofceua ,  e  non  riconofceua  la  grande^a  mia-> . 

T rap.  Qual' oltraggio,  e  qual' onta  gli  facefle  voi  ? 

Cap.  L' oltraggio  fu  quefo  ,  ch'io  gli  tirai  vn  pugno  nel 
volto  così  forte ,  eh'  io  con  quello  gettai  perT errai'  A  fi¬ 
ca,  l'Afa,  l' Europa,  e  la  dorata  America^ . 

Trap. 
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Trap.  Oh  [enti  pugno ?  dicosì  fatti ,  e  fimi  li  bìfognereb- 
bono  sul  Ponte a  Venetia ,  o  a  Siena  tra  quelli  di  San 
Martino ,  e  della  fofar  elicti . 

Cap.  Fatto ,  ch'io  hebbi  il memorabil colpo ,  gettate,  ch'io 
hebbi  a  T erra  le  quattro  Parti  del  Mondo ,  in  quella  ca¬ 
duta  fi  mef colarono  tutte  le  Cationi  infume ,  fi  che  piu 
non  f  conofceua  la  Catione  Italiana  dalla  Francefe ,  la 
F  rance  fé  dalla  Spagnuola ,  la  Spagnuola  dalla  T  odefea  , 
la T odefea  dallaT urea, la  T urea  dall' HebreaJ' H ebrea 
dall  Àraba,  l'  Araba  dalla  Caldea ,  la  Caldea  dall'  Egit- 
tia ,  e  Ta  difeorrendo  per  tutte  le  Cationi  del  Mondo . 

Trap.  Gran  di  fimo  danno  per  certo  fotterrando  tanta  gen¬ 
te  fotto  quelle  quattro  Parti  del  Mondo:  la  Morte  non 
hauerebbe  fatto  un  colpo  tale:  P onere  Creature ,  mifera 
conditione  dell' humana  gente ,  nata  con  conditione  di 
douer  morire  :  E  ben  dijfe quel  Santo,  quando  dijfe ,  Fa 
1 vita  humana  altro  non  f  ere ,  che  una  tela  ordita  dalla 
datura ,  tejfuta  dal  Tempo ,  e  ree  fa  dalla  Morte . 

Cap.  Quando  il  T empo  ,  e  la  Telatura  uiddero  quella  mi - 
rahil  prona  ,fauentatt  dal  danno  fatto  da  quefo  for¬ 
te  ,  e poderofò  braccio ,  mi  f  gettarono  genufefi  innan¬ 
zi ,  pregandomi ,  e  fupplicandomi ,  ch'io  douejf  ri  fiora¬ 
re  il  danno  fatto,  e  Jolleuare  quello ,  eh'  io  haueuo  getta¬ 
to  a  T erra .  Vinto  dalle  preghiere  loro ,  mi  rifoluei  da 
Gentili  fimo  Caualiero  di  compiacere  alle  giujte  doman¬ 
de  :  la  dóue  in  un  f libito ,  e  con  due  dita  fole  folleuai  le 
quattro  Parti  del  Mondo  gettate  a  Terra,  e  conunfofio 

folo 
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Jfolo  diuif  tutte  le  ccnfufe  Cationi  :  e  quindi,  nafce  ,  che 
il  Mondo  tutto  m  h onora  ,  e  le  Cationi  tutte  mi  rendono 
T nbuto  ,  ftfl  obedien^a  grandi fflmcu  . 

Trap.  Grandifflma  ' ventura  hehhe  il  Mondo  a  ritornare  in 
priflino  con  le  Cationi  fue  ,  e  come  dijje  il  Sauio  ;  La 
Fortuna  fcffe  'volte  ritorna  per  quella  il  rada  ,  che  da 
noi  fece  partenza-*  . 

Gap.  A'propofito  della  Fortuna  ,  che  tu  hai  nominata  ,  mi 
fouutene  di  quello,  che  rn auu enne  feco\  e  per  dirtelo , 
J appi,  come  hauend'iovn  giorno  l humore  acro ,  o  falfo, 
come  dir  vogliamo ,  mene  flavo  ritirato  nella  Camera 
miafen^a  voler  commercio  di  perfona  alcuna . 

Trap.  Hùomo  folitario ,  o  heflia  (dijfe  colui.) 

Cap.  Standomene  così  folitario, mi  fi  fece  innanzj  la  For¬ 
tuna  con  la  fu, a  Ruota  in  mano ,  ef urtandomi  ad  effcr  fio 
denoto ,  promettendomi  in  premio  grandi jflme  Ricche^- 
%e,  &  infinite  Vittorie  . 

Trap.  La  Fortuna  è  fimile  al  Vetro ,  il  quale  quanto  piu 
nflende,  tanto  è  piu  faglie  ;  la  Fortuna  con  vn  occhio 
ride ,  e  coni  altro  minaccia',  con  vnamano  dona,  e  con 
l altra  toglie  ;  convn  piede  fegue  >  e  con  l  altro  fuggii  : 
Padrone  mio  ella  voleva  ingannarvi . 

Cap.  Quanto  piu  la  Fortuna  è auuerfa ,  tanto  pine  chia¬ 
ra  la  virtù  dell  huomo  :  ( odi  pure)  intendendo  io  elleu 
ejfere  la  Fortuna  fola  coflante  nella  fuaincoflan^a  >  la 
feci  pigliare  da  i  miei  freati  di  cafa ,  la  feci  fogliar 
ignuda,  e  le  feci  dar  cinquanta  lì  affliate,  convnCen- 

turone 
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turone  da  njalìgie  >  e  per  njltimo  fcacci  ar  fuor  a  di  cafeU . 
*  rap.  Oh  qua  ti  voglio:  o 4lla  paffuta  Fortuna  fi  rime¬ 
dia  coni' ohliuione ,  alla  predente  conia  prudenza,  &  al¬ 
la  futura  col  maturo  configlió ,  e  con  la  prouiden^a:  ho~ 
ra  che  partito  pigliatte  voi  al futuro  auuenimento  duella 
feguente  Fortuna ^  ? 

Gap.  La  Fortuna  fe  n  andò  innanzi  al  T rihunal di  (pio- 
ue  a  domandare  Giujìitia :  Gioue  f degnato  centra  dime, 
mandò  Mercurio  d  f gridarmi  >  il  quale  hehhe  perrifipo- 
Jìa  della  fua  Amhafciata  laCoperta,  come  fi  da  di ‘Buf¬ 
foni  :  "Venne  Marte  per  farmi  vnafgherrata ,  al  quale 
fu  fatto  vn  feruitial  d'Inchiofiro ;  comparue  Apollo  r  im¬ 
prendendomi  inVerfo  lambico  >  (t)  hehhe  per  rifiottau 
vn  orinale  di orina  marcia  su  l  capo  ;  venne  H ercole  per 
dò m armi  ,  al  quale  feci  darevn  Cauallo  d  cui  ignudo, 
con  la  Padella  dalle  Cafiagne ,  come  /  vfa  di  fare  d  tutti 
i  Buffoni  alla  Corte  di  Mantoua .  • 

Trap.  Mila  Fede ,  che  gli  douette  giouare  affai ,  e  non 
poco . 

Cap.  (pione  vedendo  ogni  fatica  vana  >  fe  ne  venne  in 
perfona  armato  di  C  e  le  fi  e  fulmine ,  per  leuarmi  laui - 
tay  &  entrando  nella  Camera  mia  >  alf>  la  mano  per 
fulminarmi  il  Capo  >  io  fuhito  corfi  alla parata al¬ 
le  prefe ,  e  quiui  d  uiua  for^a  gli  leuai  il  Fulmine  di 
mano  y  lo  feci  mio  prigioniero  >  lo  fpogliai  della  fua  Dei¬ 
tà >  e  lo  condannai  per  un'Anno  d  firegliare  i  miei  Ca - 
ualli  y  &  d  dormire  alla  fialide  . 

Trap, 
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Trap.  Voi  nji  liberaSìi  beniffimo  ;  ma  gmrdateui  dinuo^ 
uo  dalla  Fortuna  ,  perche  come  f fuol  dire.  Col  Verno,  S 
e  con  la^P  rimaner  a  deila  Fortuna  crefcono ,  e  cadono  le 
Dignità  mondane  / 

Càp.  Io  non  la  Slimo  +i)W  fico  :  Venga  pur  la  Fortuna*, 
e  facciami  il  peggio ,  eh  ella  sa,  e  puote ,  ch'io  per  me, 
la  bramò  fempre.  contraria  ,■  e  fempre  auuerf a  :  tjfen-  .  > 
do  che  la  Fortuna  profera  arrugimfee  gl y  ingegni , fre¬ 
gne  il  'vigor  de  gli  animi  ,  e  rende  pigre  le  for^e  del 
corpo . 

Trap.  ladrone  ricordatene,  che  l fattore  della  Fortuna 
vale piti,  che  tutte  l' humane  for^e . 

Cap.  'Flon  e  cofa  piu  chiara,  e  glorio  fa ,  quanto  l'hauer 
fatto  ef  orienta  d' ogni  forte  di  Fortuna^ 

Trap.  Fortuna  non  è  altro ,  che  vn  nome  'vano ,  che  di¬ 
mostra  il  poco  fapere  de  gli  huomini ,  e  fu  mtrodutto 
per  coprire  £  ignoranza  humanau  . 

Gap.  biella profpera  Fortuna  rare  'volte  auuiene  -,  cht* 
l' hit  omo  hahhia  la  mente  chiara ,  e  dotte  fono  gran  be¬ 
ni  di  Fortuna  fpejfe  volte  fuol'  effer  poco  ingegno  * 

Trap.  T)alla  buona  Fortuna  ,  e  da  i  fuoi  beni ,  deriua > 
nafee,  e  ffd  conofcer  l'inuidia  . 

Cap.  ‘Buona  Fortuna  e  l' abbatter f  al  bene  prima  de  gli 
'  altri . 

Trap.  Effetti  di  Fortuna  fono  quelli ,  doue  la  cagione  è 
indeterminata . 

Cap.  Gli  huomini  Sauij  più  temono  duo  giorni  di  buo- 

.c  xj  ex ,  l  Ee  na 
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na  Fortuna  >  che  cento  di  cattiuaJ  . 

Trap.  1  pouert folleuati  in  alto  dalla  Fortuna >  diventa¬ 
no  fuperhi ,  &  infopportabili ,  nè  fi  ricordano  piti  del¬ 
la  pajfata  pouert  a:  Però  Padrone  ricordatevi ,  che  fe¬ 
to  fiato  folleuato  da  leiì  non  ingrojfate  la  'vifia  3  e  ri¬ 
cordatevi  de  gli  (limici 'voflri  y  e  de'vofiri Jeruitori .. 
Cap.  Lo  farò ,  andiamo  al  ridutto  de  gli  fquartatori  . 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO 


TRENTESIMO  SECONDO. 

Capitano,  e  T  rappola . 

Riamo  Re  di  T roia  per  la  propor- 
lionata  fi  atura  del  corpo ,  per  la  ben 
comparata  mifura  delle  membra  , 
per  la  ben  c omp lesionata  legatura 
dell' indiuiduo ,  e  per  la  canuta ,  re¬ 
verenda,  e  ben  lineata  bellezza  del 
volto  merito  d'ejjer  gridato  degno  dell'imperio  di  tutta 
l'Afa,  &  io  per  tutte  le  raccontate  co/e,  meritai  d'e/fer 
gridato  Imperator  del  Mondo  tutto ,  ejfendo  di  lui  mol¬ 
to  più,  bello ,  più  ben  compojlo ,  più  ben  lineato ,  e  molto 
più  perfettionato  di  lui . 

Trap.  Padrone  mio  voi  Jtete  tale,  che  quando  il  Sole  na- 
fce,  viene  ftolo,e  /ùrge  dall' Indico  Mare  per  J "aiutare , 
&*  inchinare  la  grandezza  vofìra ,  e  quand’egli  fte  ne 
f ugge  aU'Occafto ,  è  ftolo  per  fuggir  l'incontro  del  chiaro 
lume  della  vofìra  bramirà . 

Cap.  Cfrandiffìma  è  la  bravura  mia,  e  grandi jjìmaanco- 

Ee  i  ra 
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ra  è  la  for^a  d'oAmore ,  poich'egli  con  la  fuafor^a  le- 
ua  il  Fulmine  di  mano  a  Girne*  il  Tridente  a  T^e  ttu- 
nQ ,  il  "Bidente  a  Tinto  y  la  Ma^za  ad  Hercole  >  la  Spa¬ 
da  d  Alane  y  e  la  Lancia  di  mano  al  Capitan  Spauento  » 
li  qual  Capitano  è  tra  i  Capitani  il  Colonnello  >  tra  i  Co¬ 
lonnelli  il  Generale  ,trd  i  Generali  il  Prencife,  tra  i  Pren¬ 
ci  pi  il  Re  *  tra  i  Re  i imperatore  y  e  tra  gl  Imperatori  il 
Alonarcade  gi H uomini  brani * 

Trap.  Cpli  Antichi  dimojlrauano  la  f or  taf  Amore  con  la 
proprietà  del  Fulmine* Celeste  y  il  quale  hauendo  tre  pun¬ 
tò,  cóli. effe  rompe  y  penetra  y  &  abbrucia  eie ,  eh' egli  toc¬ 
ca  y  così  oAmore  puafi nouello  Fulmine  ogn  indurato ,  & 
agghiacciato  cuore  rompe, penetra,  &  abbrucia:  In  forn¬ 
iva  zAmor  e  è  febre  fanguigna ,  e  continua,  ch'affligge 
£  anima,  &*  il  corpo  in  un  medefmo  tempo  . 

Cap  .  Sia  pur  forte ,  e  poffente  oAmore  quant  egli'  'vuole  > 
che  dei  non  fi  rifo lue  di  farmi  contento  y  io  mi  rifoltiera 
di  far  diluì  crude  li  fimo  fratto:  E  prima  d:  egri  altra* 
eofa  ,  'voglio  d  uina  for^a  leuarlo  di  feno  alla f uà  Ma¬ 
dre.  Venere  ,  poi  pigliarlo.,  per  una  gamba ,  e  f  andarla 
nell'. Aria,  fi  che  cadendo  cada  diutfo  in  quattro  parti* 
la  prima  Eh abbia  il  Leuante ,  la  feconda  il  Ponente la 
ter^a  il  Ah^ogiorno ,  e  la  quarta  il  Settentrione . 

Trap.  Guardati  zAmore  non  ti  lafciar  pigliare  all' im- 
prmifo  T  perche  tu  prouerai  l'ira r  &  il  furore  del  mia 
Tadrone  :  e  fé  bene  fi  fuol  dire  r  che  oAmore  d  da 
febeduno  faccia  ingiuria  ;  e  da  ninno  non  la  riceva  » 
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con  tutto  queflo  guardati  ò  cAmore-j  .  *  v 

Capi)  E  fe  per' forte  (dimore  auifato  del  tutto, per  faluarf 
dall'ira  mia  fe  nefuggijfe  in  grembo  a  Gìouè ,  io  allhora 
* voglio  faettar  lo (ìejfo  Cjioue,  coni' Arco,  e  con  gli  Strali 
tolti  ad  Amore ,  far  fiouer  f angue, fp  figliarlo, metter fot- 
tofopra  il  Giorno,'  e  ia^M otte,  fare  in  peTgfi  le  Parche ,  il 
Tempo ,  e  la  ^Natura  ;  e  scegli  fifuf'e  nafcofo  nell' ottaua 
Sfera,  cogito  cercarlo  fin  tanta,  eh'  io  lo  ritroui,  e  lo  cali¬ 
ghi  feuerjjjìmamente  ; 

Trap.  Io  per  me  credo,  che  voi  non  farete  nulla  ,ponendoui 
con  Amore  f e  pure  è  vero  quello,  che  fi  ragiona  di  lui, e  del 
lafua  ef  rema polfan^a.Dicono  adunque, che  Amore  vrta 
volta  fece  fabricarevna  catena  lunghini ma ,  alla  quale 
da  vn  capo  fece  attaccar  tutti  gli  Dei  del  Cielo ,  &  egli 
fìandofene  in  Terra  attaccato  all'altro  capo  della  catena, e 
tirando  a  viua  for^à,  tirò  in  Terra  tutti  gli  rDei  della 
Cele f  e  Corte  TP adrone  h  fogna  ricordar fi, che  Amore  alle 
volte  è  furor  Comico  ,  ma  che  per  lo  piu  fuol'ejfer  furor 
Tragico  :  Guardate  pure,che  quello, che  volete  far  alni, 
non  tocchi  a  voi,  con  vofra  gran  vergogn  a ,  e  f  :orno  * 
Cap.  Faccia  pur  quanto  sa  oAmore ,  adoperi  pur  meco  Fe- 
fremafta  pojfan^a,ch'  io  non  lk  Himo  vn  aglio:  oh fe fa - 
pefjt  Amore  quello, eh' io^ feci  una  uolta  in  Rema  mettereb¬ 
be  le  pine  nel  ficco, e  non  mi  farebbe  ballare  a  danno fuo 
Trap.  Che  cofa  face  fé  nói  di  gratta  caro^Padrone  ? 

Cap.  H auend'i'o  un  giorno  nel  Circo  Adajftmo  uccifo  dì 
mia  mano  duemila  gladiatori,  e  quattrocento  Leoni,  fui 

a  preghiere 
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a  preghiere  di  Marte, &  a  perfuafione  del  Senato  Rema¬ 
no,  a  fretto  di  fare  alla  Lotta  con  Friareo  foniffmo  Gi¬ 
gante  ,  il  eguale  haueua  cento  braccia ,  e  tento  mani . 

Trap.  Quella  be fi  tacci  a  di  quel  (gigante  era  fimìleal  Pi¬ 
docchio  ,  che  da  i  Latini  uien  detto  Centumpedibus. 

Cap.  V enimmo  dunque  alla  Lotta  infieme ,  &alle  prefe , 
egli  mi prefe  nelle  braccia ,  ftfi  io  lo  pigliai  nel  ttauerfo ,e 
leuandolo  nell' eAria,  lo  lafciai  cadere  con  tanta  forza,  e 
con  tanto  furore,  che  la  T erra  s'aperfe,  l'inghiottì  muo , 
e  lo  diede  a  Plutone  per  fuo  Scalco ,  hauendo  c%to  brac¬ 
cia,  e  cento  mani ,  ,*  -, 

Trap.  Quello  Scalco fole  baflauad fruire  alla  Menfa  del 
'Dianolo  fenf  altri  Scudieri . 

Cap.  Finita  la  prima  Lotta  mi  fi  fece  incontra  Acheloo 
aflutijjìmo  Lottatore,  il  quale  haueua  •virtù,  e  facolta  di 
trasformar  fi  in  varieferme,io fubito  cor  fi  ad  abbracciar¬ 
lo, pùngendolo  tanto  forte,  eh' egli  fe  ne  flaua  per  crepa- 
re  :  Allhora  l' afiuto  Lottatore  fi  trasformò  in  velenofo 
Dragalo  vedendolo  così  trasformato  lo  jlanciaiper  la  co¬ 
da fui  Molo  di  (jenoua,  là  doue  da  quella  fNobiliflìma  Si 
gnoria  fu  prefo,  e  ritenuto  per  cofa  molto  pregiata,  e  cara. 

T  rap.  Quella  Signoria  mi  pare,  c  hoggidì  lo  tenga  perguar 
dia  del  fuo  T eforo  in  vn  luogo  nomato  San  Giorgio  . 

Cap.  Acheloo  di  nuouo  ritornando  huomo,corfe  ad  abbrac¬ 
ci  armi,, io  allhora,  lo  gettai  per  terra,con  animo  d' affogar¬ 
lo  ;  ond'egii  per  non  morire ,  fubito  fi  trasformo  in  mac¬ 
chiata  Pantera ,  io  vedendola  la  pigliai  perla  coda,  eia 
;  Jlanciai 
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fiatici  ai  nella  Piazza  di  Lucca  ,  la  doue  da  quella  T^o~ 
biliffima  Signoria  fu  figliata  per  Imprefa ,  e  pojìa  alla 
guardia  della  Loggia  lord. 

Trap.  La  quale  deue  far  la  guardia  a  quei  Signori  Mer-  ~ 
canti,  che  vi  pajfeggiano . 

Cap.  Acheloo  di  nuouo  ritornato  Lottatore  venne  meco  alle 
meco  alle  prefe,  ^  alle  frette, la  doue  fiemmo  su  le  conte- 
fé  buontffima  pe^a;  finalmente  per  leuarmi  quel  tedio,  e 
quell'  impaccio ,  lo  pigliai  per  la  gola  per  frodarlo ,  & 
egli  in  quel  punto  pernonmorire  fi  trasformò  in  ferocif- 
fimo  Leone, io  vedendolo  tale, lo prefi per  la  coda, e  lo Jlan- 
ciai  [oprala  Pia^Za  di  V enetia  -,  la  doue  da  quella  Pio- 
bili  ffima  Signoria  fu  pigliato  per  Arma,  e  pofio fopra  di 
vnaltijfima  Colonna  di  Pietra viua  inriua  al  Mare, 
che  forma  il  Canal  grande . 

Trap.  Se  Amore  hauefie  intefe  quefie  vofìre  prode^yefen- 
Z  altro  v hauer  ebbe  fatto  contento:  e  fuo  malgrado,  per¬ 
che  non  gli  hauer  ebbe giouato  il  dire ,  lo  fono  Amore  ani¬ 
ma  del  Mondo,  canato  dal partimento  del  Caos,palufire 
fanfuga ,  che  faccia  tl  f angue  di  tutte  le  vene,  mezo  tra 
il  bello ,  &  il  brutto ,  mezo  tra  la  fapten^a ,  e  l'ignoran¬ 
za  ,  &  altre  cofe ,  che  fi  dicono  di  lui ,  e  fi  farebbe  cacato 
addoffo ,  come  fi  dice  . 

Cap.  Veduto ,  ch'io  bebbi  quelle  tre  Tpobihjfime  Signorie 
d'Italia ,  arricchite  per  opera  mia  di  quelle  tre  ?V obilijfi- 
me  Imprefe  ,fatio ,  ffi  infaHidito  della  lunghijfima  Lot¬ 
ta,  pigliai  di  nuouo  Acheloo ,  ch'era  ritornato  huomo,per 
*'•  vna 
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vna  gamba,  e  lo  J lanciai  nel  Regno  di  Calidonìa,la  dotte 
cadde  conuertito  in  Fiume, piangendo, e  lag  fi  mando  l'in¬ 
fortunio fuo,e  cosi fi  die  de  fine -alla  fi  rauaganti filma  lotta. 
Trap.  Se  -voi  pigliaci  Amore, e  lo  filandaie, come  Acheloo, 
farebbe 'in  bel  •vedere  fiuola^zjtr  per  l' Aria  quel  fiolom- 
bo  Fatiamo ,  come  dicono  i  Bologne  fi .  . 

Cap.  H  ora  per  ritornare  à  quello,  che  tu  fai  fono  venuto  k 
Roma  per  riueder  la  Donna  mia ,  tf  hai  veduto  cot\tua 
grandijjlmamerauiglia,  eBupore,  come  il  Campidoglio, 
le  T  berme  di  Diocletianoja  Ritonda, il  Colifeo,la  fiolon- 
na  T r aiana,  l Arco  di  T ito,  il  JMonte T efiaccio ,  l' Agu- 
glieje  fette  Sale  ;  rTafquino,  e  Aiarforio  fono  venuti  ad 
incontrarmi fuor  a  della  c Torta  del  Popolo . 

Trap.  Bcllifiìmo  incontro,  e nobilifiìma caualcata,  ncnmai 
fatta  ad  altri, che  a  voi:  Qua  dunque  ci  fermeremo, e  tro- 
uerete  la  Donna  vofira  tutta  cortefe,e  pia, e  tutto far  a  per 
opera  d' Amore, dubitando  della  brauura  uofira:Sard  ben 
fatto  per  qualche  giorno  fiarfene  all' HoBeria ,  e  pofiia 
con  piu  commodo  andarfene  a  Camera  locanda^ . 

Cap.  Fa  quello, che  tu  vuoi:  ricordati  d' andare  alla  Doga¬ 
na  per  la  mia  ' Ualige ,  la  quale  confegnerai  alì'FloBe,  di¬ 
cendogli,  che  ne  tenga  conto ,  perche  dentro  vi  fono  cof e 
di  molto  valore,  da  prefientare  a  gli  Amici .  , 

Trap.  E  s'egli  volejfefapere  ciò ,  che  ve  dentro,  per  viuer 
cauto,  che  volete  voi,  eh'  io  gli  dicaci 
Cap.  Dilli, che  dentro  uè  un fatalone  pieno  di  cofe  belle;& 
•inoltre ,  che  ui  fmo  molti  uafi  di  graffietto  t Napolitano , 
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fatto  di  Complimento, e  di  Cerimonie  apolitane, da  far 

le  mani  di  quefe  Signore  bianche ,  morbide,  e  pafofe,  in - 
fieme  con  molti  fcodellini  di roffetto, fatto  di  Alterezza,* 
di  Superbia  da  colorire  le  Guancie ,  il^Hafo ,  il  Mento,  * 
le  Labra  di quefe  Matrone  ‘Romane , 

T rap.  (j Itelo  dirò,  e  raccommanderò  ogni  cofa:  Sò  che  que¬ 
lle  Signore  Romane  faranno  feruite ,  poiché potranno  con 
quel ìe  cofe  accrefcere  bellona  alla  bellezza  loro  :  e  guar - 
dandofi  nello  Specchio ,  f  f cor  deranno  A  ogni altra  cofa , 
eccetto ,  che  di  loro  me  de fi me  .  Ma  quefo  auuerra  folo 
per  colpa  dello  Specchio  f abbicato  f opra  il  Fiume  Lete , 
Fiume  di Ob Unione ,  come  vogliono  i  Poeti . 

Cap.  Io  non  vorrei  già ,  che  quefo  auueniffe  nella  "Donna 
mia  :  ma  entriamo  nell'  Ho  feria ,  e  dì  all HoHe ,  che  per 
defnare  voglio  me^a  dolina  di  Elefanti  arroflo ,  vna 
Zuppa  graffa  in  brodo  di  Taf lifco ,  vrìQjfa  arrab¬ 

biata  Pi  tifata  in  vn  pignattino  . 

T rap,  E  per  cena ,  che  cofa  s  ha  da  mettere  all'ordine  * 

Cap.  Poco ,  e  buono . 

Trap.  Tanto  ordinerò  entriamo  pure:  Padrone  afcoltate 
fe  f  Hofte  mi  domandaffe  fe  voi  fete  liberale ,  ò  auaro, 
che  cofa  volete  voi ,  ch'io  gli  ri  [fionda . 

Cap,  Dilli  ,  ch'io  fono  non  folo  liberale ,  ma  liberali fimo , 
equaf prodigo ,  perche  F  Auaritia  fa  F huomo  odiofo ,  e 
la  liberalità  lo  rende  amabile . 

T rap.  La  prodigalità  guafa  le  ricche^e ,  e  F auaritia  la 
gloria . 
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Cap.  Liberale  è  colui  ,  che  dona  a  perfona  meriteuole . 

Trap.  (fili  e  fremi  della  Liberalità  fono  £  Auaritia,  e  la 
Prodigalità. 

Cap.  V Auar  iti a  è  il  peggi  or  di  tutti  i  vitij:  quando  gli  al¬ 
tri  inuecchiano ,  e  mancano  ,  queHo  ringiouenifce  ,fa  la 
barba  d' oro ,  e  così  giouene  fe  ne  va  alla  fepolturtu. 

Trap.  Vero  ricco  è  quello ,  che  poffede  £  effetto  delle  rie - 
chezj(e,  e  non  l'affetto  di  effe  . 

Cap.  L'huotno  fecondo  la  natura  non  è  maipouero,e fecon¬ 
do  l'opinione  non  è  mai  ricco . 

Trap.  Il  fine  delle  ricchezze  è  £vfo  in  bene ,  e  non  in  male . 

Cap.  Il  defiderio  delle  ricchezza  è  infinito . 

T rap.  Meglio  è  pouertà  virtuofa ,  che  ricchezza  vitiofa . 

Cap.  Gli  Auari  viuono  da  Poueri,per  morir  Ricchi . 

Trap.  I  liberali fabricano, come fe  doueffero  viuer fempre y 
e  mangiari^ ,  e  beuono ,  come  fe  doueffero  morire  in  breue . 

Cap.  La  Vecchiezza  è  il  vero  nido  dell'  Auarititu . 

Trap.  Alaggi  or  piacere  [ ente  illiberale  neldiffenfare,che 
£  Auar  o  nell' accumulare . 

Cap.  L' Auar o  v furato  è  vn  ladro  dome  dico . 

Trap.  L' Auaroè  filmile  alla  Talpa ,  perche  mentre ,  eh' et 
viue  fepolto  nel  vitio  dell' Auaritia  è  cieco ,  e  quando 
muore  apre  gli  occhi,  allhora  che  non  fa  di  bifogno,effen- 
do  che  gl'  Auari  per  conferuare  i  denari  perdono  l  anima . 

Cap.  fotal  pa'gzia  non  faro  io:  entriamo  nell'  H  oreria , 
e  dì  ch'io  fono  liberalismo  Signore ,  e  che  £  animo ,  e  non 
i  oro  arricchifce  £ Intorno . 


RAGIO- 
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RAGIONAMENTO 

TRBNTESIMOTERZO- 

•  Capitano, e  Trappola^. 


fR  t  MA,  che  Hefgero  dapoi  del  tra¬ 
montar  del  Sole  cominci  a  dimojìrar- 
f  nell' azzurro  Campo  del  Cielo ,  e  prt- 
1 1  ma, che  la  flotte  tutta  uejlita  di  bru¬ 
no  uenga  a  nafconderil  colore  alleai 
mondane  cofe ,  uà  dalCapitano  Sfer¬ 
ramondo ,  e  dilli,  che  domattina  mi  trouerb  fenf  altro 
al  declinato  luogo ,  come  gli  altri  Caualieri  pergiojìra- 
re  al  Saraceno ,  uejìito  alla  bizzarra ,  alla  fantajhca ,  fi) 
alla  capricciofa^ . 

T  rap.  Et  in  che  modo, e  di  quale  maniera,  accio  eh' io  glie¬ 
lo  pojfadire ? 

Cap.  Se  bene  non  donerei ,  non  ejfendo  co  hi  urne  di  coloro, 
che  giojìrano  il  palefarlo ,  tuttauia  mi  contento  di  far¬ 
glielo  fapere ,  poiché  non  deue  giojlrare ,  ma  folo  ferutr- 
mi  per  Padrino  :  t  Arme  mie  faranno  quelle ,  li  Anti¬ 
podi  per  forfaletto ,  la  T r amontana  per  Cjirello ,  i'Ojìro 
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per  Minto,  il  Penante  per  Celata  >  &  il  ‘'Ponente per 
Pennacchiera  :  &  inoltre  gli  dirai ,  che  i  miei  T amburt 
faranno  ì  T er remoti  di  Ferrara  ,  e  le  mie  T romhe  le  {iri¬ 
da  dell' Anime  dannate  deli' Inferno . 

Trap.  E  colui ,  che  non  diuenterafordo ,  e  paralitico  bàtte¬ 
rà  'ima  grandiffma  'ventura. Padrone  njoi  flètè  rvngrari- 
d' huomùy  njollt  dire  V'n  gran  Capitano  . 

Cap.  Capitano  'veramente  :  e  Capitano  molto  differente  da 
gli  altri  Capitani,  e  che  ciò  fa  'vero  ,fì  dice ,  che  Alcibia¬ 
de,  Scipione, e  (fef are,  furono  creati  Capitani  mentre  rvif- 
fero  al  Mondo ,  ff)  io  fui  creato  Capitano ,  e  Generale 
nell'utero  materno  >  e  la  guerra  ifiejfa  mi  fu  oAlleua - 
trice ,  e  Babau  . 

Trap.  Di  quefe  Palle  non  fe  ne  trouano  allo  Spedale  degli 
Innocenti  ;  ma  ditemi  caro  Padrone  (fe  lo  fapete  pero) 
che  ordine  tenne  la  datura  nel  formami  ì 

Cap.  Quando  l' Induflre ,  e  dedala6^ atura  vuoile  forma¬ 
re  il  (fapitano  Spauento ,  prefe  l'Oro  della. prima  Età  > 
T  Argento  della  feconda,  il  Rame  della  ter^a,  &  il  Fer¬ 
ro  della  quarta ,  &  vltima  .fatto ,  ch'eli' hebbe  la  feelta 
de  i  quattro  nobilitimi  Metalli ,  dell'Oro  gli  fabrico  la 
teli  a ,  dell'  Argento  il  corpo ,  del  Tfame  le  gambe ,  e  del 
Ferro  le  braca  a  :  e  quindi  nacque ,  che  quefie  forti ,  e  no - 
derofe  braccia  non  fanno  trattare  altro ,  che  Ferro  >  e  du~ 
rijfmo  Acciaro , 

Trap.  Quella  mi  fembra  tutta  la  Hatua  del  2{e?^abuc+ 
codonoforre  . 

Cap, 
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Cap.  Quella  Batua,  che  tu  accenni, era  flatua  ferma, fal¬ 
da  ,  dura ,  immobile,  e  non  par laua  :  Ala  quefla  dei  Ca¬ 
pitano  Spauento  è  flatua  parlante ,  mouente,  e  minac¬ 
ciante  .  E  degli  aulitene,  eh' ella  faccia  quifìione  in  gual¬ 
che  luogo ,  quella  parte  mette  a  romor  la  Contrada ,  la 
‘'Piazza ,  la  Citta  ,  la  <~Prouincia ,  il  Regno ,  l' Imperi  o , 
la  Atonar  :hia,  il  Alondo ,  il  Cielo ,  l'Inferno ,  e  fa  tre¬ 
mar  Plutone,  che  non  fuol  per  timor  giamai  tremare . 

Trap.  Oh  quella  è  vna  di  quelle  flatue ,  che  fimile  nonne 
fece  giamai  Aiichel'  Angelo  Buonaroti ,  nè  il  (faualier 
Gian  Bologna  .Stàtua  degna  d'hónore ,  e  gloria,  veri ,  e 
certi  fimi  fatti  della  V  irtà . 

Cap.  Il  vero  Capitano  dette  ejfer  nodrito  di  gloria ,  come 
fon  io ,  e  deue  dif  recarla,  perche  la  gloria  difrezj^ata 
a  tempo  diuenta  maggiore  ;  e  la  grande^a  rende  la  per- 
fona  magnanima ,  &  il  Alagnanimo  non  è  intento  ad 
altro ,  che  alle  cofe  grandi ,  e  di  grandi  fimo  pregio,  co¬ 
me  fon  io . 

Trap.  (faro  Padrone  raccontatemi  vn  poco  gualche  vojlra 
magnanimità . 

Cap.  lo  fon  contento  ;  hor  fentt  quefìa.  ''Ah  ciò  re  Regina 
fece  fabricarevn  Ponte  f opra  l' Ev fate  Fiume  -,  (f  tulio 
Cefarevno  foprailRheno ,  H ercole  vno  foprail  Tebro , 
T  r ai ano  vno  fopra  tlTDanubio ,  &  io  ne  feci  fabricare 
vno  fopra  il  gran  Alare  Oceano . 

Trap.  V  oi  douejle  fendere  vn  gran  teforó . 

Cap.  UH  onore ,  e  l’Auaritia  non  poffono  Bare  infeme .  e 

per 
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per  tanto  il  Magnammo  non  guarda  a  qual  fi  'togli 
grandi /[ima fie/a .  .  v.v 

Trap.  Intendo ,  che  il  Magnanimo  non  guarda  a  Jjiefa  al¬ 
cuna,  'volendo  per  me^p  della  V  ir  tu  efier  conofciuto  Fi¬ 
gliuolo  della  Gloria,  e  non  per  me%o  delle  BficchezZ?  Fi¬ 
gliuolo  della  Fortuna^ . 

Cap.  Gli  H uomini  di  gran  cuore,  e  di  grandijjìmo  ardire -, 
piu  predano  la  Fama ,  che  la  V ita  :  Bifogna  laj :iar  di 
fé  buono ,  fi)  honorato  grido ,  come  fa  il  tuo  r. Padrone , 
che  douunque  fi  pone ,  mette  il  tutto  a  sbaraglio ,  filo  per 
acquai  fi  are  Fi  onore,  e  Fama .  E  che  Fama  non  m’acqui- 
fiai  quando  contefi  con  la  Morte  a  beneficio  d'attinte» 
5V  infe  belle ,  e  've’Z’Zofi ,  d’ alcuni  <vaghi  Pafiorelli  ? 

Trap.  Se  me  lo  direte  lo  faperò:  ma  che  cofa  facefie  ‘Voi 
caro  Signore  ?  ,  : 

Cap.  C aminando  io  'vn  giorno  per  vn  bofco  di  Qucrcie  \om- 
brofi,  e  fi  e  fio ,  m  incontrai  nella  Morte ,  la  quale  face n 
ua  crudelifiìma  ftrage  di  'Ninfe,  e  di  Pallori  :  lo  ciò  've¬ 
dendo  ,  e  compa fonando  la  loro  humana  miferi  a,  comin¬ 
ciai  a,  f gridar  l' iflejfa  Aderte,  chiamandola  crudele ,  em¬ 
pia  ,  &  inhumana  :  la  Morte  fubito  mi  diede  fina  men¬ 
tita  ajfioluta  f enfi  altra  conditione:  Io  alzai  la  mano, 
egli  diedi  sì  gran  fchiajfo ,  ch'io  gli  cauai  tutti  i  denti 
di  bocca» .  .  •  •  •  •  - 

Trap.  Et  ella  fenza  denti  non  doueua  .dapoi  mangiar  al¬ 
tro  ,  che  panatiti.  •  '  - 

Cap.  ghiando  la/  Morte  <vidde  tutti  i  fuoi  denti  in  T erra  >  . 

che 
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che fece  f  fece  come  (Jadmo,e  come  Giafone  :  Seminò  tut¬ 
ti  i  fuoi  denti,  da  i  eguali,  in  a >n  momento ,  nacquero  infi¬ 
niti  fimi  morti,  tutti  armati  alla  Borgognona  .‘Nati,  che 
furono  i  morti,  la  Ador te  fi  fece  Capitano,  eDuce  di  tut¬ 
to  l'efercito,  mouendolo  contra  la  perfona  mia  :  Io  all  bora 
'vedendo  feJercito.de  i  morti,  che  fi leniua  auuicinando, 
pigliai  per  partito  di  ficcare  in  f alto  nella  mezzana  Re¬ 
gione  dell'Aria ,  ( aiutato ,  e  leuato  in  alto  dal  Sole  della 
hrauura  mia,  )  la  doue  giunto  mi  cacciai  dentro  d'ina 
'Piu noia  tutto  tremante ,  la  quale  pofeia  crepando ,  mi 
lafciò  cadere  conuertito  in  grandijjtma  T empefla ,  fopra 
f ef  eretto  della  Morte  ;  la  quale  fi  pofie  in  fuga  con  ejfo , 
e  per  faluarfi  andò  a  nafeonderfi  dentro  l' Arca  di  Ala- 
hometto  nell'  Arabia  felice . 

Trap.  Come  facefieioi  dapoi  a  ritornar  huomo,  come  era- 
nate  da  principio  nel  trasformami  in  T empefia^f 
Cap.  Disfatta ,  che  fu  quella  efalatione,  e  quella  materia , 
rimafi  nell'ejfer  mio  primiero:  6  che  F ama  non  acqui- 
fiai  ancora,  quando  diedi  la  Vittoria  a  i  (Jreci,dopo  Cefi 
fere  fiati  anni  dieci  fiotto  il fuperbollionel 
T rap.  V'intendo;  come  dijfe  il  Poeta ,  Il  fuperbo  Ilion  ar- 
fo ,  e  difirutto ,  cioè  T  rota  Citta  famofiffima  dell'  A  fi eL>  : 
Voi  dunque  fofie  quello,  che  prefe  Troia?  fequefioèie - 
ro  ioì  fiete  ina  gran  beftia ,  perche  fi  dice,  che  in  gr  an¬ 
diamo  Cauallofu  quello, che  prefe  la  detta  Citta  di  T ro- 
ia ,  ma  come  andò  il  vegocio  ? 

Cap.  Standomene  nel  mio  Padiglione, interno  all'  affidi  ata 
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Citta  di  T roia  erigendo  vna  Lettera  di  Anton  ad  An* 
dromaca  Moglie  del  FortiJJimo  Hettorre,  mi  comparue - 
ro  innanzi  Aiace  >  &  V  hffe  >  ambi  duo  Greci  >  e  valor  oft 
Soldati  contrafìando  infìeme  per  l'  Armi  dèi  morto  Achil 
le ,  figlio  di  T heti  >  rimettendofi  ogn'vno  di  loro  al  giudi - 
ciò  mio  .  lo  loro  riff>ofi,cbe  haueuo  altro  in  tefìà ,  e  che  mi 
fi leuaffiero  d  intorno:  e  perch'ejjì m  impor tunau ano  oltre 
modo y  tirai  del  Calamaro  nella  tefìa  ad  Aiace  >  Aiace  ab¬ 
bacò  il  capo ,  &il  Calamaro  diede  nel  volto  adV hffe , 
V hffe  ripiglio  il  Calamaro  aumentandomelo  >  io  fubito 
abbaffi ti  il  capo ,  ftfi  il  Calamaro  diede  nel vifio  ad  Aiace. 
Quando  quei  duo  Guerrieri  del  Campo  Acheo  fi  fientiro - 
no  ojfefiy  pofero  mano  ali'  Armi  contra  di  me  ;  Io  veden¬ 
do  ciò  y  lanciando  di  fcriucre  y  pofi  mano  alla  Spada  3  e 
quiui  attaccammo  vna  battaglia  in  terzo .  A  quell  bor¬ 
rendo  romoreyfi  diede  all' Arme  nelCampo  Cjrecoye  quiui 
CGmparue  Agamennone  Imperatore  dell'  Argo  li  c  a  gente  y 
infìeme  con  Menelao  firn  Fratello  y  li  quali  pofìift  fra  di 
noi ,  ci  diui fiero  y  e  ne  ridufjero  alla  Pace .  Agamennone 
veduto  il  valor  mio  y  mi  pregò  y  ch'iodoueffì  d  nome  fuo 
pigliare  la  Famofiay  e  fiuperba  T roi<L> . 

Trap.  La  grati  a  non  fi poteua  negare  >  (nè  fi  doueua  fiaquel- 
l' Imperator  del  fiampo  Greco . 

Cap.  Ioallhora  per  compiacere  all' Inuittiffìmo  Imperato¬ 
re  y  a  Menelao  >  a  ^e forre  y  a  ‘Palamede  y  &  al  Campo 
tutto yche fedì  Rinomandomi ardentiffìmamente acce- 
fio  della  bellezza  d' cAndromaca  >  Moglie  del  valorofio 
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H et  torre  ,f andai  uno  de'  miei  Sofiri  nel feno  alla,  bell* 
Donna  mia ,  il  quale  come  Fulmine  ardente  percotendò 
nell' agghiacciato  fuo  petto  ,  ne  traffe  fauille  d' Amorofa 
pietade ,  le  quali  in  vn  fubito  afferò  ,& abbruciarono  la 
Famofa  T rotiti . 

Trap.  Padrone  mio,  non  occorre  più  viuer'in  dubto  del  vo- 
fìrohonore ,  e  de  Ila  vo fra  Fama ,  offendo  i  honore  vna 
pojpjjìone  volontaria  degli  animi  virtuof,  in  fegno,  e  fe¬ 
de  della  propria  virtù ,  e  del  valore, poiché  voi  a  manife¬ 
sti  fegni  tante ,  e  tante  volte  hauete  fatto  Fede  della  vo- 
fra  virtù,  e  del  proprio  valore . 

Cap.  Mutiamo  ragionamento  T rappola  mio .  H ora, che  ne 
viene  il  V  erno ,  voglio  mutar  foggia  di  letto ,  e  forfè  an¬ 
cora  vfanzjt  nuoua  di  dormire . 

Trap.  V  orme  forfè  dormire,  come  fanno  le  Lepri ,  con  gli 
occhi  aperti  ? 

Cap.  Forfè,  che  sì, poiché' l vero  Capitano  deue  fempre  ef- 
fer  vigilante ,  e  fe  pur  dorme ,  dormire  come  faceua  Ar*L~ 
go  Paftore  di  (qiunone,che  con  vna  parte  degli  occhi fuoi 
dormtua ,  e  con  l'altro  vigilaua  :  Fa  dunque,  che  da  qua 
innanzi  il  mio  letto  babbi  a  1  fuoi  matera^zj  di  tela  di 
rame ,  &  la  fua  lana  di  limatura  di  ferro ,  e  che  le  len¬ 
zuola  feno  di  maglia  gazzerina  >  e  le  coperte  di  piafre 
d' Acciaro  affocato, per  Baffone  più  caldo  la  notte . 

Trap.  E  la  mattina  poi  trouarui  bello,  e  (otto,  come  le  pol¬ 
pette  Bufate,  hauete  altro  che  commandare  ? 

Cap.  S'intende,  afcolta  pure  :  V  a  dal  mio  Paficciero ,  & 

Cg  ordinali , 
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ordinali ,  che  mi  faccia  'vn  Pafìiccio,  di  Grandine,  di 
T empefìa  ,  di  T noni ,  di  Lampi ,  di  T erremoti,  e  di  Saet¬ 
te  ardenti,  per  rifuegliarmi  l'appetito . 

Tràp,  Quejìo  agu’ZXft  appetito  farebbe  buono  per  tutti  gli 
H  offre  dall,  perche  in  i m  fubito  gl'infermi  diuenteveb- 
bono  conualefcenti ,  e  fmorberebbono  lo  Spedale,  io  'là. 

Albergo, 
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Capitano,  e  Trappola . 

214  and’  io  qual  fi  vogli agiuocoju- 
do ,  ò  fpett acolo,  fui  vn  giorno  dif¬ 
fidato  dal  T empo  a  giuocar ficco  al 
giuoco  delle  C biglie ,  come  lo  chia¬ 
ma  il  Francefe . 

Caro  Signore  facciamo  a  intender¬ 
ci  :  Qu'fio  giuoco  delle  Chiglie  per  quello ,  ch'io  m  ima- 
gìno ,  credo ,  che  fia  quel  giuoco ,  che  per  l'Italia ,  ftfi  in 
diuerfi  luoghi  fi  chiama  il  giuoco  de  gli  Sbrigli ,  e  de  i 
Zoni ,  adoperandofi  in  effio  una  Palla  di  legno,  e  none  legni 
fatti  a  Piramide ,  che  fene  fi  anno  in  piedi . 

Cap.  Cote  fio  è  il  giuoco  :  TDìsfidato,  ch'io  fui  dal  T empo, 
accettai  l'inuito,  hauendo  di  già  egli  accommodati ,  e 
piantati  i  legni ,  sì  che  altro  non  ci  reflaua ,  che  tirare ,  e 
giuocando  prima  à  pari ,  b  difipari ,  toccò  per  forte  a  me 
a  principiare  il  giuoco . 

T rap.  Cjrandijfimo  uantaggio  fu  il  uoftro . 

Gg  2.  Cap. 
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C.  p,  T occando  a  me  a  tirare, pigliai  in  mano  la  Palla  del¬ 
la  bramirà  mia ,  e  tirando  uerfo  il  giuoco ,  tirai  con  tan¬ 
ta  for%a ,  ch'io  gettai  per  T erra  tutte  le  ‘Piramidi  di 
Egitto . 

Trap.  Io  non  credo-,  che' l  T  empo  hauejje  potuto  fare  mag¬ 
gior  colpo  :  il  T empo  dico ,  che  fnole  atterrar  tutte  le  co- 

fe  col  Tempo. , 

Cap.  Finito  il  mio  tiro ,  il  Tempo  prefein  mano  la  Palla 
della  pojfanza  fna ,  e  tirando  uerfo,  il  giuoco ,  gettò  per 
T erra folamente  l'alti filma  T orre dì IFlembrotte .  Iodi 
nuotto  ripigliando  la  Palla  della  brauura  mia ,  e  tirando 
uerfo  il  giuoco,  gettai,  per  T erra  le  fette  Merauiglie  del 
Mondo .  Quando  il  Tempo  uidde ,  ch'io  lo  foprauan- 
Zaua  nella  forza,  e  nel  ualore  ,  cominciò  a  lamentar  fi, 
dicendo,  ch'io  feco  giuocaua  con  fiaude ,  e  con  inganno  , 
chiamandomi,  e  barattiere ,  e  truffatore .  A  '  quelle  in - 
giuriofe  parole  non  feci  altro  »  che  pigliar  la  mia  Spada, 
stirandoli  in  ‘vn'ijtejfo  tempo  vn grandi  filmo fendente 
sai  capo ,  diuifilo  in  tre  pezzi  >  cioè  in  tempo  p affato  , 
in  tempo  prefcnte  ,  ft).  in.  tempo  futuro ,  e  così  diedi  fine 
al  contenti ofo.  giuoco  „ 

Trap.  ‘Bifognaua  cafiigarlo  a  quel modo ,  e  caligandolo  , 
cafiigare  nm  V  òcchio  affamato ,  che  par ,  che  non  babbi  a 
nò  denti ,  nò  appetito ,  che  finalmente  fi  dinota  ogni  cofa . 

Cap.  c A  Uh  or  a  >  che  mancherà  la  per  fona  mia  f  che  non  lo 
credo )  la  Vite ,  la  Mirra,  l'Incenfo ,  il  Malfarne,  eia 
T toppa  (  tutte  Piante  lagrimabili  per  natura  loro  )  non 

piange - 
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piangeranno  piu  i  loro  infelici  auue  ni  menti  ;  ma  piange¬ 
ranno  fidamente  l'infelice  perdita  del  Dio  della  (trattu¬ 
ra  ,  e  fendo,  che  la  brauura  mia  merita  affai  piti  lode,  che 
le  Mura  di  Semiramis ,  che' l  Palalo  di  perone ,  che' l 
Sepolcro  d' Mrtemifia ,  che  l'anfiteatro  di  Dominano , 
che' l  Tempio  delle  Amazzoni ,  che' IT  onte  di  Xerfe ,  e  che 
le  Colonne  d' H ercole . 

Trap.  lohouditodire ,  che i  Conigli  in  Spagna,  leRane 
in  Francia,  le  T alpe  inT  e ff agli  a ,  le  Locufie  in  Africa , 
i  T opi  nelle  Gicladi ,  le  Serpi  in  Italia  ,gli  Scarproni  nel¬ 
l'Etiopia  ,  i-T  affiori  nella  Media  ,  0*  i  Leoni  nella  Li¬ 
bia  ,  hebbero  forga  ,per  la  loro  gran  moltitudine,  di  po¬ 
polar  le  lfole,e  le  Cittadi  integre  ima  non  mai  tanto  quan¬ 
to  la  vofìra  brauura,  la  quale  farebbe  atta  a  ffopolar  non 
foto  vn'lfola ,  &  vna  Citta  ì  ma  il  Mondo  tutto  unito 
ihfìeme . 

Cap.  La  brauura  mia  è  tanta ,  e  tale  ,  che  fe  di  nuouo  bifo- 
gnaffie  piantar  nuoue  Colonne  d'Hercole ,  nuoui  c Alberi 
del  Sole ,  e  della  Luna ,  fabricar  nuoue  Torte  faffie, 
fpianar  Monti,  e  feccar  Mari, il  tutto  farebbe  con  gran - 
dtffima  facilita,  e  prefle^eu . 

Trap.  ^Hon  occorre  dir  altro, fe  non  chela  Telatura  è  di- 
uenuta  balorda ,  non  fapenda  pili  formare  un'altro  fi- 
mii'd  uoi . 

Cap.  L'altro  giorno  nell' arriuar ,  ch'io  feci  in  quefìa  ^Lo¬ 
bi  li  ffima  Citta,  di  Pifa ,  le  Muraglie  tutte  fi  gettarono  a 
Terra, accio  ch'io  entraffi  diuerfamente  dagl'altri,e  tut - 
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tele  Torri ,  e  tutti  i  Campanili  mi  fecero  riuerett^a  in¬ 
clinandomi,  e  nel  rileuarfi ,  che  fecero,  tutti  ritorna¬ 
rono  dritti ,  conte  erano ,  eccetto  il  Campami  del  Domo , 
il  quale  per  eterna  memoria  della  grandezza  mia ,  e  del 
mio  arnuo ,  'volle  per  fempre  rimanerfene  piegato ,  e  tor¬ 
to  ,  come  fi  vede .  -, 

Trap.  GrandiJJìma  intelligenza  Ielle  quel  Campanile^: 
Occorfe  altro  di  notabile  in  quel  tempo  ? 

Cap.  Sì  lene:  cArno  Fiume,  che  in  quel  giorno  fenecor- 
reua  al  Mare  grojfo ,  torbido ,  e  fonante ,  ritornò  indie¬ 
tro  foto  per  contemplare  Caf petto  mio  ,  e  la  mia  ammi¬ 
rabile  prefenzju . 

Trap.  2S lon  è  cofa  nel  Mondo,  che  non  no  ami ,  e  non  vi 
ammiri ,  e  quelle  cofe ,  che  non  hanno  nè  fpirito ,  nè  fin - 
fo ,  voi  glielo  infondete ,  perche  pcjjìno  amami,  am¬ 
mirami. 

Cap.  Entrato ,  ch'io  fui  dentro  a  quella  Inclita ,  &  Al¬ 
ma  Citta  di  'Fifa,  gouernata ,  e  retta  dal  Sereniamo 
Cjran  'Duce  T ofeano ,  per  dar  figno  dell' efirema  mi  tu 
for^a ,  e  dell'  eflremo  mio  valore ,  pof  mano  alla  mioj 
Spada,  e  tirando  vna  fioccata  nell'  Aria ,  pcjfai  il  pri¬ 
mo  Cielo ,  il  fecondo ,  il  terzo ,  il  quarto ,  il  quinto ,  il 
fefio,  &  il fettimo  ,  e  fe  l'ottaua  Sfera  non  fi  tirai: Oj 
vn  paffio  adietro  ,  facendo  fcanfo  di  vita  ,  io  pajfauo 
l 'ottano  Cielo,  sbudellano  il  nono,  &faceuo  in  pezzi 
il  Chn  Piallino . 

Trap.  Etera  cofa  facilijjìma,  ejfendo  il  Chri fi  allo  fra¬ 
gile 
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gilè  anch'egli  ,  come  il  Vetro . 

Cap.  6 perche  qua  in  Pifa  foggiorna  una  Cortigiana  flt- 
mofa  Amica  mia ,  nominata  Settimix  Romana,  bella  non 
meno  di  quello ,  che  fi  fojfe  Flora ,  Prodope ,  Frine  Mur¬ 
rina,  Taide,  ò  s’ altra  ha  maggior  titolo  di  bella ;  va, e  do¬ 
manda  di  lei ,  che  ti far  a  infegnata  la  cafa,e  dille  da  mia 
parte ,  che  la  feguente  notte  m'affretti  a  cena ,  ft)  a  dor¬ 
mir  feco  fenf  altro .  E  che  $  ella  haueffe  dibtfogno  di 
Carrozza ,  di  Lettiga,  e  di  Chinea  perandarfene  à di¬ 
porto,  che  te  lo  dica,  perche  fubito  gli  manderò  la  Qua¬ 
driga  dorata  di  Dario  Re  deiCPerf,  la  Chinea  di  Se¬ 
mi  ramù  Regina  di  Babilonia,  e  la  Lettiga  del  Prete  Ian¬ 
ni  .  E  perch'ella  conofca ,  ch'io  tengo  memoria  di  lei, por¬ 
tale  quella  ‘'Pigna  diRame(doue  prima  erano  le  (feneri 
d' Adriano  Imperatore)  tutta  piena  di  Mufco  di  Leuan- 
te,  e  quel  paro  di  (guanti  d' Ambra ,  fatti  della  pelle  del¬ 
la  Capra  Amalte a ,  e  dille  ,  che' l  tutto  f  goda  per  amor 
mio ,  e  che  fi  ano  t  te  fenzjt  fallo  farò  da  lei  ,fe  però  far  a 
furo ,  e  che  non  fplenda  la  Lunaj .  . 

Trap.  Farò  quanto  tmpoflo  m'hauete :  ma  eh' importa, che 
la  Luna  ri fp  tenda,  ò  nò? 

Cap.  Ad' importa  affai  :  in  fomma  io  voglio  andarui  allho- 
ra,che' iSole  hauera  finito  il  fuo  viaggio  nell'ampio  fpa- 
tio  del  noftro  Cielo,  e  che  paffato  oltre  Marocco, far  a  dif- 
montato  dal  lucentiffimo  fuo  Carro  d'Oro ,  e  che  l' ombra 
della  T erra ,  hauera  con  le  tenebre  fue  imbrunita  l' Aria 
d' ogn  intorno  :  però  va  dalla  Luna,  e  dille  da  mia  par¬ 
te , 
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te ,  che  perquefia  notte  fene  fila  nafcofa ,  e  non fplend* 

nel  fuo  Cielo . 

Trap.  E  s' ella  non  mi voleffe  obedtre  ? 

Cap.  Dille ,  che  io  le  farò  peggio  di  quello,  ch'io  le  feci  l'  al¬ 
tra  volt  <X-> . 

Trap.  Chi  gli  f ace fie  voi  Rand' ella  tant' alto  $ 

Cap.  c sfoltami  ,  e  lo  faperai  :  T  rouandom io  vna  'volta 
in  Cipro  per  feruitio  del  Sereniamo  Dominio  diVene- 
tìa ,  me  n  andai  di  notte  a  vifitare  il  T  empio  di  Venere, 
non  sò  fe  feffe  in  Paffo,  in  Amatunta,  ò  in  (jnido  :  bafia, 
che  vedendo  la  bella  Dea  fabricata  di  bianchiamo  mar¬ 
mo  di  Paro ,  m  innamorai  talmente  di  quella  belliffimeu 
Statua ,  ch'io  difjì  allhora  j  Perche  non  è  quefia  la  viua 
imagine  della  bella  Ciprigna f  che  fe  ciò  fujfe  mi  pren¬ 
derei  feco  amorofo  follalo .  ® Non  hebbi  a  pena  pronun¬ 
ciate  l'affettuofe  parole ,  che  in  vnifìeffo  tempo  mi  com¬ 
par  ue  innanzi  V enere  ifiejfa ,  e  bella ,  e  viua ,  dicendomi 
valorofo  Capitano  Spauento ,  eccomi  pronta  alle  tue  vo¬ 
ghe,  borgo  demi .  . 

Trap.  T{on  è  da marauìgliarfi poi,fe  quelle  F emine  da 
partito  fono  cotanto  sfacciate ,  offerendofi in  vn  fubito  a 
quefio ,  e  quello,  fe  V  enere  Regina  delle  Meretrici  fu  sì 
pronta  ad  offerir  fi. 

Cap.  Io  allhora  per  non  profanare  il  T empio  della  Dea  di 
Cipro ,  la  prefi  per  Umano  per  condurmela  fuor  a.  ‘Ve¬ 
nere  vedendo  la  Luna,  che  piu  dell'vfato  rifplendeua  nel 
Cielo,  mi  dijfe ,  che  non  voleua  effer  veduta  dalla  Luna  , 

dubitando 
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dubitando  dell'ijlejfo  inganno ,  e  tradimento ,  che  le  fece  il  ^ 
Sole  fuo  jr  atollo:  lntefa,ch'io  hebbi  la  volontà  della  Deay 
ritto  Ito  alla  Luna  le  di  (fi,  che  nafeondeffe  il  fuo  baflardo 
lume  :  ella  poco  curando  il  mio  dire,fe  ne  ttaua  piu  J(len- 
dente  del  folito,  godendo  dell'Argentato  fuo  lume, e  della 
belhfftma  Corona,che  le  faceuano  le  piu  ardenti  Stelle  del 
Cielo  (d ogn  intorno .  Io  per  fodisf  are allaDea,  e per  ba¬ 
tter  feco  Amorofo  contento,  mi  Iettai  il  pugnale  dal  lato  , 
e  fl andandolo  nell'  Aria  ,  lo  (lanciai  nel  volto  alla  Luna  y 
e  le  carni  vn occhio y  e  fuo  malgrado  la  feci  nasconderti 
nella  piufecreta  fianca  del  Globo  Lunare  :  hor'haiinte- 
fo  quello  y  che  io  le  feci  y  però  dille ,  che  a  quefì 'altra  vol¬ 
tale  farò  peggio  y  s' ella  mojlrera  il  fuo  Argentato  vol¬ 
to  nel  Cielo  . 

T rap.  ditelo  dirò  :  ma  che  facefe  voi  di  Venere  ? 

Gap.  La  condujjifuora  del  T  empio  per  l' amico  f lentie  deL 
la  notte  y  e  mentre  y  che  le  Stelle  nella  Loggia  del  Cielo  ri - 
Jplendeuano  aguifa  di  doppieri  acce  fi  a  mille,  a  mille, pre- 
fi  Amorofo  contento  di  lei,f  ingrauidai,  la  eguale  pofeia  al 
fuo  tempo  partorì  da  mille,  e  mille  pargoletti  Amori , 

Trap.  Sì, sì,v  intendo  di  quegli  Amoretti  piccioli ,c  hanno 
la  cura  di  faettare  i  fonda  fi  agni,  e  gli  Spazzacamini  • 
H  or  sii  io  vòatrouar  la  vojìra  Signora  Settimia ,  quella, 
che  amate  tanto ,  quella  Famofafortegiana ,  che  dite  :  e 
vogliati  Cielo,  che  la  cof a  pafibene:  Mi  par  d' intende¬ 
re  ,  che  la  Madre fua  fiavnaeccellcntijjtmaKujfana,  e 
che  venderebbe  per  cajìof  Adulterio ,  e  contaminerebbe 

Hh  fifiejfa  * 
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l'iflefifa  fiafiitade .  Padrone  ricordatem  i  che  le  Puttane 
fono  tutte  macchiate  d\na  pece ,  e,  cf elleno  non  fanno 
amare ,  ma  sì  bene  infidi  are  :  e  finalmente ,  che  le  Mere¬ 
trici  fono  Lupe  ingordijfime ,  e  le  Kujfiane  V olpi  afiutijfi- 
me,  piene  d'inganni  :  e  tanto  bafti . 

Cap.  Le  Meretrici  fono  chiamate  tali ,  per  figni ficare  il 
gran  merito  loro,  e  poi  dirò ,  come  dijfie  Diogene ,  ''Non  è 
'vergogna  l'ejfer  'veduto  entrare  in  cafa  d’vna  Meretri¬ 
ce,  ma  sì  bene  il  dimorar ui ,  e  non  fe  ne  partir  giamai . 

Trap.  Le  Meretrici  maritate, facciano  con  maggior  ripu- 
tatione  la  loro  mercantia ,  e  Meretrici  fono  chiamate, per¬ 
che  'viuono  alle  mercedi  di  quello,  e  di  quello . 

Cap.  Solone  Legijlatore  fu  il  primo ,  che  le  permejfe  per 
minor  male .  . 

Trap ,  S olone  doueua permetter  folo Meretrici  2{egie ,  co¬ 
me  furono,  Agrippina,  Fau fiina,  e  Mejf alina,  che  pagar 
uano  altrui ,  e  non  permettere  tante  Laidi ,  che  'vogliono 
cinquanta  feudi  per  notte .  N  arsii  io  •vò  d  trouar  la  'vo¬ 
li  r  a  belli  film  a  Signora  Set  timi  a . 

Cap.  Ztà,  ch'io  tafipettero  in  1Ponte~> . 
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R a'  moìti3  e  molti 
dalla  fuprema  Telatura  alla  ttatura 
humana,duo  ve  ne  fono  grandemer 
te  mirabili:  l'vno  f  è  il  parlare  >  c 
l altro  è  l'vfo  della  mano ,  con  l'vno 
efyrirnendo  i  concetti  dettammo,  r 
fuadendo  con  mirabil  forzji  ad  altrui  tutto  quello ,  che  fi 
defìdera ,  e  con  l  altro  ponendo  in  opera  tutto  quello ,  che 
può  conferuar  la r vita  degli  huomini ,  e  difender Iru  . 

Trap.  Quejìo  principio  di  ragionare ,  ha  vn  non  so, che  del 
. Platonico  >  e  dell'  oArijìotelico  ;  E  poiché filofoficamente 
habbiamo  da  ragionare ,  dirò  ancor  io  qualche  cofa,  per 
non  ejfer  tenuto  in  tutto ,  e  per  tutto  vn  ignorante.  Dice  il 
‘"Peripatetico  nel  Libro  dell'  Anima,  che  la  Lingua  nojlra 
ferue  a  due  operationi  >  cioè  al  parlare  >  &  al  guatare  3  e 
che  perciò  quejìe  due  fi  rifcontrano  nel  medefimo  tempo 
runa  nett  altra  ;  a  tale ,  eh7  io  ere  de  uo, quando  voi  dicefte 

Et  h  z  del 
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del  parlare,  che  per  confeguen^a  uoi  doueHe  trattare  del 
guflo ,  cioè  del  gufare  un  buon  Cappone  allejfo,  b  una 
buona  Lon^a  di  Vitella  arrotìo  jl amane  a  definare:  ma 
poiché  fiete  p affato  ad  altro ,  feguitate  il  *7* latonico  ra¬ 
gionamento  .  r-r 

Cap.  Hot  a  qui  fi  t  doni  fingolari,che  piovono  dal  Cielo, non 
cadono  indifferentemente  fopra  d'ognuno  ;  ma  fio  fo -» 
pra  di  quelli,  che  per  grande^a  di  f angue  fono  chiari  » 
fp)  illuflri  al  Adendo  ;  come  il  Capitano  Spauento, il  qua¬ 
le  con  la  for^a  del  parlare  fchiera  gli  eferciti ,  comparte 
le  Armate ,  e  col  ualor  dell'  honorata  deflra  uince  ì  pià 
forti ,  e  doma  i  pià  fuperbi . 

Trap.  lo  non  u  affettano  à  quefto  fine  tirato à  fauoruo- 
firo  ;  ma  sì  bene  u  attende uo  >  che  uoi  dicefie  ,  che  la  lin¬ 
gua  uofira  fuffe  d  Obelifco  Lichinio,che  feruiua  perSti - 
dione,  e  per  lucerniere ,  e  che  la  uoflra  deflra fuffe  il  Col¬ 
tello  TDelfico ,  che  feruiua  per  uccider  le  Vittime ,  &à 
darla  morte  à  coloro ,  eh' erano  condennati  dalla,  Giu- 
liiticu . 

Cap»  E  che  ab  fi  a  vero:  Trovandomi  io  una  uolta  nella- 
Scithia,  la  doue  facenano.  crudehffima  guerra  infieme ,  e 
gli  Hippogriffi  ,e  gli  Arimaffi  per  le  Adinere  dell'Oro  ;  e 
conofeendo ,  che  fe  io  mi  ponevo  all'imprefa  di  difirugger 
l'uno,  e  l'altro efercito  farei rimafouincitore,e poffedi- 
tore  di  tutto  l'Oro  della  Scithia,  che  feci  ? 

Trap.  Qualche  tiro  contra  quell' Edrifiocratia ,  che  figo * 
uerm  con  le  leggi ,  e  contra  al  uero  2{egno,  cioè  qual- 
*  che 
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che  tiro  contro*  il  giujlo ,  e  contro  l'honejlo  . 

Cap.  Stetti  per  buono  pestio  a  'vedere  da  qual  parte  pen- 
deuala  battaglio,  e  vedendo,  che  gli  Arima  fi  ''Popoli 
ferociJJìmi,fuperauano,  ft)  vinceuano  gli  Hippogrijfì,per 
riportarne  l'Oro  tutto  alle  Contrade  loro,  po fi  mano  a  que- 
Jìo  mio  tagliente ,  e  fulminante  brando ,  e  con  t»  dritto , 
&  vii  rouerfo,  tagliai  per  me^o  l'vno ,  e  l'altro  efercito, 
pigliai  tutto  l'Oro ,  e  lo  donai  alla  mia  Signora -> . 

Trap.  ad'  tutte  le  vie  f  il  Furto ,  Latrocinio ,  fé)  Auaritia 
manifejla,  ricoperta  col  Mantello  della  Liberalità  :  l' A- 
nimo ,  e  non  l'Oro  arricchifce  l' huomo  :  lavoflra  Libera¬ 
lità  (  0  Padrone  )  non  fu  quella,  la  quale  è  me^o  tra  il 
dare,  ft)  il  riceuere  :  ma  vna  Liberalità,,  della  qua¬ 
le  non  fe  ne  tratta  nell' Etica,  nè  meno  nella  Politica  d'A- 
rijìotilcs . 

Cap.  Io  non  so  quello,  che  dica  l' Etica ,  nè  meno  la  ‘Politi¬ 
ca  :  So  ben  quejìo ,  che  tutto  quello ,  che  s' acqui fi  a  con  la 
Spada ,  e  col  Valor*  non  fi  chiama  Furto ,  ma  generofo 
acquijlo,  (A*  honorato  guadagno  . 

*Jrap-  Io  v'intendo  :  V  ci  volete  fami  legge,  e  valerui  del- 
l' autorità  di  colui ,  che  diceua ,  che' t  tuor  la  robba  non  f 
doueua  chiamar  Furto,  ejfendo,  che  la  Telatura,  Madre 
vniuerfale  d' ogn  vno ,  produceua  folo  per  l' huomo  ogni 
cofa,  &àlui  folo  foggetta,  e  che  quando  l' huomo  pi- 
gliaua  alcuna  cofa,  doue  La  trouaua  ,pigliaua  quello,  che 
■era  fuo,  e  non  rubbaua  :  ma  le  Leggi  non  l' intendono  cosi 
Padron  mio  caro . 


Cap. 
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Cap.  Ragioniamo  di  cofe  degne,  è  memorande ,  banali 
'verfano  intorno  alia  grandezza  mia,il  quale  fot  a  ragià*  > 
namcnto  molto  piu  nobile,  e  molto  piuhonbrato. 

T rap.  5Y on  è  mala  cojd  alle  uolte  il  mescolare  con  la  grò* 
uitOrdelle  parole,  e  de  i  fatti ,  qualche  parola,  e  qualche 
atto  piaciutile  per  condimento  dell' 'vno, e  dell'altro. 

Cap.  Capitandolo  una  uolta  in  V enetia  Citta famófìjfma, 

( la  quale  uiue  a  Republica fecondo  le  Leggi,  &  in  quella 
gufa ,  come  uienedefcritta  la  nera  Repub  lica  di  ‘flato*  ' 
ne,  )  M' innamorai  d'una  belliffma  Dama  'Venetiana, 
ejfendo  quella  Citta  (come  f  fuol dire)  il  Paradifó  del¬ 
le  Donne  beliti . 

Trap.  Poiché  ragionando  ragionando,  fi amo  entrati  in  Ve- 
netia ,  mangieremo  di  buoni  ‘Pefci ,  e  beueremo  di  buon 
Mof catto  ’,  di  buona  Romania  da  Lepanto ,  e  di  buonijf* 
ma  Maluagia  di  Candì  tu . 

Cap.  Innamorato,  ch'io  fui  ;  che  fu  in  un  fubito . 

Trap .  Come  dijfe  il  Petrarca , 

Amor  ch’ai  cor  gentil  ratto  s’apprende  : 
c Amore  quello ,  che  uuol  fare ,  lo  fa  in  un  fubito ,  ejfen-  » 
do  defi derio  di  bello ,  e  di  cofe  prefenti . 

Cap.  Innamorato, eh'  io fui, pacandomi  Amore  per  gl' occhi 
al  cuore ,  e  dal  cuore  all' intelletto,  cominciai  ad  ardere,  e 
.  sfauillare  d’ardentijjìmo  def  derio  di  palefarle  l' amor 
miopie f apendo  qual partito  pigliar  feci  penfero  d'afpet 
tar'iltempo,e  l' occ  afone, laqual  uenne  conforme  alla  mia 
uolonta per  opera  fola  d' Amore,  e  difua  Madre  Venere. 
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Trap.  Come  la  Madre  ,e  la  Figlia  fono  d’accordo ,  il  ne~ 
gotio  fi  fa  fenf  altro . 

Cap.  Il  Tempo  uenne  in  Campo  con  l’ occ afone , portata 
dalla  Fortuna  di  quefla  maniera  :  Comparve  in  ‘Vene - 
tia  una  D ama  Francefe, Amica  grandijjìma  della  Don¬ 
na  mia, la  quale  ejfendo  defìderofa  divedere  le  Grandez¬ 
ze,  eie  Merauiglie  dell' Alma  Citta  di  ‘Veneti a ,  &  ba- 
uendole  quafì uedute  tutte ,  folo  le  rimaneua  per  ultimo 
di  ueder  i  Arfenale, che  delle  fette  Merauiglie  del  Mon¬ 
do  fi  dice  ejfer  l' ottaua  ;fu  compiaciuta  laDama  Fran- 
cefe ,  e  fu  guidata  dalla  "Donna  mia  dentro  all'  Arfena¬ 
le ,  con  belli ffima  fomitiuadi^N olili ,  e  di  Gentildonne 
4 Venetiane .  Entrata ,  ch’ella  fu  dentro  al fuperlijjìmo 
(Anfiteatro, l’ Arteglieria  tutta,  fenzjaltro  aiuto,  fi  cari¬ 
co,  e  fcaricòda per  fe  piu  volte ,  facendo  vnahellijfima 
falua  a  cosi  nobile  Drappello . 

T  rap.  Io  vi  ricordo,  che  l' zAfenal  di  V  enetia  ha  studiato 
il  Galateo,  e  ch'egli  sa  tutti  i  termini ,  tutti  i  complimen¬ 
ti  ,  tutte  le  cerimonie ,  e  tutte  le  creanze . 

Cap.  V educo ,  che  s’ belle  tutto  quello ,  che  trapajfa  la  me¬ 
raviglia,  e  lo  stupore  fi  venne  alla  colattione ,  alla  quale 
fui  multato  con  gli  altri  circo  fanti’, e  mentre  s' attendeva 
a  diHruggere  il fabricato  Zucchero  in  varie forme  Cam¬ 
pato,  &  a  beuere ,  e  Candia .  e  Lepanto ,  feci  vn  br index 
allaDama  Francefe ,  laquale  facendomi' ragione  fece 
brindex  alla  mia  bella  vaga,  che facendole  parimente  ra¬ 
gione  mi  fece  brindex  con  mia  grandijjìma  confolatione . 
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T rap.  Quél-tanto brindefare  haueua  piu  del  T ode/co,  che 
del  Francefe ,  e  dell' Italiano  :  Voi  doueuate  parer  tan¬ 
ti  Epicurei ,  li  quali  pongono  la  loro  felicita  folo  nel  be¬ 
re  ,  e  nel  mangiare . 

Cap.  ‘Bevuto ,  e  h  ebbe  la  bella  Donna  mia ,  pigliai  nell'ho- 
noratadefira  il  lucidiffimo  chrifiallo  per  farle  ragione , 
dicendo ,  Signora  mia ,  io  le  faccio  ragione ,  &  à  ragione 
ho  grandi ffima  ragione  (io  voleuo  dir  )  d  amami ,  ma  ri¬ 
tenuto  dal  timore ,  eh' è  proprio  de  gli  Amanti ,  in  'vece 
di  quella  parola, gettai  vnfofiiro  Amorofo  così  grande, 
e  tanto  ardente  ,  che  con  effe  attaccai  fuoco  per  tutto 
l' Arfenale.  > 

T rap.  Qfa  da  farp impiccar  caldo  caldo ,  &  in  a m  fubì- 
to ,  e  forfè ,  che  quegl’ Illufirijfimi  Senatori  non  fi fanno 
nfoluere  alla  pnmcu . 

Cap.  Io  vedendo  il  fuoco  andar  f ergendo,  e  far  fi fempre 
maggiore, per  faluar  così  degno  luogo ,  la  Donna  mia,  la 
Dama  Francefe ,  e  gli  altri  tutti ,  andai  velocemente  al 
Adare,  e pojlomi  in  me^o  a  duo  C afte Ili,  quiui  aperfi 
l' ampia  voragine  della  bocca  mia ,  &  a  me  tirando,  e 
ritirando  il  fiato  piu  volte ,  mi  tirai  in  corpo  tutta  h  ac¬ 
qua  del  Adare  Egeo  :  fatto  quello  me  ne  venni  correndo 
all' Arfenale ,  pifctai  su' l fuoco  ,fmor^ai  l'incendio ,  li¬ 
berai  l’ Arfenale, faluai  la  Donna  mia, la  Dama  France¬ 
fe, e  tutti  quelli ,  eh' erano  nel  pericolofo  incendio . 

Trap.  Se  voi  non  vi  rifolueui  a  quel  modo,  la f or^anon  vi 
mancaua,ò  l  effer gettato  fegretamente  in  Canal  Orfano. 

Cap. 
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Cap.  'Tàrtitof ,  &*  àccombiatatof  ogrì vno ,  me  n  andai 
alla  Scuola  di  Marte ,  e  quiui  giuocando  di  Spada  con 
molti  Caualieri ,  con  vna  Boccata  canai  vn  occhio  ad 
cZnmbal  C artaginefe ,  e  con  vn  dritto  >  &  vn  rouerfo 
tagliai  il  nafo,  l' orecchie  >  eie  labbra  a  Zopiro  Capitano 
di Dario  "Re de  1  ^Terjì . 

Trap.  Padrone  mio, io  credo  allevoBre  parole,  f e  bene  Ori - 
jìppo  quel  gran  F ilofofo  fòkua  dire  >  che  ogni  parola  di 
flanatura  può ejjeredubbiof a-> .  r  w» 

Cap.  ! Buono  :  maricordati  ancora ,  che  Diodoro  Crono  fò? 

lena  dire  il  contrario ,  cioè  ninna  parola  eJJ'er  dubbierai , 
T  rap.  La  lingua  è  fatta  fmile  alla  foglia  del  Per  fico ,  ha 
le  fue  radici  nel  cuore ,  &  il  frutto  è  fmile  al  ‘'Perfco, 
cioè  il  cuore ,  e  per  confeguenga  ogni  parola  deue  venir 
dal  cuore ,  &  cjfer  verace',  ancom  che  la  iinguafa  del 
color  del fuoco,  atta  a  metter  fuoco  per  tutto,  è  detta 
Cribro,  perche  non  ritiene  in  fe  cofa  alcuna j  > 

Cap.  La  lingua  fu  confacrata  a  Mercurio  Dio  dell' Elo¬ 
quenza^  quando  anticamente  fe  gli  faceua  facrifcio,f 
beueuano  le  lingue  delle  vittime  in  vn  poco  di  vino . 
Trap.  Se  bene  f  fuol  dire,  che  il  parlare  ne  i  Vecchi  fa 
molto  piu  perfetto,  che  ne  iGtouanì  (e  queBo  / Gabbia¬ 
mo  da  Homero  nella  perfetta  diTSfeBorre  dalla  cui  bocca, 
quando  par  lana  ,pareua,  che  difillaffe  dvlcijjìmo  mele  ) 
con  tutto  quefo  duro  vna  grandi  filma  fatica  a  credere, 
che' l  vofro  parlar  fa  vendico . 

Cap.  T  u  parli  a  cafo ,  come  parlò  quel  forno  a  Romani, 


li 
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quando  predijfe  loro ,  la  loro  rouina  ;  e  perche  tu  non  par¬ 
lici  propofito,  io  t  impongo  il  f  lentia  pitagorico ,  cioè  il 
non  parlar  per  cinque  anni , 

Trap.  Mercurio  era  finto  folo  col  capo ,  e  detto  Cillenio,per 
dinotare,che  la  forza  del  parlare  non  ha  Infogno  dell'  aiu¬ 
to  delle  mani  :  edili  erano  detti  tutti  quelli,  alli  quali 
mancaua  alcun  membro  :  H ora  fe  voi  volete ,  ch'io  cre¬ 
da  alle  vofire  parole  >  fate  >  eh'  elleno  fieno  fen^a  l'aiuto 
delle  vofire  mani  >  e  tagliateui  qualche  membro ,  per  ef- 
fer  degnamente  chiamato  Cillo  j  e  fia  quel  membro  de 
vofiri  principali . 

Cap.  Horsà  taci  :  non  pajfar  più.  oltre ,  e  comincia  a  di  • 
uentar  Difcepolo  di  Pitagora  >  come  dianzi  ti  dijfi,  fe  tu 
vuoi  Bar  meco ,  &  andiamo . 

Trap.  c. Andiamo  j  e  fe  la  necejfità  uuole>  ch'io  diuenti  Pi¬ 
tagorico  ,pof'io  diuentare  ancora  un  nouello  %Arpocrate  „ 
Dia  dell' tflejfo  Silentio . 


'Ava 
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Capitano,  e  Trappola . 

c A  Morie  da  principio  era  graffa-, 
colorita  >  e  bella ,  come  qual  fi ‘Vòglia 
bella  ,  e  gratiefa  'Donna:  E  cono- 
fcendoji effer  tale ,  diuenne  tanto  al¬ 
tiera,  e  tante  orgogliosa  >  che  fuor  a 
di  tempo  i  ig)  a  voglia  fua ,  uccide¬ 
va  queflo ,  e  quello  1  non  hauendo  riguardo  nè  a  fejfo ,  nè 
ad  ordine ,  nè  ad  etattj , 

Trap.  La  Morte  andana  troppo  rigorofamènte:  Ella  doue- 
ua  contentarft  del  giuflo ,  e  dell'  bone  Ho ,  ffl)  appagarfi 
di  effer  chiamata  Morte  dal  primo  morfo ,  e  d' effer  c  a  fi¬ 
go  della  uita  federata,  e  premio  della  buona  :  D' effer  det¬ 
ta  ancora  t  Occidente  della  uita  ,  principio  di  tutti  ì  be¬ 
ni,  e  fine  di  tutti  i  mali ,  fen^a  far  tanto  della  grande # 
comi  ella  faceueU,  '  . 

Cap.  ZJeduta  quella  inhumanita ,  chèufaua  la  Morttj , 
vinto  da  giuflo ,  e  gerierofo  f degno ,  disfidai  la  Morte  a 
i  li  i  combatter 
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combatter  meco  allo  fioccata  ;  la  Morte  accettò  la  disfi¬ 
da  ,  toccando  ad  ella  f elettione dell' Armi  ,{fi  ame  il  ri¬ 
trottare  il  Campo  *  Fatto  quello  per  non  mancar  de  gli 
ordini  del  Duello ,  feci  attaccare  i  Cartelli  Militari  nel 
Cielo,  della  Luna ,  accia  che  ogni  perfona  gli  potejfe  leg¬ 
gere ,  Rivedere.. .  i.  .  s  ì  ■  >  I  t  .  ■  ,  / 

Trap.,  E  qt^efiCche  haueuano  la pifia  co.r.ta ,  pateuano  ado¬ 
perar  gli  occhiali  da  ‘veder  da  lontano 
Cap.,  zAttaccatiyche  furono  t  Cartelli,  furono  in  un f libi¬ 
to  attaccati,  e  piantati  i  Padiglioni,  f'vno  per  me,  e  l'al¬ 
tro  per  la.  Morte  *  T  tatuati,  che  furono  i  Padiglioni  ,io- 
fui  il  primo  d  comparire  (  coinè  Signor  dello  Beccate  )  al 
fuono  delle  T rombe ,  e  de  iT amburi,  accompagnato  da 
Marte  Dio  delle  battaglie  ,  da  "Bellona ,  dalla  Fama,  dal 
.Furore,,  dallo.  Sdegna ,. dal.  Terrore,,  dalla.  Superbia, dal¬ 
l'Ira  ,  dalla  Vendetta ,  dalla  Strage ,  e  da  vn  numero  in¬ 
finita  d' H eroi ,  e  Semidei .  Pajfeggìato  ,  ch'io  bebbi  il 
Campo,  con merauiglia ,  e  fiupore  di  tutti  i  circo fi anti * 
me  n  andai  a  federe  fiotto  il  mio  Padiglione,  fabricato< 
dall'  indufire  Dedalo  ,,  e  ricamato,  dalle  mani  dell' inge- 
gnofa  Mragne  ^ 

Trap-  Il  Re  di  "Per fa,  &  il  gran  T  ureo ,  che  foghono  ba¬ 
tter  Padiglioni:  fuperbifiimi,  e  grandi,  non  credo,  che  mai 
.  n  bau  e  (fero,  vn  filmile  al  ‘vofiro .. 

Cap.  Po  fio ,  ch'io  mi  fui  d  federe,  comparue  nel  Ca  mpo  la 
Morte  al fuono  di  Corni,  di  T rombe  fi>rdme ,  e diT  am¬ 
buri  difeordati ,  accompagnata  dall' Herebo,  dalla  to*- 
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■te  y  dal  Sonno ,  dal  Silentio ,  dall' Oh  li  ordalia  spigriti  a  » 
dalla  Pouertd ,  dalla  Fame ,  dalla  Fatica  ,  dal  Morbo , 
dalla  'Uecchie^zjt ,  e  da  a >n  numero  infinito  di  penofi 
Walt  ila  quale ,  pajfeggiato  c  h  ebbe  il  Campo ,  fe  n'andò 
a  federe  dentro  alfuo  ‘Padiglione ,  fabricata  dalle  tre 
Parche ,  e  ricamato  dalle  tre  Furie  d’ Auerno . 

Trap.  Poflì,  che  voi  vi  fofie  a  federe ,  douefie  ad  vn  b fo¬ 
gno  farvn  poco  di  colattione  ,ò  merenda ,  come  fogliono 
far  molti  Combattenti  nello  fin  cato  ,  e  come  fogliono 
vfare  ancora  su  le  Forche  molti ,  e  molti  fuenturati . 

Cap.  Pofati  »  che  noi  fummo  alquanto  ,  la  Morte  mandò 
P Armi  in  giudicio  ;  le  quali  furono  quelle  due  famofijfi- 
me  Spade  impugnate  da'Polinice  ,  e  da  Eteocle  Fratel¬ 
li  per  la  contentione ,  e  pretenfione  del  bel  Regno  di  Te¬ 
be*  V edute,  e  rìuedute ,  che  furono  l  Armi,  e  confegna- 
te  d  i  Combattenti  da  i  loro  Padrini ,  Il  MaHro  di  Cam¬ 
po  fece  fare  il  publico  bando  a,  nome  fuo  ,  come  ficofiu- 
madi  fare .  Il  Campo  »  e  lo  fieccato  fu  fopra  il  Monte 
Olimpo,  &  il  Mafiro  di  Qtmpo  fu  il  De  fi  ino,  riccamen¬ 
te  vefittOy  fgfi  adornato  di  varie  opinioni  Hebraiche,T ur- 
che ,  {fi)  H eretiche  . 

Trap.  Ricami  da  vedergli  per  vna volta  fola >  e  poi  get¬ 
tarli  sul fuoco . 

Cap.  Dato ,  che  fu  Pvltimo  fegno  dalla  bellica  T romba  » 
ci  mouemma  la  Morte  ,  &  io  ,fciogliendo prima  le  nofire 
tacite  colpe,  come  co  fiume  di  coloro ,  che  fono,  vicini  at 
morire  ,pofcia  ne  ponemmo  d  paleggiare  y  facendo  mo- 
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fra  ognuno  di  noi  delle  guardie  migliori  dell'  Arte  del¬ 
la  fc  henna .  E  mentre  andana  durando  cotal paffeggio, 
io  con  Arte  ,  e  con  induBria  guadagnai ,  e  tolfi  il  Sole  al¬ 
ia  Morte , per  non  rimaner  da' fuoi  raggi  abbagliato,  e 
p  orditore , guadagnato,  ch'io  hebbt  il  Sole ,  e  ‘vedendo, che 
la  Morte  dallo  Iflendore  de' fuoi  raggi  r'tmaneua  abba¬ 
gliata  ,  e  più,  non  fcorgena  la  firada  del  ferire ;  Comin¬ 
ciai  fubito  a  Boccheggiarla ,  e  malamente  à ferir  la.  Du¬ 
rò  l' abbattimento  fiero  inf  no  al  tramontar  del  Sole  ;  la 
onde  la  Morte  ‘vedendo fi  ridutta  a  mal  partito ,  e  tutta 
fangue  ,fe  ne  'venne  meco  alle  prefe ,  per  la  qual  cofa  con 
<vn  termine  di  Lotta  la  gettai  per  Terra,  e  con  la  mia 
Spada  la  feortteai ,  la  fcarnai ,  la  Jfolpai ,  e  la  fienai, 
lafciandole  folamente  i  nerbi,  e  l'offa ,  come  'viene  di¬ 
pinta:  Elladapoi  del  fatto,  mi  chiefe  latita  in  dono, 
gliela  diedi ,  e  co  sì  mene  rimafi  'vittortofo,  e  trionfante 
nello  Beccato  contra  la  Morte . 

T rap.  ' Ditemi  vn  poco  caro  Tadrone,  s’ ella  era  la  Morte, 
come  gli  donafle  'voi  la  Alita.)  ? 

Cap.  T u  non  l'intendi  :  la  Alone  allhora  è  Morte  quan¬ 
di  altrui  pojfede  la  'vita-,  ma  quando  alcuno muoreallho- 
ra  la  Morte  è  Aiiueu . 

Trap.  Hora  l'intendo  peggio:  pìorsù  fa, come  f  Aiuole , 
Célia  Fede  ò  Morte ,  che  tu  rimaneBi  chiarita-,  e  non  ti 
gì ouo  l' ejfer  quella ,  che diuideil corpo  dall'anima ,  quel¬ 
la,  che  addormentai'  huomo  inf  no  al  giorno  del  gran  rif- 
ueglio ,  quella ,  che  entra,  &  efee ,  nè  quella ,  che  Alien 

chiamata. 
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chiamata, forda,  cieca,  &  inef or  abile,  poiché  bifogno  la- 
faarfl f corticare ,  e  fcarnare  dal  mio  Padrone . 

Cap.  Quello  non  fu.  nulla ,  rifletto  a  quello ,  che  moccorfe 
nel  fello  Cielo  alla  prefen^a  del  gran  Padre  Cjioue . 

Trap.  Dijjìben  io ,  che  gli  honori  del  mio  Padrone  non  Jì 
fermerebbom  qui:  Gli  honori ,  come  Jì  sa  fono  di  molte 
forti ,  come  i  Sacrijìcij ,  i  Doni ,  i  T empii ,  le  Statue ,  le 
Catedre ,  i  Pulpiti ,  f  Arche,  le Spefe  del Publico ,  i  Ver- 
Jì,  &  altri,  che  lungo  fora  il  raccontarli  tutti .  flora 
quale  honore  Jì  potrà  trouare,  che  Jìa  decente  al gran  me¬ 
rito  voHro  f- niuno  certo  :  flora  feguitate  più.  oltre ,  ch'io 
v'afcolto . 

Cap.  Hauendo  vn  giorno  l'Altitonante,  e  Fulminante 
Tf  urne  chiamato  a,  fe  tutto  il  Concijìoro  de  gli  Dei ,  da- 
poi  C hauer  difeorfo  fopra  molte  cofe  del  Cielo ,  del  Mar¬ 
re ,  e  dell' Inferno  ;  Vennero  tutti  injìeme  a  difeorrere  fo¬ 
pra  l'indicibile ,  &  inenarrabile  mia  brauura  ;  la  doue 
conclufero  di  vedermi ,  d' ammirarmi,  e  di  regalarmi  di 
qualche  pretiofo  dono  :  Mandarono  Mercurio  Comman- 
datore ,  Donzello,  Targetto ,  ò  Tauolacctno ,  come  dir 
vogliamo  della  Signoria  del  Cielo  a  chiamarmi  :  Il  qua¬ 
le  venuto  per  me ,  mi  condujfe  al  Cielo  foggiando  fopra 
l' Ali  dell' h onorata  mia  famtu , 

Trap.  Quello  fu,  vn  gran  volare  :  non  ci  voleua  altra  A- 
qutla  volante,  che  voi . 

Cap.  Giunto,  ch'io  fui  innanzi  al  T ribunal  di  Cjioue ,  al 
quale  d'intorno  faceuano  Corona  tutti  gli  Dei  del  Cielo, 
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egli  m'impofe ,  ch'io  douefji  alla,  preferita  fua  dar  qual¬ 
che  fegno  della  brauura  mia  :  lo  fubito  per  rendermi 
obediente  al  regnator  deli  Etere ,  diedi  vna  guardatura 
così  fiera  a  tutto  ilConciforo,  che  tutti  gli  Dei  rimane - 
tono  da  que Ila  veci f ,  e  morti. 

Ti'ap.  Padrone  guardate  :  che  non  vi  venijfe  volontà  di 
volger  lo  f guardo  così  fero  nelli  Scettri  del  Mondo,  per¬ 
che  voi  manderefe  li  Regni  con  le  gambe  à  i  Ariete. 

Cap.  T  olgalo  il  Cielo ,  Morti,  che  furono  tutti  gli  mi, mi 
f  fece  innanzi  il fommo  Fato , [gridandomi ,  e  chieden¬ 
domi  la  cagione ,  perche  contra  gli  Decreti  fuoi ,  io  haue- 
uo  vccif,  e  morti  coloro ,  che  non  potevano  morire . 

Ti'ap.  Cherifofla  gli  de  fi  voi,chefoJfe  valida, f e  non  po¬ 
tevano  morire,  e  pur  erano  morti  ? 

Cap.  lo  non  gli  diedi  altra  nf>ofla,che  quefla,  che  tu  vdi- 
rai:  V edendomi feco  ridutto  a  mal partito, ejfendo  quel¬ 
lo^  he  commandaua,  &  imponeva  legge  a  tutte  le  Deità, 
pof  mano  alla  Spada ,  e  con  vn  fendente  tagliai  per  me- 
zj>  il  Fato ,  tutte  le  Sfere ,  gli  Elementi ,  diuift  l'Infer¬ 
no,  e  per  quella  Brada  me  ne  pajfai  àgli  ^Antipodi , 
là  doue  pervenuto  fui  fubito  eletto  Imperato-  dell'  An¬ 
tartica  gente . 

Trap.  Oh  que  fa  sì,  che  uale  i  denari  della  C  art  a ,  e  la  Jjqe- 
f a  de  gli  Stampatori  :  In  fatti  L'hauer  la  Fortuna  con¬ 
giunta  con  la  V  ir  tu  è  una  grandi jftna felicitale  ne  gl' in¬ 
fortuni^  tra  lue  e  la  Virtù,  &  i  frutti  della  Virtù  fono 
dolci,  f e  bene  la  radice  è  amara  :  (come  dijfe  if ocrate  quel 

gran 


Ragionamento  Trentefimofefto.  t  ;  7 

grato  Filosofo  )  horfy  che  ni  pare Padrone  di  quella  Irene 
tirata  di  parole,  dette  a  fauor  vottro  ?  fisi  fi  lodano  le 
perfone:  hi  fogna  dire  il  vero ,  e  quello ,  che  apparifee  in 
ejfe  ;  e  non  andar  con  girandole ,  &  attribuirle  quello, che 
non  hann  o,  e  far  ridere  il  Mondo .  Quefi  Poetu^i  Mo¬ 
derni,  Juperhi,&  arroganti, non  fanno  far altroché  adt* 
lare  per  cauar  denari  dalle  horfe  altrui ,  ma  mi  parche  la 
cofa  'vada  molto/nale,  poiché  il  piu  delle  volte  trouanole 
horfe  ferrate  con  grandi  fimo  lor  dolore . 

Cap.  Io  non  m'intendo  di  cToefa  piu  che  tanto,  non  to ferì - 
nere,  nè  in  Pro  fa,  nè  in  ZJerfo  :  ma  quando  io  pur  mi  ri - 
ducejjt  d  fcriuere ;  Scrinerei  di  me  medefmo,  ft)  imitan¬ 
do  Cef are  farei  Commentari 'j  di  me  fejfo . 

Trap.  f 'Perche  non  lo  fate  Padrone  ?  perche  non  imbratta¬ 
te  ancora  voi  le  Stampe,  e  le  banche  dei  Librari  ?  Fatelo 
ài  grati  a ,  efeil  Mondo  f  riderà  di  voi ,  non  farete  folo 
ad  ejfer  derifo,hauerete  Compagni  molti  &  entrerete  nel¬ 
la  Scuola  de  1  Balordi  fen^a  farai  ballottare . 

Cap.  ^ISlon  voglio  per  bora  mettermi  à  quef'imprefa  :  non 
mancherà  mai  tempo,  e  fempre  farò  à  tempo  à  farmi  co - 
nofeere  per  vn  ignorante  fmile  à  loro  :  Attendi  à  quello , 
ch'io  ti  dico ,  va  da  quelli  Architetti  famof  del  Mondo , 
e  di  loro  da  parte  mia, che  farghino  i  confni  della  T erra > 
ejfendo  eh'  ella  è  parte  angufijfma  alla  grandezza  mia . 

Trap.  Io  vo  hor  bora  à  trovar  l'Architetto  principale a 
fargli  noto  l' animo  voftro  grande ,  e  magnanimo  . 

Cap.  Se  bene  ilmagnanimo  non  fuole  àddimandar  gli  ho- 

K  K  nori , 
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fiori,  che  gli  fi  deuono,  affettando folo,  che  gli  fieno  offerì 
ti,  godendo  folo  di  mentdrli ,  con  t  fitto  ciò  va,  &  ordina 
quanto  ibò  impofio . 

Trap.  Il  magnanimo  fuoieffer  nemico  deli  adulatone , 
bora  non  so,  come  voi  ve  la  pajjìate  in  quello  particolare, 
perche  il  voler  effere  honorato  genera  dolci fjimo  dolor  e,  e 
iamlitione  porta  feco  trauagli,  e  molefìte . 

Cap.  Il  Magnanimo  fi  dimentica  in  breuiffimo  tempo  tut¬ 
te  i ingiurie,  conofcendo  di  non  meritarle ,  e  ch'elleno 
fono  piu  delle  ingiuriami ,  che  dAF inaìurUtn .  Unreù 
camino^ . 


RAGIO- 


Capitano^ 


TRBNTESIMOSETT1MO 

Capitano.e  Trappola. . 


Tr. 


H$E  lli  sSimo  de  fruire  fu  quello , 
che  mi fece  hiermattina  c~Plutone,Re 
del fotterraneo  Regno  ;  erauamo  po¬ 
chi  di  numero  ,  ma  molti  di  qualità 
alla  T art  are  a  Aienfeu. 

Siconofce  bene,  che  noi  hauete po¬ 


chi  fimi  amici  in  Corte, poiché  ui  bifogna  il  più  delle  uoU 
te  andar  a  mangiare  colTDiauolo  dell'Inferno . 

Cap.  Erauamo ,  Plutone ,  Proferpina ,  Minos ,  Eaco,  Ra¬ 
da-manto  ,&io. 

Trap.  Quel  Minos ,  quell' Eaco ,  e  quel  Raelamanto ,  s' io 
non  erro  fono  (giudici  Infernali ,  merawglìa  dunque  non 
è ,  fe  tanti ,  e  tanti  Giudici  uanno  ali' Inferno ,  poiché 
mentre,  che  uiuono, fanno  morire  a  torto  tanti  innocenti , 
poco  curando  l' Equità ,  qual' è  quel  giù fo  fuora  della 
legge  fritta ,  profanando ,  e 'Vendendo  la  legge  propria  , 
e  la  commune  à  denari  contanti . 

KK  i  Cap. 
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Cap.  Fummo  feruiti  Regiamente,come fi conueniua: Me¬ 
gera  Aletto,  T  e  fifone,  e  Liffa  Furie  Inf emuli, por  tauano 
le  uiuandein  T arnia, Briareo  Gigante  con  cento  braccia , 
e  cento  mani ,  daua  da  bere  a  i  conuitati ,  e  Cerbero  Cane 
con  tre  (ffapi ,  e  con  tre  bocche  ,fe  ne  flaua  ftitto  la  T amia 
a  roderk  £  offa  de  i  Serpenti ,  e  de  i  Pafilifchi ,  che  fi  man- 
giauam  .  Finito  l 'Infernal  "Banchetto ,  compar ue  una 
Compagnia  di  V ioioni  Cremonefe,  nominata  i  Carobelli , 
huomim famofì ,  i  quali  cominciarono  a  fonare  un  fat¬ 
tarello  alla  Milanefc  ',  Io  fentendo  cpuel  fuono  inuitato- 
rio,  mi  leuai  da  T arnia , prefi  per  mano  Proferpina  Re¬ 
gina^  (pumi  dannai  feco  una  beliijjìma  gagliarda,  la  cpua 
le  duro  molti  Secoli  ;  finalmente  per  non  firaccar  la  Re¬ 
gina ,  ficcai  una  Capriola  tant'  alta ,  che  col  Capo  sfon¬ 
dai  l'inferno  dalla  parte  di  fopra,  e  nel  venire  a  baffo 
sfondai  f  Inferno  dalla  parte  di  fotto .  Quando  Pluto¬ 
ne  uidde  l' Inferno  sfondato  di  fotto,  e  di  fopra,  dubi¬ 
tando  di  maggior  danno  fece  fermare  tlballo  ,e  chiama - 
rea  fe  tutti  i  Muratori  del  Lago  Maggiore ,  li  eguali  in 
un  fubito  rimediarono  a  gli  sfondi,  &  alle  rotture  del¬ 
l'Inferno  .  Così  hebbe  fine  la  fefia ,  io  me  ne  ritornai 
al  mani  ale  Albergo  a  mutarmi  di  camicia,  offendo 
tutto  fidato  . 

Trap.  Voi  face  file  molto  bene,  perche  dallo  fcaldare,~e  dal 
raffreddare,  fi  pigliano  de  i  cattìui  mali ,  e  fafhdiofiffi - 
mi  da  fonare.  Ma  donde  auuiene  ‘Padrone ,  ch'io  ui 
veggio  oltre  modo  turbato  ?  ui  fentite  voi  forfè  qualche 
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indffofitione  ?  volete  voi  pigliare  vn  paro  d' oua  fire- 
fche  ,  che  vi  faranno  grandijjimo  feruitio  ? 

Cap.  Stamane  pigliai  vn  paro  dì  oua  fefche ,  e  furono 
quelle ,  che  furono  partorite  da  Leda ,  ingrauidata  da 
Gioue ,  traf ormato,  in  C  igno  candidiamo  :  Ma  al  mio 
male  hifogna  altro ,  che  oua  jrefche ,  Maluagia ,  e  con¬ 
fezioni ,  poiché  contrario  oAmore ,  e  la  F ortuna  :  e  per 
tanto  delibero  di  ritirarmi ,  e  di  menar  vita  folitaria  > 
ft)  affercu. 

Trap.  ladrone  mio  ,  la  guerra  della  Fortuna  (ì  vincer 
con  la  patien^a  :  la  Fortuna  ha  per  cosi  urne  di  non 
guardare ,  chi  piu ,  ò  chi  meno  merita  de'  fuoi  beni  -,  ma 
folo  gli  diffenfa  a  cafo  :  e  così  come  noi  famo  differen¬ 
ti  nelle  conditioni ,  così  ancora  famo  differenti  nelle. 
Fortune .  Ma  accio ,  ch'ella  non  figga  da  noi ,  b  fogna 
legarla  con  le  funi  della  'Tendenza-- . 

Gap.  dAl  mio  male  non  gioua  Prudenza ,  nè  pentimento  ; 
perche  a  i  colpi  della  Fortuna  fono  meno  fcure  l' alte , 
che  le  piu  buffe  mura  .  'Voglio  adunque ,  come  di  fo¬ 
rato  Minante  ritirarmi  in  loco  ,  oue  non  entri  mai  rag¬ 
gio  di  Sole. 

T rap.  T anto ,  che  per  colpa  d’zAmore ,  e  di  Fortuna ,  vo¬ 
lete  far  quefìa  Hrana  refolutione .  lo  non  me  ne  mera - 
uiglio ,  poiché  non  per  altro  fi  finge  cieco  Amore  ,fe  non 
per  dinotare,  che  gli  ^Amanti  vinti ,  e  fuperati  dall'  A- 
morofa  pajfione ,  diuentano  ciechi  del  lume  della  ragio¬ 
ne  ,  fi  che  non  veggono ,  e  non  conofcono  quello ,  che  fi 

facciano . 
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facciano .  Della  Fortuna  poi,  fi  sa,  che  la  bonaccia  più 
ficura  è fempre  la  'vigilia  di  maggior  procella:  ?  enfia - 
teci  'vn  poco  meglio ,  ericordateut ,  che  le  feconde  deli- 
ber  adoni  fono  fempre  delle  prime  migliori. 

Cap.  Io  ho  bell' e  penfiato  :  Così  'voglio ,  cosi  ordino ,  e  così 
commando.  E  per  dar  principio  ,  'voglio,  che  la  mia 
fianca,  fia  molto  piuofeura,  che' l  tenebrofio  Abijfo  del¬ 
l’Inferno  ,  e  'voglio  in  fiompagnia  fempre  la  Morte ,  s’ el¬ 
la  però  non  hauera  timore  di  flarfienemeco  :  Che  IH  or¬ 
rore  fia  quello,  che  h abbia  cura  del  mio  Palalo,  che  l'o- 
fcurtffima  Flotte  fia  (guardiana  delle  Porte ,  e  che  la  Pe¬ 
na,  il  T  ormento,  &  il  Dolore  fieno  i  miei  follaci,  i  miei 
giuochi ,  &  i  miei  trattenimenti . 

Trap.  Oh pouero  Padrone,  'voi  fieted  peggior  conditione 
ridutto ,  di  coloro ,  che  fono  condotti  alla  Forca  :  Ma  chi 
faranno  quelli ,  che  haueranno  cura  di  feruirui  in  quefia 
'vofìra  habitatione  ? 

Cap.  I  miei  Paggi ,  i  miei  Fanti ,  e  i  miei  Scudieri  faran¬ 
no  Ciclopi ,  Antropofaghi ,  e  Leftrigoni ,  tutti  'vefiiti 
alla  mia  nuoua  Liurea ,  la  quale  faro,  di  foglie  di  T  igri, 
e  di  Serpenti:  Alla  T  aitola  mia  fruiranno /’  Arpie ,  la 
Chimera  fard  ilmio  ‘Buffone,  l’ Hidrailmio  Mufico,  la 
mia  Stalla  h  au  era p  er  Gi annetti, e  per  fior peri, C  fi,  Leo¬ 
ni  ,  Cinghiali  j  e  Pantere  ;  Il  Mafiro  di  fiafa  fard  UT  ri¬ 
forme  Cj eri cne,  lo  Spendi tore  fard  l’empio  Bufirijo  Scal¬ 
co  fard  i  .nhumano  Agaue ,  lo  Scudiero  fa.rd  il  tra  for¬ 
mato  Lìcaone ,  il  Cuoco  fard  lo  federato  Atreo,  e  pcran- 
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dare  d  diporto ,  c  anale  hero  fimpre  in  groppa  d'vn  Cen¬ 
tauro ,  tenendo  in  mano  per  bacchetta  da  cavalcare  vn 
'Drago  fmifurato  per  la  coda -> . 

Trap.  Padronemioil  mutar  proposto  fu  fempre  cofa  da 
fauio  ,eda  prudente ,  majjìmamente  quando  fi  muta  dt 
bene  in  meglio  :  io  voglio ,  che  per  quefia  uolta  uoi  ui  con¬ 
tentiate  di  fare  a  mio  fenno ,  e  ue  ne  prego ,  e  fupplico 
per  quella  feruitu  fedele, fattaui  tanto  tempo, e  per  quel¬ 
l'amore,  che  dite  di  portarmi,ricordandoui ,  che  gli  huo - 
mini  prudenti,  quanto  piti  fono  travagliati  da  nemiccu 
Fortuna,  tanto  piu  fi  deuono  dimofirare  ualorofi ,  je 
forti . 

Cap.  Trappola  mio  tra  la  Fortuna,  e  l'huomo  none  mai 
Pace  ferma:  e  nel  Fondaco  della  Fortuna  ogni  Mercan- 
tia porta  grandi [[imo  pericolo  :  e  la  Fortuna,  che  ajfia- 
lein  un  fubito,  all' improuifo  è  oltre  modo  dura  da 

f apportare . 

Trap.  Hora  fe  cosi  è,  perche  non  ue  ne  liberate  ?  uoi  pote¬ 
te  farlo,  feuolete  :  mo frate  una  uolta  la  uofira  Pruden¬ 
za,  Rifolueteui  Signore ,  ardire,  e  cuore  fa  di  bifogno  ; 
L' huomo  finalmente  fa  quello ,  eh' ei  uuole ,  e  ciafche- 
duno  è  artefice  della  fua  forte ,  e  per  ultimo  ricordate¬ 
ci  ,  che  l'huomo  fen^a  configlio  è  proprio ,  come  un  Ca¬ 
vallo  fen^a  fieno . 

Cap.  Io  lo  so  :  e  so  infieme ,  che  l'huomo  di  bajfa  Fortu¬ 
na,  e  d'alti  penfieri  uiue  continuamente  in  pene  :  e  che 
l'huomo  travagliato ,  ha  per  un  ripefo  il  travagliare  :  e 

che 
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che  colui ,  che  ha  l'animo  inquieto ,  non  può  riceuer  con¬ 
tenterà  alcuna  :  con  tutto  ciò  io  mi  rifoluo  di  ufar  for- 
r  a  me  flejfo  ,fodisfare  alle  tue  giurìe  uoglie ,  e  d'ef- 
jer  femore  nemico  capitale  d'zAmore  ,  e  di  Fortuna . 

Trap.  Hor  fa  per  fempre  lodato  il  manico  della  mefco- 
la:  Padrone  mio  bora  sì ,  che  •voi  l' intendete  ;  il  'Do¬ 
minio  non  è  quello ,  che  fa  l'huomo  ;  ma  sì  bene  quel¬ 
lo,  che  lo  dimofra:  Hor  a  è  tempo  di  farf  conofcere , 
e  di  mo  firare  il  'volto  alla  Fortuna ,  e  non  le  falle,  & 
balliate  in  mente ,  che  la  Fortuna  fuole  acciecar  gli 
animi  ;  quandi  ella  non  'vuole ,  ch'-alle  fue  for^e  f  fac¬ 
cia  alcun  contrafo. 

Cap.  7 Vo»  piu.  ;  non  piu:  lo  fono  libero  d  all aT ir  anni  de 
d'cAmbre ,  e  dall'  ingiù  fitta  della  Fortuna  :  Io  fonori- 
tornate  Signore  di  me  mede  fimo  :  'voglio  vitier  fecondo  il 
cofiume  mio ,  e  viuer  allegramente  . 

Tr  ap .  A'  T>io  Fortuna  vigliacca ,  tu  l'hai  pur  perduta  col 
mio  Padrone:  e  credo ,  che  tu  fenta  vn  granài  fimo  do¬ 
lore  ,  poiché  tu  non  puoi  hauer  maggior  dolore ,  che' l  ve¬ 
derti  difire%%are,  da  qual  fi  voglia  huomo  prudente ,  e 
faggio ,  come  fa  bora  il  mio  Signore. . 

Cap.  A' rDio Fortuna  incofante,  cieca,  e pa^Tga ,  molto 
piu  amica  de  i  maluagi ,  che  de  i  buoni  ;  che  io  per  me  ti 
lafcio  d  quel  tuo  Cefare  da  te  cotanto  amato  :  e  la  tua 
faccia  bianca,  e  la  tua  faccia  negra  lafcio  a  i  Maf che¬ 
rari  da  Modona,  acciò  ch’ejfi  vi  formino  fopra  Ma- 
fchere  da  vendere  agente  sfortunata,  e  fortunata  fe- 
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tondo,  ch'elle  di  ni  offrano  >  /o  d'effe  poro  mi  curo * 
Trappola  prima,  che  la  biotte  ghirlandata  di  Hdapa- 
neri ,  venga  con  [ombre  fue  a  nafcondere  il  colore  alle 
cofe ,  va ,  e  compera  eguale  he  cofa  di  buono  per  cena ,  ac- 
ciò  che  col  mangiare ,  col  bere ,  e  con  lo  f  are  allegramene 
te ,  io  mi  f cor  di  affatto  affatto  di  quel  B  a ftar  dodi  Amo¬ 
re,  e  di  quella  vtgltaccaccia  della  F 'orttmau  , 

Trap.  E  che  volete  voi ,  ch'io  comperi  f  ditelo  :  acciò  eli  io 
p offa  fodif are  ali  appetito  voflro  . 

Cap.  TPerch' io  mangio  di  magro ,  compera  dieci ,  ò  dodeci 
Sirene  da  metter  su  la  (gradella  ,  venticinque  T ritoni  dai 
fare  a  guazzetto ,  e  me%a  dolina  di  Balene  da  frigger 
nella  Padella . 

Trap.  A '  comperar  quefla  robba  bifognera  hauer  denari 
affai ,  lunghiffimo  tempo  ,  e  commodita  grandiffimcu  * 
io  vò . 

Cap.  T^el ritornare  a  cafa  inulta  meco  alla  Cena ,  Orlane 
do  >  Rinaldo ,  Ruggiero ,  Aflolfo,  Mar f fa  ,  Tradaman¬ 
te,  e  Fior  deligi  miei  cariffimi  Amici ,  e  Amiche;  dicen¬ 
do  loro ,  che  ce  ne  faremo  allegramente ,  commem  orando 
i  nofìri  antichi  honori . 


lì 
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TRENTES IM  OTTA VO- 

Capitano,  e  Trappola. 

I  o  c  A  n  d’  io  'vna  'volta  a  tre  Dadit 
col  Defiino,  nell'Antro  dell' Eterni¬ 
tà,  alla  p refenda  del  T empo ,  e  del¬ 
la  ! Natura ,  'venimmo  a  contefa  in- 
jieme  fopra  il  punto  del  Dado. 

Il  Giuoco  delle  Carte ,  e  dei  Dadi 
è  'vn  giuoco  biafìmeuole  :  e  perciò  Chilone  Spartano ,  of¬ 
fendo  mandato  per  zAmbafciadoreai  Corinti  per  far  le¬ 
ga  ,  &  ami  fi  a  con  loro ,  trouando  il  Adagi fi  rato ,  che  gi- 
uocaua  ,fe  ne  ritornò  adietro  fenf  altro  dire ,  non  'volen¬ 
do  macchiar  la  gloria  de  gli  Spartani ,  con  l'amicitia  de 
i  giuocatori  di  Corinto . 

Cap.  V  enuti ,  che  noi  fummo  alle  contefe , fopra  il  punto 
del  Dado ,  il  Defìino  mi  diede  ■vna  mentita  >  io  aliando 
il  braccio  gli  diedi  'vno  fchiaffo  ;  AUhora  ilT  empo ,  eia 
\ Natura  fi  pofero  dimeno ,  per  diuiderci ,  e  nello  partir¬ 
ne,  tuttauia  m’andauano  percotendo ,  e  forbottando ,  la 

onde 
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onde  conoscendo  la  loro  furfanterìa,  fui  aflretto  a  metter 
mano  alla  Spada ,  e  tirar  a in  rouerfeio  sul  moB  accio  al 
Tempo  così  grande ,  che  per  cucir  quella ferita ,  dì  Info¬ 
gnarono  trecento  feffantacinque  punti  :  pofcia  tirai  Dn 
fendente  alla  datura ,  facendole  ampia,  &  immedi¬ 
cabile  ferita  :  e  poi  pervltimo  tirai  vna  Boccata  al  De¬ 
ntino  ,  pajfandolo  da  vn  canto  all'altro ,  Decidendolo ,  e 
mettendo  in  grandi ffìma  confufione ,  il  Turco ,  il  Moro , 
l'H ebreo ,  e  tutte  f  altre  maledette  Sette ,  per  ejferrima- 
fe  priuate  del  Defilino  loro  Idolo  principali  fimo . 

Trap.  Maluagio  effetto  prodotto  da  federata  cagione:  E 
daquejìo  mojfo  TemiBocle  Atheniefe ,  confgliaua  i  Se¬ 
natori  ,  eGouernatori  delle  Citta  a  non  giuocare,  non  ef- 
fendo  lecito ,  che  la  Republica  giuochi  nè  alle  Carte ,  nè  a 
i  Dadi,  conofcend'  egli  il  difordine  grande, che  il  piu  del¬ 
le  Dotte  fuol' duuenir  da  fmili  giuochi . 

Cap.  Io  non  so ,  come  fojfe  riportata  la  nuoua  nel  fejìo  gi¬ 
ro  ,  baBa,  che' l grido  di  così  gran  brauura  andò  fino  al¬ 
le  Stelle,  e  fino  all' orecchie  di  Gioue ,  il  quale  con  l'occa- 
fione  d'ejfer  rimafo  priuo  di  Cj  anime  de  fuo  PincernAj , 
mando  Mercurio  d  chiedermi  per  fuo  C  oppierò . 

Trap.  Officio  molto  importante ,  nelle  cut  maniBd  la  Di¬ 
ta,  e  la  morte  del  fuo  Signore . 

Cap.  Intefa  l' offerta  di  Gioue ,  &  il  carico  di  fommìni- 
firarli incettare  Celefie ,  me  neDolai  al  Cielo  col Mef- 
faggiero  Mercurio ,  la  dotte  gì  unto ,  Comparm  innanzi 
a  Ojioue ,  il  quale  fe  ne  Baua  fedente  alla  Regia  Men - 

L  l  2.  fa , 
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fa  >  circondato  da  molte  'Deità  del  Cielo , 

Trap.  Quelle  fi  chiamano  Menfe  ;  oh  quello  s\>  che  può 
chiamar  fi  njeroT^e  :  Re  fen^a  Tirannide  y  Regno  inte¬ 
ro  affo  luto ,  cioè  Regno  con  fomma  podefla >  Pregno 
Diuimjfmo ,  così  chiamato  dal  Filofofo  nel  quarto  della 
fua  ^Politica,  . 

Cap.  (fiunto  y  ch'io  fui  innanzi  a  Cjioue  >  andai  fuhitoa 
baciarli  il  Manto  :  baciato ,  ch'io  gli  hebbi  il  Manto  Re¬ 
gio  y  figurato  tutto  d' ardenti jf  me  Stelle ,  egli  mi  doman¬ 
do  con  cenni  la  Celefe  beuanda:  lo  incontinente  andai 
alla  Dina  Credenza  y  e  epuiui  colmai  la  foppa  di  Celefler 
dettare:  pofeia  prefentandola  al  gran  Padre  Gioue, gli 
feci  la  credenza  y  come  f  coftuma  di  fare  a  rPrencipi9 
e  gran  Signori . 

Trap.  Per  mof  rare  3  che  njoi  erauate  pr attico  in  tutti  gli 
ojfcij  nobili  di  Corte . 

Cap.  Fatta  la  credenza,  fef  il  braccio prefentando  la  (op¬ 
pa  aGioue  i  in  quel  mentre  y  MomoDio  dei  maldicenti 
f  pofe  a  ridere  y  dicendomi ,  che  non  f  conueniua far  la 
credenza  a  vn  Dio  y  il  eguale  non  è  fottopofo  nè  a  Vele¬ 
no  y  nè  alla  Morte . 


Trap.  ®Non  me  ne  meraurglio  y  perche  nelle  Corti  f  Inni- 
dia  y  l' Adulazione  y  e  la  Maledi' cen^a  feruono  per  Da¬ 
me  dd h onore  ;  Momo ,  come  Dio  de  i  Maldicenti  njolle 
punger uì  alquanto  y  e  fary  comedo  Scorpione  >  che  aperta¬ 
mente  dimoftra  il fuo  mordere 
Cap.  Io  allhora  'vedendomi  fare  <vn  forno  tate  alla  Cele- 
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fìe  Menji à, fui  ito  fen^  altro  dire  yJlanciai  la  Coppa  pie¬ 
na  difettare  nel  mojìaccio  a  Adomo  y  e  non  volendo  die¬ 
di  nel  volto  a  H ercole  :  tì ercole  fentendofì  percuotere  > 
prefevn  piatto  pieno  d' Ambrojìa  y  e  Jlanciandomeloy  per 
mala  ventura  diede  nel  C  apo  a  £jiouey  il  quale  fentendo - 
fi  percojfo  aneto  egli  y  gridando  ad  alta  voce  ordino  y  eh' io 
fujjì  carcerato  y  e  morto:  Io  in  quel  punto  conoscendo  il 
pericolo  grande,  pigli  ai  laTauola  con  am\>e  le  mani  y  e  la 
feci  cadere  fopra  di  Cjiouey  e  di  tutti  gli  altri  Dei  :  pofeta 
faltandoui  fopra  con  tra ,  e  con  f  urore  y  feci  crepar  Gio~ 
uey  con  £  altre  Deita,  folto  quella  Tauola  ,  la  quale  era  di 
verdijjimo  Smeraldo  Jurigci  cinquanta  piedi, e  tutta  di  un 
pe’zjo:  fatto  quello  yfpiccando  vn  faltodi  Cielo  in  Ter¬ 
ra y  m  allontanai  da  quel  luogo  yppr  tema  di  non  ejfer  pu¬ 
nito  da  qualche  Potenza  maggiore  . 

Trap.  'Voi  f  intendere  a  faluarui  :  perche  ejfendo  figuita 
la  morte  del  R.e ,  poteua  nafeere  qualche  jlridlocratia ,  e 
punirui  col  confenfo  di  tutta  la  T^epublica.  Ma  caro 
Padrone, perche  non  mettefie  'voi  mano  alla  Spada ,  e  per¬ 
che  non  gli 'vccidejìe  'voi  a  vfan^a  d'huommi ,  e  nona 
foggia  di  T opi , fitto  cos\  greue  pefo  ? 

Cap.  lo  non  'volli  denigrare  la  candida  fama  di  quejìa 
mia  tagliente,  e  lampe gg  tante  Spada,  con  l'uccider  quel¬ 
la  Canaglia, . 

Trap.  E'  pofibile,  che  <voi  tentate  in  tanta  Jìima  cotedìa, 
uojlra  Spada?  farebb' ella  afone  quella  di  Scanderbech, 
è  quella  d' Orlando  Paladino  ? 

Cap. 
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Cap.  TVè  l'njna,  nè  l'altra  :  Quefia  Spada ,  ch'io mìffien" 
do  al  fianco,  moli  anni  fono ,  apparue  nell'  Aria  ,equan- 
do ,  ch'ella  apparite ,  fi dimofirò  tanto  infuocata ,  e  tanto 
ardente ,  che  poneua  Jfauento  al  Mondo  tutto:  lo  'veden¬ 
do  ciò  per  liberar  il  Mondo  da  cotanta  paura , ficcai  a m 
falto  nella  mezzana  Regione  dell'aria,  e  qui  ut  a  'viua for- 
%a  prefi  quella  Spada ,  e  guardandoui  dentro 'vi  trouai 
fritto  a  Lettere  di  Oro ;  Sia  data  al  maggior  Brano. 

T  rap.  Quello fu  a in  fecondo  tiro  fatto  dalla  T)if corditi , 
perche  voi  non  iinuitafie  vofco  d  definare ,  come  non  fu 
nè  anche  conuitata  con  gli  altri  Dei  alle  Famofe  o%%e 

di  Peleo,  e  di  T heti ,  per  la  qual  cofa,  ella  gettò  quel  Pomo 
di  Oro  sii  la  T auola ,  cagione  ali  Afa  di  perpetua  pentu. 

Cap.  IN  el  legger  delle  Lettere,  e  nel  pronunciar  quella  pa¬ 
rola,  concorfero  tutti  i  Brani  del  T erreflre  (fi lobo ,  dicen¬ 
do  ognuno  di  loro,  quefia  Spada fi  peruiene  a  me,  che  fo¬ 
no  il  maggior  Brano  del  Mondo:  Quefio  nò  difi',vno,que- 
fio  sì,rifofe  'vn  altro  ,Tu  potrejìi  parlar  meglio ,  la  cofa 
non  fi  a  così ,  e  tu  menti  per  la  gola ,  dijfe  'uno  di  quelli: 
Quando  io  cominciai  a  'vdire  tante ,  e  tante  pretenfiòni , 
per  far  conofcere ,  ch'io  ero  il  maggior  Brano  del  Mondo , 
e  che  quella  Spada  era  fiata  fabricata  per  me:  la  prefi,  e 
con  effia  folo  con  < vn  rouerfcio  tagliai  per  mezj)  tutti  i  mag 
gior  Brani  del  Mondo ,  e  perciò  non  'volli  adoperarla  fo- 
pra  quella  gente  inebriata  di  fiele fie^N  ettari. 

Trap.  Facefiebenififimo ,  perche,  fempre  non  lece  il  brando 
oprar  di  taglio ,  dice  i' Ariofio .  Ma  che  s'ha  da  fare  di 
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quella  Valigie  piena  di  robbe ,  che  voi  accommodafie 
hierfera ,  mentre ,  ch'io  fui  fuor  a  dt  Cafa  per  negocij  f 

Cap.  ‘Tortala  al  Conierò  di  V enetia  con  quella  Lettera. j  , 
cucitaui  fopra ,  e  raccomandala^ . 

T  rap.  L' ha  uè  te  voi  fatta  vedere  in  Gabella j  ? 

Cap.  Le  Robbe ,  che  vi  fono  dentro  non  pagano  Datio  ;  ma 
riho  fatto  vnlnuentario>per  poterlo  mofirare  a  i  (j  abel¬ 
lo tti,  &  ai  Dati  ari . 

Trap.  Leggetelo  vn  poco  caro  Padrone^. 

Cap.  Ecco,  ch'io  dò  principio  :  Inuentario  di  tutte  leRob - 
be,che  fono  nella  V aligie  del  Capitano  Spauenfio  da  Val¬ 
le  Inferna, per  ‘Uenetia, franche  di  Porto, e  di  Gabella  :  e 
prima  di  tutte.  Tuttala  ^Regromantia ,  Tiromantia, 
Onomandia,ldromantia,Geomantia,cAfirologia,Fifio- 
nomia,  Aietopofcopia,  Chiromantia,  profi>ettiua,&Il- 
lufiua  di  Zoroajìro  Re  de  i  Hat  tri  ani ,  e  primo  Inuentor 
dell'  Arte  Magiceu . 

T  rap.  Quefla  è  tutta  robba  da  fare  ifpiritar  la  Dogana ,  e 
tutti  i  Datiari  di  V enetia,  . 

Cap.  Inoltre ,  dentro  d'vna  Scatola  fgillata  con  Cera  di 
Spagna  vi  fono  dodeci  Spiriti ,  figurati  per  li  dodeci  Se¬ 
gni  del  Zodiaco  ,fettantaduo  Spiriti,  per  li  fettant adito 
Linguaggi  del  Mondo ,  quattro  Spiriti  per  li  quattro 
Elementi ,  fette  Spiriti  per  li  fette  Ti aneti ,  e  per 'v Li¬ 
mo  trentafei  Spiriti  per  le  trentafei  Intelligence  del  Cie¬ 
lo,  che  fanno  in  tutto,  cento  trenta  vno  Spirito . 

Trap.  E  chi  è  colui  in  V enetia  ,  chabbia  bifogno  di  quelle 

robbeì 
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rohbe  ?  Padrone  'voi  volete  cafìigar  qualche  vofiro  ne* 
tnico  col  mandarli  quella  Mercantia  prohibita ,  &  far¬ 
lo  abbruciar  vino,  vino. 

Cap.  E  per  vltimo  dentro  d’vna  Caffè tt ina  di  Cipreffo,  fi 
troua  la  Goetia  >  la  T heurgia ,  la  Cabala ,  la  ^Necioman- 
tia ,  laScionomantia ,  la  Adagiai  aturale,  la  Venefica, 
e  la  Matematica  di Alberto  Magno,  e  à'ArchitaTaren- 
tino ,  con  i  Centomila  'Ver fi  Magici  di  Zoroafiro ,  com¬ 
mentati  dacAlchindo  perfettifjimo  Negromante . 

Trap.  QueBaelavolta,  t  he  il  Corriera  di  V  enetia ,  che  fi 
parte  qua  da  Fiorenza ,  arriua  d  Malamocco  fpiritato 
con  centomila  Legioni  di  Spiriti  addoffo:  e  me  ne  f aperti 
male,  effendo  mio  grandi (fimo  Amico .  ma  toccaffe  alme¬ 
no  quefio  Contrabando  a.  tutte  le  Barche  de  i  Zaffi  di  "Ve- 
netia,  acciò  che  fi  leuaffe  quello  fiimolo,  e  quell' importu¬ 
nità  .  H  or  su  io  vò  per  la  V alige^t . 

Cap.  Và,eraccommandala,e  dì  al  Conierò,  eh' ella  va 
al  Gobbo  di  Rialto . 
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'  TRENTESIMONONO. 

Capitano,  e  Trappola^, 

£  RCOLE3  T  efco  ,  CPiritoo ,  ed lo  , 
udendo  un  giorno  lodare,  e  commen¬ 
dare  la  bellezza ,  e  la  gratia  di  Pro ~ 
ferpina,  Al oghe  del  Re  delle  perdute 
genti ,  a  Alercurìo^Runcio ,  fp)  In¬ 
terprete  de  gli  "Dei,  nacque  in  nói  un 
de fi derio  ardenti ffimo  di  fendere  alle  fq<u alide  Rine  di 
Acheronte ,  e  quiui  rullarla  a  Plutone  Juo  Adar  ito ,  in 
quella  guifa ,  ch'egli  rullata  ! haueua  allafuaAdadre 
Cerere . 

Tr^p.  Queluoler  andare  ad  inuolar  la  Aloglie  al  Redei - 
la  fuperla  Dite ,  era  una  cofa  molto  ingiufta ,  e  contro  la 
Legge  legale ,  chiamata  dal  FilofofoVirtà  intera ,  e  per¬ 
fetta  :  ejfendo  che  le  Peggi  nel  commandare ,  hanno  tutte 
per  fine ,  o  il len  pulhco ,  o  quello  de  gli  Ottimi  3  o  quello 
de  i  CPrencipi . 

Cap.  Cosi  poflici  in  affetto ,  ce  riandammo  infume  a  i  Re- 
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gni  lui .  ‘Teruenuti ,  che  noi  fummo  'vicini  alla  Citta , 
doue  è  perpetua  notte  ;  T rouammo  in  ripa  al  Fiume  d' A- 
cheronte ,  la  rugginofa  Scafa  di  Caronte ,  legata  ad  un 
Troncone  d' ari  ore  arido,  e  fecco ,  fenica  Nocchiero,  e 
fenzji  remi . 

Trap.  Come  far  elle  a  dire  nona  Piatta  da fi quartati . 

Cap.  Defiderofinoi ,  di  pajfare  'unitamente  alla  Citta  di 
Dite  ,  hauendo  noi  prima  apparecchiato  l'Ololo  da  pagar 
Caronte ,  il  Pane  da  darlo  a  Cerbero ,  il  grano  di  Pepe  da 
prefentare  a  Plutone  ,e  la  Qorona  di  fiori  da  ornare  il  cri¬ 
ne  d  Prvferpina ,  entrammo  dentro  l' affumicata  Cimba. j 
per  trafiortarfi  all'altra  ripa.  Aia  perche  quel  fiume paf- 
far  non  fi poteuà  >  nè  'valicare  fen^a  l’opera ,  e  fenz^a  la 
fatica  di  Caronte,  elejfi  di  fare  la  fatica  dell Infermi 
IN  occhierò  :  la  doue  prefi  per  partito  di  fpogliarmi,  e  di 
gettarmi  a  nuoto  nel  Fiume  d’ Ac her onte  :  Entrato ,  ch'io 
fui  nell  acqua,  pigliai  la  Barca  f opra  le  f palle,  ff)  d  gui- 
fa  di  Leandro  notator  d' csilido ,  mouendo ,  e  braccia ,  e 
gambe,  conducei  di  la  dal  Fiume  Her  cole,  T efeo ,  e  Piri- 
too ,  i  quali  fiauano  dentro  l affumicata  Scafftu . 

Trap.  Poteuano  ben  dire ,  come  diffe  il  Poetai , 

Felice  Autumedon ,  felice  Tifi , 

Che  conducefti  sì  leggiadra  gente . 

Cap.  g  iunti,che  noi  fummo  alla  Citta  Infernale, trouam- 
mo  la  Porta  chiù. fa ,  e  ferrata  :  per  la  qual  cofa  facemmo 
rifolutione  di  gettarla  d  T  erra fin  fi  altro  Petardo:  e  per¬ 
che  fempre  tocca  d  me  di  far  prone  lì  up  aule ,  diedi  d'vn 
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calcio  nella  Porta  di  Dite,  gettandola  a  T erra ,  e  jraccaf- 
fandola  con  tanto  romore,  che  tutto  l' Inferno  tremò  per 
grandijjimo  fpauento . 

Trap.  c Anche  a  Giauarino  in  Ongaria  interuenne  quafi 
'ima  cofa fimile ,  quando  di  notte  gli  fu  attaccato  il c Pe¬ 
tardo  ,  e  rotta  la  Porta.,. 

Cap.  Gettata  a  T erra  laCPorta  dell' ofcurijjìma  Città  del 
Pianto,  Cerbero  latrante  Cane  Infernale  mi  fi fece  incon- 
tra ,  latrando  con  triplicata  Fauce ,  All h  or  a  H  ercole  pi¬ 
gliandolo  l incatenò ,  come  s  incatena  qual  f  'voglia  Ca¬ 
ne  majìino ,  e  da  pagliara ;  legato,  che  fu  ÙTrifauce  Ca¬ 
ne ,  cominciammo  à  feorrere  per  le  affumicate  Contrade 
d'Auerno ,  la  doue  non  ‘volendo  incontrammo  Prcferpi- 
na  Fuegina ,  la  quale  andana  fuggendo  tutta fpauentata ; 
io  ‘vedendola  la  pigliai  per  vn  braccio ,  H ercole  per  f  al¬ 
tro,  T efeo  per  vna  gamba,  e  Piritoo  la  prefe  per  l'altroj. 

Trap.  Alla  Fede,  che  la  Regina  dell'Inferno  non  poteua 
fuggire. 

Cap.  Pigliata,  che  fu  Proferpina,  e  per  le  braccia ,  e  per  le 
gambe  cominciammo  à  tirarla  in  qua, ,  e  in  la,  'volendo¬ 
la  ognuno  di  noi  per  fe  medefmo  :  T  ira  di  qua ,  tira  di 
la ,  tira  di  fatto ,  e  tira  di  fopra ,  alla  fine  à  ’vtuaforzjt 
riducemmo  in  quattro  pezjt^i  la  Imperatrice  dell'  Anime 
dannate  . 

Trap.  A'  tale,  che  di  Caualieri,  e  'valcrofl  Heroi,  diuenta- 
jle  Camefci, e  Aianigoldt  di  cosi  bella,  e gratiof a  Donna. 

Cap.  ’D  mfa,  che  fu  la  belli fftma  Regina,  cominciammo 

Mm  ì.  tra 
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tra  di  noi  vna  perighofa  battaglia^  . 

Trap.  E  come  diffe  l' Mnoflo  :  ■ 

Son  quattro  CaualierjC’han  fiflo  il  chiodo , 

&  ce  ter  a  yJe  ben  furono  cinque . 

Cap*  E  quiui  a,  colpi  di  braccia  >  e  di  gambe  fi  fece  l'afra* 
e  dura  tendone  ,  finalmente  coldeflro  braccio  fio io  ri  ter 
neuo  di  Proferpina,  mi  pofi  attorno  d  H ercole  fa  T  feo>& 
aPiritoo ,  gli  vccifi  tutti , fpauentai  l' Inferno ,  ritornai 
Proferpina  infume  >  la  condufi  meco ,  la  godei  vn  tempo * 
e  poi  la  rimandai  a  quel  Cornuto  di  Plutone  y  H  quale f e 
la  ripiglio  per  buona  *  e  per  bella,  .  :  ; 

Trap.  Qui  nafce  un  dubbio  importante  y  e  degno  digrati- 
diffìmaconfideratione  y  il  quale  confi fie  intorno  alla  pre - 
faenza  di  Gioue  al  libero  Arbitrio  dell'  huomo  :  cioè 
fé  voi  erauate  degno  di  fcufay  o  no:  Alcuni  fono  fiatiyche 
hanno  attribuita  quefia  apparenza  del  fine  à  Cjioue:  Al¬ 
cuni  a  gl'  influii  Ce  le  fi  ;  &  alcuni  altri  alla  compie  filone 
de  i  generanti:  ma  con  tutto  ciò  non  fi  può  torre  all'  huo- 
moil  fuó  libero  Arbitrio  :  onde  fe  così  è  ,  come  è  realmen- 
te *  Dalla  vofira  volontà  nacque  C errore  y  e  per  quell'erro¬ 
re  mi  meritaui  grani  filma  pentiy  e  feuerifimo  cafiigo  r 
Gap.  Il  caligo  lo  diedi  loro  :  Io  in  quel  punto  ero  legge  vi - 
uà*  e  legge  morta ,  cioè  legge *  e  legifiatore  .  E  poiché  mi  fi 
ddy  eche  ho  io  da  fare  del  giu  fio  difiributiuo ,  che  confi - 
fie  in  proportióne  geometrica  ?  Ma  tempo  è  hormaiy  che 
io  mandi  ad  auuifar  coloro >  che  m  afpettano: però  mettiti 
in  punto*  in  ordine,  ò  in  ajfetto ,  come  tu  vuoi . 

Trap? 
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T rap .  E  doue  volete  mandarmi  ? 

Gap.  Hierfera  fui  multato  a  fare  vna  partita  alla  Hdil 
lotta  a  cinquanta  per  parte,  fotto  al  Monte  d\iÀncona , 
pero  vattene  ratto  ratto  fottQ:  quel  Monte ,  e  dì  a  quei 
T erremoti  famofiffimt gimcatori  di  alla  ,  e  di  Pallone, 
che  fra  poche  bore  farò  con  loro . 

Trap.  Se,  voi  giuocarete  troppo  alla  lunga ,  io  vedo  quel 
Monte nuolgerjì  col  culo  tn  su:  io  vò  a  far  i'  ambafctata. 

Gap.  T  rappolaafcolta  :  Se  a  forte  tu  incontraffi9colu(,  eli  è 
folito  di  farmi  tante  r inerente  >.e  che  così  [feffo  mi  fica~L 
ua  il  f appello,  dilli  che  da  qua  innanzi  volendomi  ['aiu¬ 
tare  ,  non  fi  caui  folamente  il  Cappello  ; ma  latejì^dal 
buffo  ,  e  che  a  quel  modo  mi  faccia  riuerenfgu . 

Trap.  £  che  dapoi  i'  hauerut  falutatofenfa  tejìafe  ne  ve» 
da  ali' hofteria  da  pafto ,  doue  fi  paga  vna  Giu  ff  ina  per 
teff  a ,  che  non  l  hauendo  non  pagherà  cofa  alcuna l>  . 

Cap.  E  perche  mi  bifogna  prima  del  giuoco  della  Pillotta, 
far  qui  ff  ione  con  vn  grandi  (fimo  Brano ,  va  prima  da  i 
quattro  Elementi,  e  dì  loro  da  mia  parte ,  che  non  fi mo- 
uino ,  che  non  menino  di  mefo  ,  e  che  non  ci  ff  art  f chi¬ 
no  in  modo  alcuno  ;  &  inoltre  dirai  al  Sole  ,  che  nafeon- 
da  il  fuo  volto, acciò  che  il  f angue  non  gl'imbratti  il  mo- 
flaccio . 

Trap.  7y[on  mancherò  di  far  quanto  m'imponete . 

Cap.  Va,  ft)  obedifei  colui,  al  cui  natale  Saturno  diede  la 
Cjrauita,  Gioue  la  T  emperanfa,  Marte  la  F  or-fa,  il  So¬ 
le  la  Cj iocondita  >  "Venere  la  Belle  fjfa ,  Mercurio  la  Fa¬ 
condia, 
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concila ,  la  Luna  la  Caflitd ,  e  tutti  gli  Elementi  le  qua¬ 
li  t  adì  loro . 

T  rap.  Ter  oledire  la  grandezza  'voflra  mi  pano . 

Cap.  T  rappola  afcolta  di  nuouo  :  uà  alla?  olia ,  e  guarda 
Je  il  mio  Pugnale  è  tornato  da  2V avoli  ? 

Trap.  Qual  T  ugnale ? 

Cap.  Quel  Pugnale  alla  Uenetiana ,  cioè  quel  Stiletto,  che 

10  mandai  d^Lapoli  per  ammalare 
politane . 

Trap.  E  chi  P  haueua  da  'uccidere? 

Cap.  7  occaua  a  me  ;  ma  per  non  dij commouarmi  mwiwti 

11  mio  Pugnale  per  la  Pojìa ,  acciò  che  da  per  fe  'vccidef- 
fe  il  detto  faualier  \ Napolitano . 

Trap.  Se  hauerdfattoil  colpo ,  e  che  fi  fa  faluato  ,f ara 
flato  'vn  gran  fare ,  poiché  in  Napoli  fono  prohilntij ot¬ 
to  pena  de  Ila  Forca,  e  fe  nò,  il  pouero  Stiletto  fard  fiato 
impiccato,  e  mono  :  io  vò . 


RAGIO- 


ARANTE  SIMO- 

Capitano,  c  Trappola . 


DÒSI  a in  giorno  fare  'un  bel- 
Concerto  di  Mufca  fopra  il 
Parnafo,  tra  le  Mufe,  eie 
Pierie  fui  da  Apodo  Majìro  di  Cap¬ 
pella  ,  inuitato  a  fentire  quella  dolce 
e  foaue  Melodia ,  il  quale  per  mia 
maggior  commoditd  minutò  il  Canal  Tegafeo ,  Qaual- 
caturatieroica , conia  fua  fella  Lirica ,  briglia  Epica, 
e  flajj, e  Drammatiche . 

Trap.  Voi  fojìe  nobilmente  fauorito  di  nobilijjìma  faual- 
catura  :  lo  per  me  credeuo ,  ch'egli  'v'hauejfe  mandato  la 
Mula  di  Ce  fare  faporali  (quella  dico )  che  pafol  Mar 
fcnf'in  dolor  di  tifa .  In  fomma  egli  'vinuitò  a  fentire 
'una  buona  Mufca  :  la  Mufca  'veramente  è  cofa  degna , 
la  quale  ejfendo  'una  delle  fette  Arti  liberali ,  cantina  con 
la  Matematica ,  con  f  Arifmetica,e  con  la  Geometria. j. 

Cap.  (fiunto ,  ch'io  fui  in  Parnafo ,  Apodo  fece  cantare  vn 

Madri - 
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Madrigale  a  diciotto  V oci ,  fopra  il  valore  del  Capitan 
Spauento ,  comporto  dall'ijìejjo  apollo  Dio  de  i  Poeti ,  e 

Capo  delie  Mufe . 

T  rap.  Padrone  mio >  voi  erauate  capitato  in  buon  luogo  per 
ejfer  honorato,  éjpndo  arriuato  tra  Muftci,  e  Poeti ,  {f  f 
Cap.  Cantato  che  fu  il  bel/ijfimo  Madrigale ,  nàcqudrtf 
fa ,  e  difcordia  tra  le  Mufe^le  <rPierie  nel  difcordar  del¬ 
le  Voci ,  mentre  cantauano  l'honore ,  la  glòria  >  e  la  bru¬ 
ttura  del  fiapitano  Spauento . 

Trap.  lo  mi  merautglio  d'Jpollo  >  che  non  hauejfe  infogna¬ 
to  Tvfo  delle  buone  offeruan’^e  a  quelle  Qreature come 
Capo  de ’  Poeti y  che  fanno  tutte  le  cofè  :  che  fe  ciò  hauef- 
fe  fatto >ncn farebbe  fucceduto  quel  dfordine.percbe  ba¬ 
tter  ebhono  faputo  ,  che  prima  s' apprende  i obedire  >  che  il 
commandare  ;  il  tacere ,  che  ilparlare;  f  humiliarji ,  che 
il  far  reffien^a  ;tl  contentar f  del  poco  più>che  del  mol¬ 
to  ;  il  perdonar  1 ingiurie  y  e  non  vendicar  f  ojfefe  ;  il 1  do¬ 
nar  le  proprie  facolta >  e  non  pigliar  la  robba  altrui ;  /’ af¬ 
faticar fi  d' ejfer  virtuofo ,  e  non  d' ejfer  honorato  ;  e  final - 
mente  il diJJre%Zjzr  quello ,  che  altri  bramano  y  edcfide- 
rar  quello ,  che  dagli  altri  vien  diJJrezjjztOy  come  la  Po¬ 
vertà  ;  perche  tutto  queflo  s  infognava  ne  gli  Studi  del¬ 
la  fumo  fa  (jrecia:  Ala  come  rimedio  Mpollo  a  quel- 
lacontefa ?  • 

Cap.  In  quel  contrailo  conofccndo  le  nove  Mufe  d' ejfer  fu- 
periori  nel  fueno ,  e  nel  Canto  alle  importune  Pieri’e>  e  vo- 
lendoyche  d'ejfe  rimaneJJ'e  memoria  eterna ,  trasformare* 


no 
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no  in  vn fubito  tutte  le  r Tiene  in  tante  (fa^e  y  0  Cuttc , 
come  dir  'vogliamo  ,  io  vedendo  ciò  le  figliai  leseci  pe¬ 
lare y  e  metter  nello  Spiedo  per  mangiarmele  arrofio . 

T  rap.  Hor  eccoti  tifine  de  i  Litigiofi  y  e  di  quelli ,  che  cen¬ 
tra  ragione  contendono  :  meglio  farebbe  fiato  per  loro  di 
cedere  alle  none  Adufe  >  e  Harfene  quete  :  Perche  come  di- 
ce  il  Prouerbo ,  La  lingua  non  ha  ofifio ,  e  fa  rompere  ildofi 
fo  :  Doueuano  quelle  Pierie  ricordarle ,  che  le  perfine  da 
bene  y  cauano  fempre  dal  teforo  de  t  eucri  loro  cofe  buone  ; 
e  le  cattine  fempre  cofe  federate  :  lo  Hromento  della  lin¬ 
gua  è  labile  y  e  porta  grandmi  fimo  pencolo  a  coloro ,  che  lo 
difi  recano  :  Poche  parole ,  buone ,  e  breui  vfar  bifignay 
come  faceuano  quegli  Antichi  Greci  y  i  quali  vfauano 
dire  y  Conofci  te  flefifo:  Stilla  troppo  :  TSliente  piu  y  che 
ajfat  :  &  altri  detti  y  pieni  di  grandi  firn  a  dottrina J  . 

Cap.  Pelatey  che  furono  le  trasformate  CPierie  >  e  po file  nel¬ 
lo  Spiedo  :  ordinai  al  CuocOychefacefii  a  guazzetto  quel¬ 
lo  fmifurato  Serpente y  nomato  P itone yvccifo poco  innan* 
%i  y  0  doppo  dal  valorofo  Apolline  :  Il  Cuoco  obe diente  cu¬ 
cinò  le  viuande  tanto  delicatamente  y  cheognvno  fine 
leccò  piu  volte  le  dita  :  mangiata  y  che  fu  la  firana  vi- 
uanda  y  feci  dare  il  brodo ,  ch'era  auanzato  d'altre  vi¬ 
uande  a  certi  Poeti  >  che  fi  moriuano  di  fame  a  i  piedi  del 
Monte  Pamafo  y  chiedendo  mercede  alle  fatiche  loro . 

Trap.  Mercede  conueniente  a  fimtl  Parabolani  y  bugiar¬ 
di  y  &  adulatori  y  le  parole  de  i  quali  fino  y  come  il  Ci - 
prejfo  grandi  y&  alte  ;  ma  non  producono  frutto  di  va- 

2Y  n  lore 
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lore  alcuno  .  Et  a  quefii  tali'  bifogner  ebbe  fare ,  come 
fece  zA  le f andrò  Magno  .  il  quale  ordinò ,  e  pagò  quel 
C ber  ilio  Poeta  ignorante ,  acciò  che  f  taccjfe ,  elajciajfe 
lo  fcriuer  di  lui .  H oggidì  ogni  sfaccendato  fi  mette  a 
fcrmacchiare  ,  con  fferan^a  d'vtile  grande ,  e  di  gran¬ 
di  fimo  honore,  e  poi  nell' vlt  imo  fi  troua  con  le  mani 
piene  di  'vento ,  e  difcopcrto  per  grandi  fimo  ignorante  . 

Cap.  T u  firapa^f  molto  i poueri  Poeti ,  e  fe  tu  'vai  trop¬ 
po  dietro  a  quefio  tuo  ragionare  ,  ti  veggio  fopra  Ho- 
mero ,  T  induro ,  zAnacreonte ,  Ouidia,  Ennio ,  Sofo¬ 
cle,  Seneca  ,  Plauto ,  T erentio ,  Statio,  Tibullo ,  Ca¬ 
tullo,  H òr atto,  Euripide ,  Aiartiale,  Ef chilo ,  Alceo, 
zArifiofane ,  Hefiodo ,  Aienandro ,  Simonide ,  Saffo ,  e 
tutti  gli  altri  Poeti ,  cheti  facciano  quello  ,che  fecero  le 
55  accanti ,  al  bia firn  ante  Orfeo  . 

Trap.  Padrone  mio  io  non  parlo  di  quelli  tali ,  che  no¬ 
minati  hauete ,  i  quali  hanno  pollo  termine  al  Poetico 
fcriuere  ;  Aia  parlo  di  certi,  che  per  hauer  letto  vtt 
poco  il  Petrarca ,  data  vna  vi  fi  a  all’cAriofio ,  &  vna 
fcorfa  al  T  affo ,  fi  pongono  a  contender  coni  piu  mag¬ 
giori  ,  non  f apendo  altro,  che  fare  :  chi  non  sa,  che  i 
Poeti  Greci  ,  Latini ,  e  Tofani,  (  che  fono  conofciuti 
fen^a  nomarli )  fono  degni  di  Lauro ,  d’ fi edera,  e  di 
Aiirto  t  E  chi  non  sa  parimente ,  che  d  que fi' altri,  al¬ 
tra  fiorona  non  fi  conuiene  alle  f  atiche  loro ,  che  Coro¬ 
na  di  Cauoli  ,  e  di  Eiete  ì  e  quindi  nafce  ,  che  fono 
chiamati  CPoeti  da  do^inaj . 

Cap. 
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Cap.  Tutto  queBo  difordine  nafte  da  zApoUo  cPrencipe 
de  i  ‘Poeti;  perche  fi  come  nella  Diftiplina  Militar o 
tutto  il  lene,  e  tutto  il  male  nafte  foto  dal  Capitano ; 
Cosi  quefio  difordine  Poetico ,  e  di  tanti  Poeti  ignoran¬ 
ti ,  nafte  folo  dal  Duce  de  i  Poeti  :  Et  in  quefio  doue - 
rebbe  c Apollo  hauer  qualche  riguardo ,  e  qualche  confi- 
derationts. 

Trap.  oA' mio  parere  bifognerebbe  ,  che  tutti  quelli ,  che 
'vogliono  fcriuere  ,  e  Poetando  componere  ,  f off  ero  pri¬ 
ma  ef aminati  da  qualche  grati  Poeta ,  come  fono  efa- 
minati  tutti  quelli ,  che  fi  'vogliono  addottorare  nell'i¬ 
na  ,  e  nell'altra  profejjìone  :  Se  quefio  fuffe ,  non  fi  ve- 
derebbono  alle . Stampe  tante  Leggende  ,  Frottole  ,  e 
Strambotti.  't‘ 


Cap.  Tu  m  hai  fatto  venir  voglia  di  pigliar  la  Poejùti 
Epica  ,  e  Drammatica  >  e  di  friggerla  nella  padel¬ 
la,  con  lo  Brutto'  della  ignoranza  di  qucBi  totali  ba¬ 
lordi . 

Trap.  Se  foffero  fritte  le  due  fyecie  di  Poefia,  col  Lardo 
della  ignoranza ,  non  fi  trouerebbe  huomo ,  che  dmentaf- 
fe  Poeta ,  e  la  Poefia  anderebbe  in  malhorcu. 

Cap.  Loft i amo  queBo  odiofo  Ragionamento ,  e  paffiamo 
ad  altra  materia  :  Souuiemmi  oh  T rappola  d'vn  bel- 
lijjìmo  tiro ,  ch'io  feci  una  volta  al  brutti  fimo  Diami 
dell'Inferno . 

Trap.  £  che  tiro  gli  face  fi  e  voi  caro  Padrone ì 

Cap.  Effendi,  io  ina  volta giufi amente  adirato  col  Dìa- 

W  n  1  nolo 
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mio  dell'Inferno ,  diedi  d'vn  piede >  cosi  forte  in  Ter¬ 
ra,  ch'ella  s'aperfe  ,\  fi  diuife  tn  due  parti,  e  fico  in 
vn'iflejfo  tempo  s'aperfe  l’Inferno ,  la  doue  fi  vidde  in 
Jldaefià  terribile  ,  e  fiuerafeder ^Plutone  in RegioTri- 
bunale ,  il  cpuale  battendo  conuocati  afe  tutti  gli  Spi¬ 
riti  d'zAuerno,  trattaua  di  voler  rompere ,  efiaccqf- 
fare  tutto  l'efercito  di  T ancredi ,  e  gitali ar  tutta  Ioj 
Gierufalemme  concini  fiata  del  T affo  ;  Jo-  allhora  com¬ 
paginando  levertuofe ,  &  honorate  fatiche  di  quel  fa- 
mofoToeta  ,  e  trouandomi  il fm'Hoewa  H eroico  nel¬ 
le  mani ,  glielo  Jlanciai  nella  tefla  ,  e  gli  feci  cader  la 
Corona  di  Capo .  Quando  Plutone  fi J enti  percuotere 
nel "Regio  Diadema ,  dubitando  di  perdere  il  Regno , 
disfece  il  Configlio  de  i  Tartarei  diurni ,  chiufe  f  In¬ 
ferno  ,  &  per  un  Corriera  a  pofla  mi  rimandò  h He- 
roico  Poema ,  fcriuendomi ,  eh' ejfendo  quell'opera,  Ope¬ 
ra  per  la  fua  eccellenza  quafi ,  cheDiuina ,  ch'egli  non 
la  volcua  nel  fio  Regno ,  dubitando ,  che  qualchedu¬ 
no  de  i  fuoi  Dianoli  non  diuentajfe  Toeta ,  e  fcrtuen- 
do  non  fcriuefjt  in  biafmo  di  lui,  della  Moglie ,  e  del¬ 
l'Inferno  . 

Trap.  Infino  il  Dianolo  hd  timore  del  Satirico  fcriuer 
dei  Poeti ,  Poeti  però  fimi  li  a  l\Aretino,  qual fu  chia¬ 
mato  Flagello  de  i  Prencipi . 

Cap.  Quel  tal  Pietro  escreti  no  dijfe  male  di  molte  Per¬ 
fine  ,  e  di  molti ,  e  molti  Prencipi,  &  ogrìvno  teme¬ 
va  il  pungolo  acuto  della  fua  velenofia  lingua  ;  ma  per 

dir 
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dir  mal  di  me  ( che  non  poteua  )  non  hehhe  mai  ardire 
d'aprir  la  mente,  nonché  lalocca,  nè  adoperar  la  pen¬ 
na  ,  che  fe  altrimente  hauejfe  fatto ,  io  temperaua  non  la 
fua  penna  da  fcriuere  ;  ma  la  fua  tejla  con  quella  mia 
tagliente ,  e  fulminante  Spadeu  . 

Trap.  Fece  fauiamente ,  e  quando  egli  non  meritajfe  al¬ 
tra  lode ,  meriterebbe  queHa  fola ,  d'hauer  faputo  ta¬ 
cere  i  'voftri  honori ,  e  non  raccontare  i  vófiri  biafmh 
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Capitano,  e  Trappola . 

L  il  giorni  pajfati  'vfcendo  fuor  tu 
dell’  Mlbergo  mio ,  campami  nel  co¬ 
ietto  del  Mondo  così  fero ,  così  tre - 
mendo,  e  così  formidabile,  che  l  Sole 
('vfcitogia'ufcito  fuor  a  del  Gange , 
e  che  già  comincìaua  apparire  nella 
fommita  de  gli  alti  Monti ,  per  rifece  are  co  i  caldi  raggi 
fuoi,  le  lucide  goccie  della  fefchijf ma  brina  nelle  tenere 
herbette,)  'vedendomi  così fauenteuole  in  vi  fa, fi  pofe  in 
grandi  fimo  fpauento,  &i  Caualli  delfuo  dorato  Car¬ 
ro,  fi  jfauentarono  di  così  fatta  maniera,  che  ricuf aro- 
no  d’entrare  nel fentiero  dell’ Ecclitica  Solare,  fecondo 
il  co  fumé  loro . 

Trap .  £ forfè ,  e  fenati  forfè  ancora , 

Il  Sol  più  giorni  non  inoltrò  luo  lai  , 
come  dice  il  Poetai . 

Cap.  zAllhora  Febo ,  tuttodì  ira  amampando,  comincio 

con 
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con  grandi filmo  fudore ,  e  con grandiffmo  affanno  a  sfer¬ 
rare  i  fuoi  impauriti  Palafreni ,  minacciandoli  Scuo¬ 
tendo  le  dorate  “Brìglie, ,  T allora  tirandole ,  e  talhora  ral¬ 
lentandole  al  corff  de  iconf ufi  De fi rieri , 

Trap.  Btfognaua  dar  poca  biada ,  e  poco  fieno  a  quelle  ca¬ 
rogne  d'Eto ,  di  Piroo  ,  dì  Eoo  ,e  di  Flegone  ;  Se  haueffe - 
ro  hauuto  a  far  meco ,  non  giouaua  d ‘Piroo  l'effer  del  co¬ 
lor  del  fuoco ,  ad  Eoo  ì effer  candido ,  ad  Et 00  l'effer  co- 
rufco,&  a  Flegone  l'effer  tutto  negro ,  che  fen^a  h allei¬ 
vi  guardo  alla  nobiltà  de  i  loro  Mantelli  a  buone  bajìonate 
gli  hauerei  fatti  entrare  nel  Ccerchio  fi gn  fero , 

Cap.  A'  quell'  info  li  to  frettatolo,  a  quell'  infitto  fauento, 
d  quelT itf olito  romore  fi fpauentarono  tutti  i  fgni 
del  Zodione ,  &  abbandonando  i  loro  f oliti  Alberghi  ,fì 
ritirarono  tutti  ffauentatiinfieme ,  e  le  Stelle ,  che  foglio- 
no  far  ornamento  al  bel  notturno  Cielo,  fletterò  per  ca¬ 
der  nell'  Abffo,  e  la  Luna  fi  fece  pallida  in  njifta,  ogni 

corpo  Celefìe  Jiriueflìdi  fanguigno  colore . 

Trap.  So  che  il  Timore  faceua  le  fue  fierezze  la  su  tra 
quegli  Orbi  Celefìi . 

Cap.  Tremola  Terra  di infolito  romore,  l'cAria  diuenne 
caliginofa,  ofcura,  e  negra;  le  Fiere  fi  fpauentarono,  gli 
Buomini  s' impaurirono,  ilV  ente  fpirò  fato  caldi ffimo, 
i  Fiori  perderonoil  lor  colore  ,&  il  verde  ;  gli  Auge  det¬ 
ti  tremarono ,  non  piu  temprando  lafciuette  note,  e  le 
Piante  tra  di  loro  'vrtandof  e,  f  romper ono  tutte ,  e  tut¬ 
te  f  f  acc  affarono . 

Trap. 
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Trap.  Credo,  che fe  dAriflotìle  nonfojj'e  flato  morto,  ò 
> vero ,  ch'egli  faffi ?  fiato  vino  in  quel  tempo,  non  hauendo 
Japuto  conofcere ,  nè  intendere  la  natura ,  e  la  cagione  del 
fiufifo,  e  del refiujfo  del Adare ,  che  circonda  Calcide  Citta 
dell'  fola  di^egroponte ,  farebbe  morto  in  cpuel punto , 
non  f apendo  render  la  cagione ,  perche  le  cofe  Celefìi  tre- 
majfero ,  e  pauentajfero  delle  cofe  T errene^. 

Cap.  Conofcend' io  allhora  il  pericolo  grande ,  an^i  gran¬ 
di (fimo  ,  e  temendo ,  ch'ogni  cofa  fe  nandajfe  nel  profon¬ 
do  dell'  Abijfo  Infernale  ,fubito  rajferenai  il  già  turbato , 
e  minacciante  Ciglio >e  riguardando  il  lucido  Pianeta  con 
manfueto  volto  ,fgombrai  il  timor  da  Febo,  ritenni  il 
corfo  a  i  DeHrieri ,  frenai  l' Aria,  Adanfuefeci  le  Fiere  , 
refi  gli  fnarrìti fpiriti  a  gli  H  uomini ,  rendei  il  fefco 
al  Z/'ento  y  ritornai  il  verde,  &  il  colore  a  i  Fiori  ,feci 
baldan^of  gli  o Augelli ,  e  finalmente  fermai  le  Piante , 
tutte  ne  i  loro  f oliti  foggiorni . 

T rap.  V oi  poteuate  allhora  foggiungere ,  e  dire ,  come  dijfe 
Ciro  Re  de  i  Perf  a  fuoi  Soldati,  Amici  miei  rallegromi 
molto y  di  vederui  tutti  lieti  y  e  contenti,  che  habbiate  ab¬ 
bondanza  di  tutte  le  cofe ,  e  ch'io  habbia  con  che  remune¬ 
rare  ciafcheduno  di  voi ,  fecondo  il  fuo  valore 
Cap.  Ada  odi  quello ,  che  m'auuenne  l' Anno  del  fettanta- 
due ,  douendofi andare  contra  l'Armata  T urchefcoj  . 
Trap.  Cofa  notabile  per  certo:  e  voi  all'incontro  doueflego- 
uemarui  da  prudente  Capitano ,cioè  douefte  cercar  di  non 
morir  Vecchio ,  e  canuto,  come  alcuni  vogliono  ;  ma  di - 

/fregato 
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prezzato  ogni  pericolo ,  conofcendo  il  bifogno  ,  douefte 
cacciami  netta  folta ,  e  far  ccfe  Hupende  ,'e  poi  nell' 'ulti¬ 
mo  douefie  imitar  Augu fio, Tito, e  T r arano,  i  eguali  furo¬ 
no fempre  pronti  d folle  citar  e ,  a  pregare,  &à  perdonare. 

Cap.  L' Anno  dunque  del  fettantadue ,  douendo  /  Arma¬ 
ta  Chriff  tana  andare  centra  l'  Armata  Tur  chefc  a  >feci 
*vn  nobili  fimo  penfiero  d' andarmene  con  lei ,  ò  concjfa , 
con  'uaffetto  differente  da  gli  altri ,  e  differentemente  an¬ 
cora  armato  >  e  monito-. 

Trap.  Veramente  penfiero  nobiliffmo  ,  e  buom  >  effendi) 
'voi  Capitano  molto  differente  da  gli  altri  Capitani . 

Cap.  Fatta,  che  io  hebbila  nobihffima  refolutione ,  andai 
da  Martianomio  grand  iffmu  zAmico ,  e  da  lui  mi  feci 
preHare  la  Adaue  del  Sole ,  daini  fabricata  con  fomma 
diligenza ,  ft)  arte . 

Trap.  V oi  erauatein  quello  ancora  differente  dal  T ureo » 
perch'egli  porta  la  Luna ,  e  'voi  pcrtaui  il  Sole . 

Cap.  EralaAdaue  del  Sole  adorna  tutta  di  uiuaciffme 
fiamme, fofienuta  da  un  Leone ,  e  da  un  ffocodiUo:  Otte - 
nuta,che  io  hebbi  labettijJìmaAdaue,ui  pofi  fopra  il  Fa¬ 
to  per  Adocchierò,  i  fette  Pianeti  per  Marinari,  e  le  qua- 
rantaotto  Imagini  felefli,per  Soldati  da  combattere . 

Trap.  Cosi  s'armano  le  7S[aui  groffe ,  imparate  di  qua  tut¬ 
ti  ad  armare. 

Cap.  Monica,  che  io  hebbi  la  Ad  atte  di  tumquetto,  chele 
faceua  di  bt fogno ,  ui  montai  fopra  ;  ponendoui  il  piede 
deliro  innanzi  >per  fegno  di  buono  Augurio , 

Oo  Trap. 
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Trap.  V’ intendo come  farebbe  a  dire  il  tornar  dalla  che¬ 
fir  a  ,  ò  dalla  finiflra ,  o  r vero  ,  come  dice  il  Poeta  , 

Qual  deliro  Corno,  ò  qual  manca  Cornice, 
(feben  doueua  dire  fnifìra  Cornice)  prodigi  [oliti  da  of- 
feruarf  tra  gente  idolatra. j  . 

Cap.  Montato,  ch'io  fui  [opra  la  marauigliofa  T^aue  fe¬ 
ci  [piegare  i  piegati  lini  al  V ento  ,  tirando  alla  'volta  di 
Penante  per  Vento  Maefiro ,  o  per  dir  meglio  alla  •volta 
del  Perlofo  Oriente ,  e  mentre  eli  io  me  n andana fole an¬ 
dò  il  Mare  Egeo ,  per  ritrouarmi  con  l'  Armata  Chri- 
fliana ,  mi  •venne  non  •volendo  incontrata  l'Armata  T nr- 
chefca-> . 

Trap.  Et allhoranon  •valfe dire ,  ( come  non  •vale )  io  non 
me  lo  penfaua  dice  il  Sauio  ,  che  non  bafla  fapere  ben 
condurre  le  fue  genti  alla  battaglia ,  fe  non  fi preuede  , 
e  prouede  il  modo  di  poterle  ritirare  ,  e  faluarne  i  gran 
bifogm . 

Cap.  Incontrata ,  che  io  hebbi  la  T  urehefea  Armata  fui 
da  quella  in  in  fubito  circondato ,  e  cinto  ,  ff)  in  in  [li¬ 
bito  ancorabattuto ,  e  perccjjo  datanti  colpi  dì  Artiglie¬ 
ria,  che  fu  for^al'arrenderfi,  e  così  fu  prefa  lavane 
del  Sole  ,  col  Fato ,  co  i  Pianeti ,  con  le  quarantaotto 
Imagini ,  eia perfonamia^  . 

Trap.  §fu  ale  he  H  ebreo ,  ò  qualche  (preco  li  fece  la  f pia: 
IBifognaua  fiar  queto  prima,  &  innanzi  della  parten¬ 
za,  e  non  palefare  il  fuo  viaggio  :  Et  ifar  di  dire  quel¬ 
lo. ,  che  foleua  dir  Lucio  Metello,  che  interrogato  da'  [noi 

Soldati 
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Soldati  quando  fi  darebbe  la  battaglia ,  rifondendo  dif- 
fe  ,fe  io  credejfi ,  che  la  mia  camicia  f ape  fi  il  minimo  de' 
miei  penfieri ,  e  di  quanto  ho  nell'animo  y  in  quefi'hora 
iflejfia  la  getterei  fui fuoco ,  nègiamai  non  ne  vefiirei  al¬ 
cun  altr<u. 

Cap.  Fatti,  chenoi fummo  prigioni,  incatenati,  e f chiatti t 
fummo  condutti  a  Costantinopoli,  innanzi  al  gran  T  ur- 
■  co  per  T  rofeo  non  mai  pià  veduto  il  maggiore .  Quando 
il  gran  Signore  vidde  così  bella,  così  ricca ,  e  così  rifp ten¬ 
dente  T^aue ,  inuaghito  dell' honorata ,  e  gloriofa  preda ; 
comincio  con  preghi  a perfuaderci ,  tutti  d  renderfi della 
legge  Aiahomettana ,  promettendo  d  ciafcbeduno  gran- 
dijjìma  degmtà ,  e  gran  teforo . 

Trap.  0  '  queHa  è  la  majfima  :  ò  qua  ti  voglio . 

Cap.  ciAll bora  il  Fato ,  i  Pianeti ,  e  le  quarantaotto  Ima - 
ginì  allegramente  diedero  il  sì  :  io  rimanendo  ofima- 

tiffimo  dijjì  fempre  di  nò  :  dicendo,  che  il  mìo  non  era  de¬ 
ilino  ineuitabile ,  e  che  io  poteua  quello ,  che  io  voleueu  ; 
Quando  quei  Hafci'a 'Uifiìri  intefero  l'oflìnata  mia  vo¬ 
glia  ,  minacciarono  di  rendermi  T ureo  Xarbile ,  cioè  per 
for^a  :  chiamarono  per  ordine  del  gran  T ureo  vno  de' 
fuoi  ‘Tapajjì,  il  quale  in  vn  tratto  circoncife  il  Fato  ,i 
fette  *' Pianeti ,  e  le  quarantaotto  Imagini  Celefii . 

T  rap.  0  ’  guarda  Sunnet,  cioè  cir  conci (ione,  che  fu  quella  ? 

Cap.  Ctrconcifi,che  furono,  e  fatti  T  urchì  tutti  gli fegua- 
ci  miei,  il  gran  T  ureo  commandò  a  dugento  Giannizze¬ 
ri,  che  mi  pigli ajf ero ,  &  dviua  for^a  mi  facejfero  cir- 

Oo  z  conci  dere: 
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concidere  :  Non  hebbea  pena  aperta  la  bocca  l'imper fa¬ 
tar  dell' Ottomana  gente ,  che  tutti  mi  s' auuentarono  alla 
‘vita,  come  tanti  Cani  arrabbiati ,  equiui  chiamato  vn 
loro  Barbiere  3.  mi  fecero  rader  tutta  la  tejìa ,  e  tuttala 
barba  yStche  io  pareua  il  Culodìvna  Scimia  di  Barbe¬ 
ria  :  lo  in  quel  punto,  f degnando  di  farmi  T  ureo ,  e  d'ef- 
ferr adato  di  quella  maniera ,  leuai  il  rafoio  di  mano  al 
Barbtero  ,  e  con  ejfo  fcannai  il Barbiero  ,  il  Fato ,  i  Pia¬ 
neti  ,  e  le  quarantaotto  Imagini ,  dapoi  fuggendo  verfò 
c pera  ,  f aitai  fopra  nona  Nauedi  Greci  y  carica  per  Alef- 
fandriad  Egitto  ,f>ie gai  leZJele  ,e  fpirando  Venta  con¬ 
trario  al  mio  camino, cominciai  a  fijjìar  nella  Vela  gran¬ 
de  con  tanta  rabbia,  e  con  tanto  furore  ,  che  in  meno  di 
quattro  giorni  fui  da  C-oBantinogoli  a  V enetia  veloce¬ 
mente  tra/portato . 

Trap.  E  viua  San  Marco  per  Mare ,  e  per  T erreu , 
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Capitano ,  e  Trappola. 

/cordati  o  T  r  appo  la  di  far fa- 
pere  a  quella  Signora ,  che  non  mi  co- 
nofce ,  ò  che  s  infinge  di  non  mi  cono- 
fere,  ch'io  fono  il  Capitano  Spauen- 
to  da  'Uall'lnferna ,  quello  che  atre 
Dadi  ninfe  la f or  •fa  al  De  fino, quel¬ 
lo  che  a  Primiera  guadagnò  la  Ruota  alla  F ortuna,  quel¬ 
lo  che  impregnò  la  5 datura ,  quello  che  fualigiò  il  T empo , 
quello  che fcorticò  la  Morte ,  e  quello  che  fece  rvn  Arci¬ 
cornuto  il  gran  Diauolo  dell'Inferno . 

Trap.  Credo  che  quefle  parole  in  lei  faranno  effetto  con¬ 
trario  al  voler  vojlro  :  e  che  in  vece  d'amar  ni ,  v'odie¬ 
rà  mortalmente . 

Cap.  Soggiungi  poi  per  temperare  t afpro,  trituido  ragio¬ 
namento,  chela  hrauura  mia  è  amabile  all' Europa,  mi¬ 
a-abile  all'  Africa ,  formidabile  all  Afra,  e  Jfauenteuole 
alla  dorata  zAmericeU , 

Trap. 
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Trap.  Queflo  pur  pure:  Perche  b  fogna  ricordarp,  chele 
Donne  per  natura  fogliano  dtfpre^are  i  fuperhi ,  e  ri- 
derp  de  i  miserabili  :  e  che  elle  fono  come  l'acqua,  e  come 
f  Argento  vino,  che  non  riceuono  tmagine  alcun (L>. 

Gap.  Dille ,  ch'io  la  voglio  per  mia  Signora ,  e  ch'io  la  vo¬ 
glio  condur  meco  ,fopra  il  mio  Galeone ,  e  condurla  alla 
volta  di  Napoli. 

.  Di  che  portata 
f aperta  ? 

Gap.  Di  dugentomila  botte  : fabricato  per  mano  dì  Argo  di 
quale  per  fabricarlo  vi  pofe  dentro  tutta  la  Dodona;  gli 
Alberi ,  e  l' Antenne  del  quale  fono  le  Piramidi  dì  Egitto, 
le  V  elei  fette  Cieli,  la  Poppa,  l' Arabia  felice ,  la  Prora 
r Arabia  deferta,  l' Ancore,  l'ifole  perdute  ,  le  Gomene, i 
Viaggi  di  Marco  Polo ,  eia  Sauorna  tutta  di penferi, 
d'inganni ,  e  di  flrat agemi  militari . 

Trap.  Quefìa  vojlra Signora  Jlaramolto commoda:  e  po¬ 
trà  per  fuo  diporto  veder  di  belle  cofe ,  fandfene  a  fe¬ 
dere  in  me^o  al  Galeone. . 

Cap.  E  feguitando  il  Cjaleonico  inulto,  dille  che  fubito 
giunti  alla  bella  P artenope ,  voglio  legarmi  fecomnodo 
maritale -> . 

T  rap.  A '  quefe  parole ,  a  quejìa  offerta  far  a  facil  co- 
Ja,  ch'ella  accetti  il  partito  :  perche  le  Donne  fogliono 
effcre  co  i  gentili  humane ,  co  i  cortep affabili  :  e  con  ifu- 

perbi  crgogliofej . 

Cap.  Soggiungile  queflo  ancora ,  eh' io  voglio ,  che  le  no f  re 

W°K.Ke 
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S fieno  molto  piu  belle,  e  piufontuofe,  che  non fu- 
rono  quelle  di  Bacco  con  Arianna, quelle  di  Peleo  conT lie¬ 
ti  ,  e  quelle  di  Cupido  con  la  bella  ‘T fiche  :  e  che  io  ordine¬ 
rò  ,  che  Alar  te ,  &  H ercole  Hiano  alla  Porta  della  Sala , 
doue  fi  far  a  il  Banchetto ,  che  le  Mufe  fuonino ,  e  canti¬ 
no  alla  Alenfa ,  che  Cjiunone ,  Pallade ,  e  V enere  diano 
l'acqua  alle  mani,  che  Gtoue ferua  di  Scalco  Nettuno 
di  C oppierò ,  Plutone  di  T renciante ,  e  tutti  gli  altri  Dei 
feruino  per  Fanti ,  e  per  Scudieri  da  portar  le  vivande 
in  T auoleu . 

Trap.  lo  prometto  per  lei ,  e  prometto,  ch'ella  venir  a  fen- 
f  altro  :  Felici  'voi ,  e  fehcijfima  lei ,  poiché  faro,  così  be¬ 
ne  accompagnata  :  0  '  quelle  faranno  <No%ze  ;  0  quello 
fura  vn  Alatrimonio  :  ft)  i  Figliuoli ,  che  nafceranno  di 
'voi,  non  faranno  piu,  come  gli  habiti  degli  Stracciaroli, 
fatti  dimoiti pe^zj;  Sò che  alla voHra  Spofa  non  inter- 
uenirà  quello,chè  interuenne  ad  vna  mia  parente, la  qua¬ 
le  per  hauer  dato  in  vn  cattino  Marito ,  non  faceua  al¬ 
tro,  che  piangere :  e  tanto  pianfe ,  che  le  fue  lagrime  for¬ 
marono  vn  Fonte ,  il  Fonte  vnRufcello ,  ilRufceUo  vn 
T orrente ,  il  T orrente  vn  Fiume ,  &  il  Fiume  vn  Ma¬ 
re, dentro  del  quale  nauigauano  per  perdute  tutte  le  Don¬ 
ne  mal  maritate ,  dentro  la  Barca  del  Pentimento ,  tira¬ 
ta  da  i  Remi  della  Dijperatione ,  e  guidata  dall'Odio ,  e 
dal  Dolor o . 

Cap.  Ricordale,  che  venga  ignuda  fui  (galeone,  perche  vo¬ 
glio  vefiirla  fubito,  che  faremo  giunti  in  Napoli . 

Trap. 
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Xrap.  Volete ,  eh'  ella,  ‘venga  ignuda  fui  Cjalpone  ,  e  ebei 
Mannari  la  veggbino  a  quel  modo  ?  Ricordateui  Signo¬ 
re, eie  f uloito  ‘veduta, ogni  Marinaro  piglierà  il fino  Q>m 
pajfo  in  mano ,  e  vorrà  cominciare  à  compaffar  la  vofira 
Carta  da  Rauigare ,  folo  per  fapere  quante  miglia  fi 
potranno  fare  l' bora  col  ‘Vento  da  Tramontana ,  o  da 
Sirocco  . 

Cap.  Dille,  ebe  inJLapoli  fià  del  continuo  aperto  il  Fon¬ 
daco  della  grandezza  mia ,  nel  quale  fono  drappi  d'bo~ 
nore  ,e  di  gloria,  da  vefiire  qual  fi  voglia  bella,  e  gratio- 
fa  Dama ,  e  che  di  fimili  drappi  andarono  pompofe ,  & 
ornate  le  Dome  dell’ Mjfiria ,  della  ‘ Tania ,  della  Me¬ 
dia  ,  della  rPerfia ,  della  Macedonia  ,leT roiane,  le  La¬ 
tine  ,eleT  ofeane  ancora  :  e  cb' ella  farà  di  quelli  belli fil¬ 
mi  drappi  tutta  ve  fitta,  tutta  pompofa ,  e  tutta  ornata j  . 

T rap.  Le  dirò  infieme ,  come  nel  Matrimonio ,  il  Marito 
è  il  capo  principale ,  fi  come  il  capo  è  principale  di  tutte 
le  membra  del  corpo  bumano  :  6  ebe  al  Marito  fi  conuie- 
ne  il  commandare ,  &  alla  Moglie  l’obedire  :  e  ebe  nel¬ 
la  Spoja  deuono  effer  due  cofe  principali  fafiità, ed’  Amo¬ 
re,  douend' ella  dalla  cafa  del  padre  portarne  feco  la  Ca- 
fiità ,  e  l’amore  riceuerlo  fubito ,  ch'entra  nella  cafa  del 
Marito:  àfine,  cb' ella  fappia,  come  gommar  fi  con  voi . 

Cap.  Buoni  auuertimentifono  t  tifai  :  &  è  ben  fatto  in- 
fegnar  alle  femplici  Fanciulle  ,  prima  che  vadano  à 
Marito . 

T  rap.  E  di  che  forte :  perche  le  Donne  fono  certi  Animali, 

li  quali 
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li  quali  pofero  in  dubbio  Platone,  $ erano  partecipi  di  ra¬ 
gione y  n  nò  :  Ricordandomi  ancora  d'hauer  trouato  fcrit- 
to  in  Autor  Sacro ,  che  meglio  era  d'ejjere  il  peggior  buc¬ 
ino  del  Mondo ,  che  la  miglior  Donna  dell'V muerfo,vo- 
gito  dire ,  che  none  fe  non  ben  fatto  l'auuertirla  d'ogni 
minuti  a , per  non  hauer  dapoi  il fatto  a  contendere ,  fy) 
a pentirfe . 

Cap.  T^on  mancherai  dunque  di  tali  auuertimenti  :  E  per 
darle  animo  raccontale  qualche  fatto  egregio ,  qualche 
fegnalata  prode^a ,  della  perfona  mia ,  a  fine ,  eli  ella 
fi  confoli  col  fapere ,  che  hauerà  per  Marito  vn  huomo 
brauo ,  e  fingo  lare . 

Trap.  he  vofire  proue  fono  tante,  e  tante ,  e  di  sì  gran  nu¬ 
mero,  che  Ì zArifmetica  ifiejfa  non  le  potrebbe  annouera- 
re  :  &  io  ne  ho  tantenelìa  memoria,  che  mi  generano  vna 
ionfufione  tale ,  che  non  so  da  quale  cominciare . 

Cap.  zAfcoltaTrappola  raccontale  quello  ,  oh' io  fono  per 
dirti  :  Dille, che  ZoroaHroRe  de  Eattriani,  e  primo  in- 
uentor  de  IT  Arte  Magica  (  per  quello ,  che  fi  dice  )  douen- 
donaficere  inquefio  Terreno  Cj lobo ,  mandò  innanzi  vn 
mefifio  a  dire  a  fua  Madre ,  eh' egli  golena  nafeere  nelTi - 
fteIf0  Punt0  del  mio  natale:  e  come  trottandomi  io  nel  ven¬ 
tre  Materno  per  nafeere ,  e  per  venire  in  queHa  T errena 
Mole ,  f emendo  la  fua  grand  i filma  arroganza ,  e  prò- 
fontione ,  mi  rifolfi  di  nafeer  prima  di  lui . 

T rap.  A '  tutte  le  cofe  è  buono  d'ejfere  il primo  :  è  così  ? 

Cap.  Cosi  nafeendo  nacqui  lagrimando  >  come  fogliono  na~ 
•AfiA  -  <rpp  ^cer 
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fcer  tutti  i  ragioneuoh  difcorfìui ,  e  communicatiui  ;  & 
egli  nafcendo  dapoi  di  me  nacque  ridendo,  quafi  derider 
do ,  e  beffeggiando  il  nafcer  mio . 

Trap.  In  quello  ZoroaHro  hebbe  del  mal  creato ,  è  dell'ir- 
reffetteuole  :  &  voi  che  facefie  allbora  ? 

Cap.  Io  allbora  fentendo  quel  di (f regio,  tratto  dall'ira ,  & 
d  pena  nato , gli  diedi  vn  calcio  nel  culo  ,  e  di  nuouo  lo  ri¬ 
cacciai  nel  ventre  di  fua  Madre . 

Trap.  Voi facejle  molto  bene ,  &  a  quel  modo  fi  caligano 
gli  audaci,  e  troppo  temer arij  fimi  li  alni , 

Cap.  Quando  la  Madre  di  Zoroafiro  nominata  Eritto 
T effala  Maga ,  vidde  quell'atto,  cominciò  a  gridare,  or¬ 
dinando  alla  Magia  Venefica ,  ftfi  alla  Diabolica  fine  fi¬ 
date  Ancelle,  che  mi pigliaffero,  e  mi affogaffero  nel  Fiu¬ 
me  Lethe,  acciò  che  piu  nonfifapejfi  nuoua  di  me . 

Trap.  E  checofa  fecero  quelle  inaiauolate  fante  facci  e  f 

Cap.  Quelle fcellerate femmine  mi  pigliarono  incontanen¬ 
te,  fij  d  viua  for^a  mi  leuarono  dalle  mani  della  mia  ge- 
ni trice,  e  mi  gettarono  nel  Fiume  dell'Obliuione .  . 

Trap.  Solo  perche  di  voi  non  rimanejjì  memoria  al  Mondo . 

Cap.  (Jiunto,ch 'io  fui  nell' Acqua  Fatale,  cominciai  fubi- 
to  a  nuotar  con  tanta  for%a,  e  con  tanto  furore,  ch'io  pro¬ 
celiai  tutta  l'  Acqua  del  Fiume  Lethe,  e  fà per  opera  mia 
casìgrande,e  così  horribile  la  fortuna  di  quell'  Acqua,  che 
P lutone, Proferpina,Minos,Eaco,eRadamanto, che  era¬ 
no  in  "Barca  per  pe fare  f  cero  naufragio ,  e  s' affogarono . 

Trap.  Quefio  è  il  fine  della  maggior  parte  de'  Pefcatori. 

Cap. 
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Cap .  Affondata,  ch'io  viddi  la  Barca  del  fier  Plutone,  me 
ne  andai  nuotando  a  riua ,  la  doue fui  raccolto  dai  T em- 
po,che fe  ne  fiaua  sii  la fronda  del  Fiume, gettandoui  de » 
tra  vn  f afe  io  di  Scritture,compofic  da  vn  numero  infini¬ 
to  di  Poeti  balordi;  il  quale  mi  fece  allenare,  e  nutrire  nel 
Tempio  dell' Eternità:  e  dille, che  quindi  nafee,  eh' io  fono 
in  quello  Mondo  Almo,  &•  immortale,  e  che  venend'  ella 
meco  diuenter a parimente  alma,  &  immortale. 

Trap.  lo  lo  dirò  :  e  per  figlilo  dirotte  ancora ,  che  c Achille 
vinfe  Hettorre  ,T ete ,  e  Calai  f  cArpie ,  Cadmo  i  Serpi , 
Giafone  gli  Incanti ,  'Vliffe  le  Sirene ,  Perfeo  Medufa, , 
T efeo  i  Centauri,  H ercole  Cerbero,  Meleagro  il  Cignale, 
Apollo  Pitone ,  e  che  voi  hauete  vinto  l'Inferno  con  tutti  i 
Dianoli ,  Diauoletti ,  e  Diauolacc't ,  che  v erano  dentro . 

Cap.  Quefio  foto  bafierà  per  indurla  à  venire  :  hor  vaca - 

.  mina,  e  torna  tofio. 

T  rap.  Volete  voi  ch'iole  dica ,  che  fiete  nato  piangendo , 
come  voi  mi  dicefi  e  ? 

Cap.  Dille  quello,  che  tu  vuoi,  e  parlale,  come  huomo . 

Trap.  Dirotle ,  che  voi  fiete  nato  piangendo ,  viuete  riden¬ 
do  ,  e  che  morirete  fofrirando  ,  poiché  così  fanno  tutte  le 
perfone,  che  vengono  in  quella  'Valle  di  miferie . 

Cap.  L' huomo  deue  hauer  memoria  del paffato ,  gouerno 
del prefente ,  e  prouiden^a  del  futuro . 

Trap.  L' huomo  deue  alluminar  fi  l'intelletto ,  con  lo  frlen - 
dor  delle  fidente  .  • 

Cap.  Degno  di  biafmo  è  quell' huomo  ,  eh' è  ignorante  d 

"Te  *  fi 
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fé  Beffo  y  effauio ad  altrui . 

Trap.  L'huomo.  ffauio,  non  può  effer  conofciuto  ,ffe  non  da 
vn  altro  fauio . 

Cap.  L'huomo  deue  piu  toBo  moflrarfi  ffen^a  ingegno ,  che 
ffen^a  gratitudine . 

Trap.  L'huomo  non  deueviuere  con  parole  ornate ,  ma  fi 
bene  con  opere  vertuoffe  . 

Cap.  L'huomo ,  che  ha  libera  la  volontà,  non  deue  curar  fi 
d'hauer  foggetta  la  perffontu  . 

Trap.  L'huomo  fauio  mantiene  in  riputatione  ilfuo  Si¬ 
gnore. r 

Cap.  L'huomo  fid>eue  affaticare  di  viuer  bene ,  e  di  me¬ 
glio  morire.  .  . 

Trap.  L'huomo  cattiuo  nafce  per  morire  >  &  il  buono  per 
viuere^  . 

Cap.  Il  huomo,  che  soccide,  due  volte  muore  \ 

Trap.  L'huomo  teme  della  morte  ,  perche  non  penffa  al¬ 
la  vitcu  . 

Cap.  Quell'  huomo  fimoBra  di  baffo  animo  y  che  teme  di 
quelle  coffe ,  che  ei  non  può  fuggire  . 

Trap.  L'huomo  gode  di  ffentir  raccontar  le  ffue  prodezze? 
Ó*  cosi  fiete  voi ,  e  per  queflo  volete,  ch'io  le  racconti 
alcuna  volta,  &  bora  mi  mandate  a  raccontarle  alla 
vofira  Signora  :  Horsà  io  no , 
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Capitano,  e  T  rappola . 


FattrO  gran  Sapienti  fi  ridu (fe¬ 
ro  a in  giorno  fopra  i  Confni  dell'A¬ 
fa,  e  dell' Europa,  fola  per  parla¬ 
mentare  infeme ,  e  per  cenofcere  di 
qual  genere  fojfe  labrauura  mi  cu  . 
Senf  altro  douettero  trattare  de  i 
eregeneri:  cioèDimottratiuo ,  Deliberatine ,  e  Cj indi¬ 
ciate  -,  e  col  Dimo fratino  lodami ,  o  biàf marni  ;  col  De¬ 
liberanno  per  argomenti ,  e, per  'via  d'efempi  l' ifefifio ,  .e 
col  Giudi  ci  ale  per  me^o  de  gli  Entimemi  far  il  mede- 
fimo  ancor Oj  . 

Cap.  Ridutto ,  che  fu  il  quadripartito  Con  figlio  delle  piu 
Sanie  tefle  del  Alondo ,  che  fu  nell'  H  elle fionto  tra  Setto, 
&  cAbido ,  fopra  'vna  Galea^a,  come  è  cottume  de  i 
grandi  Parlamentare  fopra  i  Confini,  &  in  me%o  all'ac¬ 
qua  dapoi  d'vn  lungo  contrafo ,  il  piu  V  ecchio  difife, che 
la  brauuramia  altro  non  era,  che  vn  reflejfo  della  brauu- 

ra 
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ra  di  Marte  :  il  fecondo  dijfe ,  ch'ella  non  erf altro ,  eh* 
'un'ombra  della  brauura  d'  Achille  :  il  ter^o  dijfe ,  ch'ella 
altro  non  era ,  che  infuoco  di  paglia;  &  il  quarto  dijfe , 
ch'ella  era  <vnfumo  ejjojìo  al  fiato  di  rabbioso  V ento . 

Trap.  Si  diportarono  molto  male  :  Doueuano  Bar  faldi 
fui  genere  Dimojìratiuo,  lodando  la  brauura  ' vofira ,  co¬ 
me  fi  conueniua ,  e  fenon  ’voleuano  lodarui  in  'voce ,  lo¬ 
dami  almeno  in  fritto ,  come  faceua  Ifocrate ,  che  non 
oraua  mai  ;  ma  daua  le  fue  Orationi  ferine . 

Cap .  Marte  mio  Luogotenente ,  che fe  ne  Bau  a  feonof cin¬ 
to  tra  loro, per  intender  tpuello,  che  fi  trattaua  di  me ,  in- 
tefa  l  oppenione  di  ciafcheduno  ,fubito  mi  fece  auuifato 
per  Aletrione  fino  Capo  di  f quadra .  lo  intefa  la  conclu- 
fione  tenuta  f opra  la  brauura  mia  ,  comparui  repente  in 
quella  parte  facendo  mofira ,  e  fiettacolo  del  tremendo , 
e  formidabile  affetto  mio ,  il  quale  da  tutte  le  parti  Jji- 
raua  odio ,  e  furore . 

Tr  ap .  Quella  fu  buoni ffima  rifolutione,ma  l  andar  ui  ira¬ 
to  fu  co  fa  molto  precipttofa .  <Bifognaua  ricordar  fi ,  che 
doue  habita  quell’  ejfacrabil  furia  dell' ira ,  ne  il  Marito 
con  la  Moglie ,nè  il  Padre  col  Figlio, nel  Padrone  colfer - 
uo ,  può  ’viuerein  pace:  Tirato  nel  colmo  dell'ira  fetnpre 
dà  cafìigoajfai  maggiore  del  demerito:  £  perciò  Platone 
nel  'voler  punire  •vn  fuo  feruo ,  aliando  il  braccio ,  Bette 
fofiefo  alquanto,  (poi  dijfe)  io  'voleua  cafligar  cofiui , 
bara  caBtgo  meBejfo ,  ejfendomi  laf ciato  trajjortar 
dall'ira L>. 


Cap. 
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Cap.  Giunto,  ch'io  fui  alla  p  refenda  diselli  quattro  Sa- 
uij  del  Mondo ,  diedi  loro  ima  occhiata  cosìfofca,  così 
toma ,  così  calìginoja ,  e  così  negra  ,  eh' elle  restarono  peg¬ 
gio.,  chefemimorte,  pofeia  foggiunfi  con  voce  minac¬ 
ciante  ,  che  fi  defdicejfero  di  quanto  haueuano  detto  in 
pregiudicio  mio ,  fe  non  ch'io  m' apparecchiaua  a  fardi 
loro  crude  li jfima  Hrage . 

Trap.  Perdonatemi  Padrone, il  voflro  fiì  un  ragionar  trop 
pofuperbo,  lifognaua  andar  con  molta  flemma,  e  con 
grandi  jfima partenza ,  perche  (  come  fi  fuol  dire  )  la  pa¬ 
rtenza  fa  le  pene  dolci ,  e foaui ,  e  l' impatienza  le  rende 
acerbe  ,& amare  :  e ricordar  fi ,  chela  fuperbianon  pie¬ 
ga  mai  lo  f guardo  in  fe  flejfa ,  e  ch'ella  è  madre  dell'im- 
patienz* ,  e  dell'  arroganza ,  e  che  l'ignoranza,  che  è  fu  a 
nutrice  accieca  i  fuperbt ,  e  gli  accompagna  con  l'tnui- 
dia,e  con  lamaleuolenzjt, guidando  il  fuperbo  il  piu  del¬ 
le  volte  al  non  veduto  prectpitio . 

Cap.  Le  tefle  di  già  nominate  fi  leuarono  tutte  in  piedi  fa¬ 
cendo  fegno  di  volermi  dare  afro,  e  feuero  cafligo . 

Trap.  E  fe  voleuano  lo  poteuano  fare:  perche  la  forza  lo¬ 
ro  flaua  nel  pregno,  e  nellaT  irannide :  e  l  Regno  con  le 

leggi ,  che  è  il  Regno  buono ,  e  nella  Tirannide,  che  è  la 
iniqua ,  e  fenza  legge . 

Cap.  Io  vedendo  allhora ,  che  fi  trattaua  di  pena,  e  di  ca¬ 
fligo  ,  lafciando  in  dijparte  ogni  douuto  d’honore ,  e  di  ri- 
uerenza ,  portato  dall'ira ,  che  tuttauia  ardeua ,  e  bolli h 
ua  nel  petto  mio  ;  pigliai  à  viua  forza  quelli  quattro  Sa- 
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itij  del  Mondo ,  li  fiorticai  di  propria  mano ,  e  della  lo¬ 
ro  pelle  ne  fecivn^Pallone,  alenale  diedi  pofiiavn  cal¬ 
cio  così  grande ,  ch'io  lo  gettai  fuor  a  del  Mondo  ,folo 
per  non  hauer  faputo conofcer  lahrauuramia ,  lodarla? 
&  e jf alt  aria  fino  alle  Stelle . 

Trap.  Ilvofiro  fuvngran  fare:  e  fu  cofa  centra  il  giu- 
fio ,  e  contra  l' bone  fio.  'Non  fapete  voi,  che fiotto  la  Giu- 
fiitia  balliamo  la  Pietade ,  il  Culto  Diuino ,  l'Oledien- 
%a ,  la  Verità ,  la  Gratitudine ,  la  Liberalità ,  la  Ma¬ 
gnificenza  ,£  zAmicitì  a ,  e  che  per  loro  nemiche  habbia- 
mo  l'impietade ,  l' zAuaritia ,  la  Crudeltade ,  l'Oltrag¬ 
gio  ,  la Sprezs^atura,  laSuperlia ,  ilLujfo,  laNemi- 
fiade ,  la  Menzogna  ,e  lo  Spergiuro  f  e  fi  voi  lo  fapeua- 
te ,  a  che  fare  vna  così  grande  f cappata  f  Voi  pafiafie 
vn  grandi (fimo  pericolo:  Mala  Fort  una, che  de'  Pazzi 
ha  cura,  dal  merlo  tra  fé, &c.  come  dijfe  l' Ario  fio. 

Cap.  In  cotal  gufa  fi  punfiono  epuelli ,  o  coloro ,  che par¬ 
lano  delle  grandezze  altrui ,  e  così  fìcafiigano  i  Detrat¬ 
tori  ,  e  Maldicenti . 

Trap.  Il  Maldicente  è  fimìleal  Fiume ,  che  porta  uiale 
immondi  tie  dalle  fponde,  e  macchia  fi  mede  fimo. 

Gap.  Io  fino  di  quefia'  natura ,  che  doue  corre  il  cafiigo , 
cola  laftio  andare  il  braccio ,  e  correr  la  mano ,  come 
già  feci  contra  l'empio  Tifone ,  Gigante  fpauenteuole , 
e  fuperho . 

Trap.  Belvedere  l'un  fuperho  contra  l altro  fupérbo:  ma 
che  ui  occorfi  contra  cpuel  fiero  Gigante. / 

%  Cap. 
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Cap.  Io  te  lo  dirò  :  EJfendo  vna  volta  nel  Regno  di  Tena¬ 
glia  innamorato  di  vna  belli  {firn  a  “Donna  Cjreca ,  mene 
andai  di  notte  ad  vn  fuo  C  afelio  per  fece  godermi  amo - 
rof amente, e  mentre ,  ch'io  me  ne  andana  caminando  vid- 
di  non  molto  lunge ,  vna  famofa  Incantatrice  ,  la  quale 
col fuono  de' fuoi  Magici  V erf,  haueua  a  viua  forza  ti¬ 
rata  la  Luna  di  Cielo  in  T errau . 

Trap.  Canchero  le  venga  Strega  ribalda ,  degna  del  fuoco 
ordinario ,  e  del  fuoco  eterno .  Adi  ricordo  d'hauer  letto 
in  Uergilio  d'vna  certa  Maga ,  che  con  la  for^a  de'  fuoi 
V erfìfaceua  fenderla  Luna  dal  Cielo,  e  che  Medea 
fcelerattfjìma  Maga  pajfando  per  la  T ejfaglia  versò  la 
ce  fa  de' fuoi  V  eleni ,  e  delle  fue  Malie  in  quella  parte ,  e 
che  per  quejla  cagione  quegli  della  T  ejfaglia  furono  repu¬ 
tati  Mae  fri  di  co  tal' arte . 

Cap.  Giunto ,  ch'io fui  in  quella  parte ,  viddi  la  Luna  di - 
Hefa  perTerra,  la  quale  ejfendo  nei  fuo  pieno  (  detto  ple¬ 
nilunio )  pareua  giujìo  vn  Pallone  fmiie  a  quello,  che  già 
andana  per  Fiorenza  facendo  ferrare  tutte  le  “Botteghe 
de  gli  Artegiani .  Io  allhora  per  pietade,  e  per  foli  cu  ar¬ 
ia  da  tanta  miferia ,  la  pref,  (sr  a  vfan^a  di  giuocare  al 
Tallone,  le  diedi  vn  pugno  così  grande  verfo  il  fuo  Cie¬ 
lo,  eh' ella  portata  dal  furor  di  quel  colpo  ffaccafò  tut¬ 
ti  gli  altri  Cieli ,  facendo  cadere  a  T erra  tutti  gli  Dei 
della  Celejìe  Corte . 

Trap.  0  fentt  quejì'  altra ,  è  quefasì,che  è  cantra  il  giudi  0 
di  Radamanto ,  come  dice  Arinotele. ^ . 

Cap. 
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Cap.  Quando  Saturno  >  Gioue  >  il  Sole  ^Venere  >  e  Mer¬ 
curio  fi  ridderò  per  T erra  abbandonati  y  e  derelitti  y  mi 
fi raccommandarono  con  grandifiìme  preghiere  :  Io  allho - 
ra  diedi  degno  recapito  a  tutti y  facendo  Saturno  mio  Ma 
ftrodiCafa  y  Cjioue  mio  Spendi tore  y  Marte  mio  Pala - 
fermerò  y  il  Sole  mio  Cuoco  y  Venere  mia  Sema  y  Mercu¬ 
rio  mio  Canouaro  y  e  la  Luna  qual' era  parimente  caduta 
con  loro y  feci  mia  Lauandarau . 

Trap.  Voi  vi  portafie  fecondo  ilgiuHo  ciuile  y  il  quale  è 
il  vero  giu  fio  :  non  ejf end'  altro  la  (jiuBitia  >  che  vno  af- 
f aticar fi  per  altri  y  battendo  folo  riguarda  a  quello  y  che 
importa  y  cioè  pigliando  l' honore  per  premio  y  e  non  l'ar¬ 
gento  y  e  l' oro  y per  lo  quale  l' buomo  cattino  diuenta  pejfi - 
mo  yffi  ingiù  fio . 

Cap.  Difi  enfiati  y  ch'io  hebbi  gli  ojficij  tra  quelle  pouert^ 
Deita  y  cadute  in  tanta  m  feri  a  y  me  ne  andai  a  diporto 
per  quelle  T ejfialiche  Contrade  y  e  nel  ritorno  poi  ch'io  fe¬ 
ci  al  martiale  Albergo  ( che  douunque  io  va  trono  fiempre 
apparecchiato  )  trottai  la  gatta  >  che  fiene  liana  al  jre- 
feo  fio pr a  la  fienefiray  la  quale  fiubito  y  che  mi  vidde  co¬ 
mincio  a  parlare „ 

Trap.  Doueua  ejfier  la  notte  della  Epifaniaynella  quale  tut¬ 
te  le  b  e  file  parlano  y  e  voi  Padrone  y  che  dicefi  e  allhoraU  ì 

Cap.  Io  tutto  fiupido  mi  fermai  per  vdire ,  e  fento>  ch'ella 
dice  ejfier  la  Luna  cosi  trasformata  in  Compagnia,  de  gli 
altriDei  y  fido  per  fuggire  l' ira  y  e  la  perfiecutione  d' vn 
grandijjìmo  (gigante  nominato  Tifone  y  il  quale  haueua 

giurato 
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giurato  di  'vederfeli  mangiare ,  e  diuentav*  tutti  vini . 
Trap.  V  oleua  farenemas,  ne  meno,  come  fece  Pohfemo  de 
i  Compagni  d'Vliffe . 

Cap.  Intefa ,  ch'io  hebbi  la  cagione  della  trasformata  mia 
feruitu  di  C  afa,  mi  po/i  in  animo  di  farne  filli  t  a ,  & 
afpera  'vendetta  ,  e  cosi  poflomi  in  agguato ,  me  ne  /tana 
dietro  la  Porta  del miò<(Palazj£°,  attendendo  ilmoflruo- 
i  fo  Lejirigone ,  e  non  molto  vi  fletti  >  ch'io  viddi  compari¬ 
re  lo  J\ mi furato  (gigante  ,il  quale  era  di  sì  fmifuratagran 
de^Xa  ,  che  con  la  tefla  fluperauai  piu  alti  Adonti  della 
Terra ,  toccando  con  [  vna  mano  [Oriente ,  e  con  l'altra 
[Occidente ,  gettando  per  la  bocca  ardentijjtme  fiamme 
di  fuoco  :  Io  vedendolo  così  grande ,  così  fiero  ,  e  così  mo- 
flruofo ,  pofi  mano  alla  Spada  fluitando  fuor  a  a  difcoper - 
ta  guerra ,  e  con  vn  rouerfo  gli  leuai  ambedue  le  gam¬ 
be  di  flotto:  Cadde  a  quello  fmif arato  colpo  ,  lo  fimiflu- 
rato  Gigante ,  e  nel  cadere  in  T erra >  diedi  sì  gran  col¬ 
po  ,  ch'egli  fi  ruppe  il  nafo  y  dal  quale  ne  vflcì  fiora  tan~ 
to  flangue ,  che  formo  vn  Fiume  y  il  cui  Fiume  corren¬ 
do  verfo  l'India,  andò  a  formar  il 'Adare  Rubro ,  den¬ 
tro  del  quale  s' affogo  Farone  con  tutto  il fluo  effercito  . 
Fatto  queflòy  0  vero  quello,  gli  tagliai  le  braccia ,  eie 
cofce ,  e  del fluo  corpo  feci  vn  Chitarrone  allaRomana* 
delle  fue  budella  compofi  le  corde ,  e  de'  fluoi  denti  ne  feci 
i  bifcariyfopra  del  quale  cantai  dapoijagrandijfima  vit¬ 
toria  ottenuta  flopra  lo  fmifurato  Gigante . 

Trap.  Quefto  e  giu  fio  vno  di  quelli  auuenimenti,c  ornerai 

Od  z 
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contano  i  Ciarlatani  in  banco [opra  le  pulii  che Pia%£t  : 
rematimi  altro  y  che  dire  per  afpettar  y.  che  'venga  l  bora 

del  defìnarc  ? 

Cap.  Potrei  dir  milieu  mille  cafe  di  maggior  portata  :  dirò 
Jolo  y  chdo fono  hmmo  y  ft)  huomo  fortunato y  an^i  for¬ 
tunati fimo  . 

Trap.  I  beni  della  Fortuna  per  molti  accidenti  vengono 
meno  >  e  quelli  della  Virtù  fempre  fiorifeono . 

Cap.  La  Fortuna  f  fnge  con  le  mani  alate  y  per  dino¬ 
tare  >  che  velocemente  ne  dona  y  e  velocemente  ne  to- 
glie^. 

Trap.  "Beni  di  Fortuna,  e  di  ^Natura  fono  fòttopojh  at 
Tempo y&  alla  Morte  * 

Cap.  Re  /  beni  di  Fortuna  non  Ha  la  ^Nobiltà  >  nè  me¬ 
no  in  quelli  di  atura  ^  ma  folo  in  quelli  dell' anima* 

Trap.  La  V  irrite  la  radice  della  vera  Nobiltà* 

Cap.  Due  fono  le  Nobiltà  l'vna  è  II  ejfer  nata  y  &  alle¬ 
nato  in  Patria  Robile  >  C altra  è  1  ejfer  da  chiari  pro¬ 
genitori  difeefo  . 

Trap.  Ai-  giro  èy  che  la  Rokilta  cominci  in  noi  y.  che  fini* 
fca  in  noi  „ 

Cap.  La  Nobiltà  e  come  njn  ritratto  coperto  d  ojn  uelet, 
ò  d'altra  copi  trafparente  ,  quale  non  rimane  di  mo~ 
Hrarp  cast  per  auuerfa ,  come  per  buona  Fortuna^ . 

Trap.,  La  'Nobiltà  è  afa  mutali  te ,  uedendofifchiauife- 
der  fopra  le  foghe  Reali,  &  i  Figli  de  1 2{e  penare  nel¬ 
le  T  ombe  de  IC of curi  fame  carceri , 

Cap. 
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Cap.  La  T^obiltà  non  è  cofa  naturale ,  ma  uolontarteu  » 
cheje  ciò  fufle  tutti  gli  huomini  farebbono  Nobili  / 
Gentili ,  bifogna  guadagnacela 
uerfando  f udore  di  Cjloria ,  e 


to  io. 


Trap.  Hauete  ragione 
ra  del  deftnare^) . 
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Capitano,  e  Trappola . 

S  s  e  n  d’  io  una  uoltagreuemente  am 
malato ,  Marte  mio  Luogotenente^ 
mandò  r Teone  Medico  degli  Dei  per 
vif tarmi  ,  e  per  porger  rimedio  al 
mio  gran  male. 

Quel  Medico r Teone doueua  ejfere 
vn  gran  Filofofo ,  ejfendo  Medico  di  tutte  le  Deità  del 
Cielo ,  e  non  douette  fare ,  come  fanno  la  maggior  parte 
de  i  nojìri  Medici,  i  quali  danno  molti  rimedij  ad  'vn  in¬ 
fermo ,  perche  non  conofcano  il  fuo  proprio  medicamen¬ 
to  ,  ma  douette  fanarui  alla  primau . 

Cap.  Comparfo ,  che  fu  il  Medico ‘Teone ,  e  conofciuto  il 
mio  male,  fubito  ordinò,  che  mi  fujfe  canato  dugento  lib¬ 
bre  di  f angue  dalla  vena  commune . 

Trap.  Padrone  mio  voi  doueuate  Bar  molto  male ,  colpa 
de  i  molti  difordini  fatti  :  perche  f  fuol dire ,  che  l  ha- 
uer  la  compie filone  debile ,  e  l'appetito  difordinato ,  co- 
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giona  in  noi  tante ,  e  sì  diuerfe  malattie . 

Cap.,  E  perche  non  fi  trouaua  Barhiero  al propofito ,  Gio- 
ue  a  preghiere  di  Alarle  mi  fallafiò  la  /vena  commune 
con  'uno  de  fuoi  Fulmim'ar denti  :  alihora  il  f angue  mio 
'Venne  finora  con  tant  impeto ,  e  con  tanto  furore ,  elicgli 
cauò  gli  occhi  a  Cjioue  ,&  a  tutti  i  circo  fi  anti . 

Trap.  Voi  h  aneli  e  <vna  gran  'ventura  nell' abbatterui  in 
a m  Aiedico  fortunato  y  &  in  vn  Barbi  ero  fauorito  dal¬ 
la  Sorte  :  E  per  dire  il  'vero ,  meglio  è  iejfer  medicato 
da  vn  Medico  auuenturofo ,  che  davndotto  ,  e  fiden¬ 
te  ;  perciò  che,  applicategli  a  forte  gli  vniuerjali ,  a  i 
particolari ,  dona  la  fianitd  all' infermo  il  più  delle  'vol¬ 
te  non  'volendo . 

Cap.  Canati ,  che  io  h  ebbi  gli  occhia  tutti  i  circolanti, 
verfandoil  fanguecon  larghijfimavena ,  allagai  in  vn 
fubito  tutta  la  famera;  il  cui  fangue  moltiplicando  per 
la 'virtù  del  caldo ,  e  del  bollire ,  formò  di  fe  mede  fimo 
' vn  Fiume  rapidiJfimo,il  quale  correndo  per  tutta  la  Cit¬ 
ta,  fi  fece  tanto  grande ,  ch'egli  s'al^ò  infino  alle  fenefire 
delle  fafe . 

Trap.  Contra  quefia  sì  grande  ejfufione  di  fangue  il  Me¬ 
dico  'Beone  douette  rimanere  'in  Bufalo ,  come  gli  al¬ 
tri  Aledici,  confufo  tra  l'Arte,  e  la  Scienza,  tra,  gli 
vniuerfali,  &  i  particolari ,  e  tra  lattino ,  &  ilconr 
templatiuo  .  Bifognaua  Badron  mio  fare ,  come  fan¬ 
no  la  maggior  parte  de  i  Medici ,  i  quali  non  pigliano 
mai  Aledicine:  fg)  è  cofa  noti  filma,  che  il  nonimpacr 
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ciarfcon  loro,  cagiona,  la  r.oHra longhijfma Janitd . 

Cap.  Io  vedendo  il  pericolo  grande ,  e  come  la  Citta  tut¬ 
ta  ttaua  per  affogaife ,  t  irai  il  fato  a  me,  ft)  tn  vn fubi - 
to  mi  ritornai  in  corpo ,  e  nelle  vene  tutto  il  J angue ,  che 
correua  per  le  Contrade . 

T  rap .  0  '  quello  fu  altro ,  che  dire ,  come  di  con  o  la  maggior 
parte  dei  noHri  Medici ,  Recipe  Diacatolicon  per  pur¬ 
gar  gli  H umori ,  Lattuario  di  fuco  di  Rofe ,  per  purgar 
la  Collera,  Diacartamo  per  purgar  la  F lemma ,  Diafe - 
na,  o  ‘Pillole  de  Lapis  Iaculi  per  purgar  la  Melanconia > 
Scamonea  per  purgar  di  nuouo  la  Collera,  Turbini  per 
purgar  di  nuouo  la  Flemma ,  Pillole  Cocchie  per  purga- 
re  ilCerueìlo ,  ‘Pillole  Lucie  per  purgar gli  occhi ,  Pillo¬ 
le  Hermodatili ,  ò  Pillole  fetide  per  purgarle  gionture 
de  l  corpo  humano  :  voi  facefle  quello,  che  non  hauereb- 
lono  fatto  tutti  i  Medici ,  e  tutti  i  Medicamenti  del 
Mondo,  a  ritornami  in  corpo  dugento  libbre  di  f angue , 
che  velocemente  corre  uà  perla  Citta . 

Cap.  Ritornato ,  eh’ io  fui  in  priHino  ,feci  fare  vn  rotto - 
rionella  teHa  a  (pione  con  vna  buona  Àdofchet&ita ,  per 
lo  cpuale  purgando  gli  humori  maligni  ,  in  breuiffmo 
empo  ece  acqui fo  della  fmarrita  fua  luce,  e  così  del¬ 
ti' ifejf  a  maniera  fanai  ancora  tutti  gli  altri  con  lamia 
Fifca ,  e  con  la  mia  Medicina-, . 

Trap.  A'  queflo  modo  (ì  medica,  cioè  con  medicamenti 
dolci ,  e  foaut  ,enon  con  aferi ,  come  fogliono  fare  alcu¬ 
ni  Medici .  Molto  piu  ficuri  fono  i  Leni  tini ,  la  Cuffia, 

il 
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il  Reobarbaro ,  £  zAloe  >  e  l'Agarico  >  che  non  è  la  Scamo¬ 
nea  >  l'Elleboro  y  la  Colioquintida  y  e  gli  altri  Medica¬ 
menti  pericolo fi  y  effondo  che  la  Medicina  è  piti  tojlo  ar¬ 
te  refìoratrice  y  che  fattrice . 

£ap.  SanatOy  che  io  hebbi  Gioue  con  gii  altri  fuoi  Confor¬ 
ti  y  mene  andai  a  diporto  fuor  a  delia  Città  y  làdoueca- 
minando  entrai  in  mna  prefonda  Valle  cinta  dagrandtf 
f me  Montagne  y  equini  mi  pofìa  chiamare  <vn  mio  fer¬ 
ito  y  che  mi  portala  dietro  njna  Colobrina  da  tirare  alle 
Merle  yàiT  ordi  y  ff)  alle  Cornacchie  ;  dicendo  holà  y  bo¬ 
ia  y  e  fubito  mi  fu  rifotto  boia  y  boia  .  lo  fentendo  quel¬ 
la 'voce  gli  diffiy  chi  Jei*  chi  fei  nfpos'  ella  :  il  Capitano 
Spauento  fon  io  y  i l  Capitano  Spauento  fon  iorijfios'ella: 
Tu  menti  gli  dif'ioy  tu  menti  rifos ella:  mien  fuora 
foggiuns  io  y'vien  fuora  foggi  un  $'  eli ju  , 

Trap.  Te  Ih  fimo  contratto  fiì  quello  y  &  alquanto  ridi - 
colofo. 

Cap.  A'  quella  moce  mien  fuora  y  ni  auueddi quella  non  ef- 
fer  perfona  y  che  mi  riffondeffe  :  ma  folo  njna  njoce  cagio¬ 
nata  dall'altera  dei  Monti  y  e  dal  concauo  di  quella 
malie  :  e  mentre  me  ne  jìaua  penfofo  y  fento  chiamarmi > 
'e  dire  Amico  mio  foccorfo  y  foccorfo  y  aitay  aitay  entra 
qua  dentro  a  quello  cauernofo  ffechoy  e  tetto  foccorrì 
£  Amico  tuo . 

Trap.  (qrandiffìma  parola  fu  quella  dicendoui  Amico  y  e 
chiamandoui  per  Amico  mi  pofe  in  grandijjima  neceffi - 
tadi foccorrerloy  effendo  che  £ Amicitiayè  mno  Amore y 

Rj  che 
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chenafce  da  duo  voleri  eguali ,  e  da  eguali  conditioni ,  e 
qualitadi  ;  talmente >  che  quando  la  voce  dijfe fono  il  Ca¬ 
pitano  Spauento ,  elladoucua  f enfi  altro ,  e  fere  vn  altro 
fmile a  voi ,  erauate  tenuto  a  f occorrerlo,  poiché  f oc¬ 

correndo  lui  ,  era  vn  f occorrer  voi  Hejfo,  non  (Jjendo  l' A- 
mìco  altro,  che  vn  fe  medefmo . 

Cap.  lo  allhora  fentendomi  chiamare  per  Amico ,  e  ricor¬ 
dandomi,  che  all'Amico  fi  deue  de  fiderare  ogni  bene,  pur 
che  non  fia  di firuttiuo  dell'  Amicitia ,  feci  penfiero  d'en¬ 
trar  la  dentro  ;  ma  non  conofcendolo  per  mio  eguale ,  Ha- 
ua  in  dubbio  di  f occorrer  lo  ;  perche  come  tu fai  C  Amici¬ 
tia  non  fi  da  fe  non  tra  gli  eguali . 

Trap.  E  '  vero  quello ,  che  dite  ;  ma  è  ben  anche  vero  ,  che 
l' Amicitia  fi  da  tra  gli  ineguali  ancora  :  come  farebbe  a 
dire  tra  il  Prencipe ,  e  l' huomo  vertuofo:  quando  però 
l'Amico  vertuofo  ecceda  tanto  in  virtù  il  Prencipe,  quan¬ 
to  il  Prencipe  eccede  il  vertuofo  in  grandezza  :  &  a  que- 
fio  modo  fida  l' Amicitia  tra  gli  ineguali . 

Cap.  Deue  è  molta  di f uguaglianza ,  non  fi  può  mante- 
neri'  Amicitia:  finalmente  feci  penfiero  d'entrar  la  den¬ 
tro  all'incauatofaJfo,folo  per  vedere ,  che  zAmico  era 
quello ,  e  di  quale  fede ,  perche  l' Amicitia  tra  i  buoni ,  è 
la  vera  Amicitia ,  e  V altre  nò . 

Trap.  Tirella  vera  Amicitia  i  buoni  fi  congiungono  coi  buo¬ 
ni  ;  ma  nell'  altre  zAmicitie  fi  congiungono  tutte  le  forte 
d'huomini  dice  il Filofofo. 

Cap.  £  perche  la  vera,  e  perfetta  Amicitia  confile  in  ec- 
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ceffo, e  foprabondan^a d' Amore ,  e  non potendofì  trottar 
l'ecceJfo,fe  non  verfo  d'vn  folo,  argomentando  granài  fi¬ 
mo  amore  nell' Amico, che  mi  chiamaua  dentro  l'Alpina, 
e  cauernofa  grotta  mi  rifolfi  d' entrami . 

Trap.  €ntrato,che  voifofle  nella  romita  f  e  Ione  a, eh  e  a 'oc- 
corfe  di  gratta  Padrone  ? 

Cap.  Entrato,  ch'io  fui  nel  canato  fajfo,  mi  f  fece  centra 
vna  bellijjìma  Cjiouane,  dicendomi  Amico  dolce ,  Ami¬ 
ca  tua  fon  io ,  che  innamorata  del  tuo  foprahuman  'va¬ 
lore  ti  fono  Hata  attendendo  molti ,  e  molti  giorni  fono , 
in  quefla  opaca  fyeloncaj . 

Trap.  Buon  provi  faccia ‘Padrone ,  voi  trouaHe  la  rob- 
ba  cotta ,  e  laT arnia  apparecchiata ,  e  la  douefle  fegui- 
tarf  oppenione  delFilofofo ,  che  non  dà  vacuo  in  natura: 
talmente,  che  voi  la  douefle  feruire  . 

Cap.  Io  fentendo  quella  ejfer  Donna  innamorata  delTejlre- 
mo  mio  valore ,  chiamandomi  Amico  dolce ,  e  f apendo, 
cherAmicitìaappetifce  ilfuo  fmile,  come  il  feddoil 
caldo ,  r  humido  il  fecco ,  il  brutto  il  bello ,  la  femmina 
ilmafchio ,  e  la  materia  la  forma , fubito  come  materia 
cor  fi  alla  forma ,  eia  informai  dvna  buona  materia ,  fi 
che  nell'  mformarlarimafe  pregna  di  me  al  primo  colpo  . 

T  rap .  H  ora  cosi  flfàà  impregnar  le  Donne  ,&à  chi  non 
dà  l' animo ,  non  le  pigli ,  b  pigliandole  chiami  in  foccor- 
fo  il  fuo  uicino . 

Cap.  Ingrauidata ,  che  io  hebbi  quella  belli f ma  Giouane 
gli  domandai  del fuo  nome ,  e  di  fua  condì  tiene . 

Rr  z  Trap. 
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Trap.  Sì  perche  i  Amicitia  non  può  filare  fé  non  tra  quel¬ 
li  ,  che  uiuono  injleme  3fe  bene  fi  può  ancora  ejjere  Amico 
con  uno  >  che  lontano  fia  ;  ma  cotali  Amicizie ,  fi  doman¬ 
dano  Amici  ti  e  da  bagni  :  ella  dijfie  d' ejfierui  Amica ,  e  non 
hmueua  mai  mangiato  y  nè  beuuto  con  uoi  y  a  tale  x  che  la 
cofdnon  poteua  jtare . 

Gap.  Ella  foggiunfe  >  e  di  fife  ;  io  fono  nominata  £cho>  e 
qui  dentro  mi  rinchiufe  il  Fato  ,e  non  cercar  piu  oltre  ; 
godi  y  uedi ,  e  tace  yfe  uuoi  uiuere  in  pace  .■  lo  non  fapen - 
do  y  che  altro  fare ,  me  ne  fiotti  f eco  fino  al  tempo  del  firn 
partorire  :  partorì  lagratiofa  Donna >  e  con  pochi  fimi  do¬ 
lori  partorì  tutte  le  Qolonne  del  Tempio  di  Diana  Ejjc -■ 
fia  >  ' Partorito  y  eh' ella  hebbeymi  rifolfi  di  partirmi  da 
quell'  aipefire  fielonca  y  &  andare altroue  :  laonde  yue~ 
dendo  ciò  la  dolce  mia  Signora ,  corfe  alla  bocca  della  fise- 
lonca  chiudendola  con  un  grandi  fimo  Saffo  uiuo:  di  ma¬ 
niera  tale  y  eh' io  non  poteua  ufeire  da  quelCauernofo  fise- 
c  ho,  per  la  qualcofa  uedendomi  chiufo  3  e  ferrato  >  diedi 
una  fcojjal  con  grande  y  e  così  forte  >  ch'io  feci  crepare 
quell'  alti  firma  Montagna  in  quattro  pe^X1  *  uno  1 
quali  Jraccafid  la  te  fia  all'Oriente  x  uno  all'Occidente  > 
uno  al  Me%o  giorno  ,  &  uno  al  Settentrione ,  me  ne  uen- 
ni  fuor  a,  e  quiui  lafciai  la  mef china  trasformata  in  Saf¬ 
fo,  per  la  merauiglia}  e  per  lo  Bupore  di  quell'atto  for¬ 
midabile  ,  e  tremendo , 

T*ap,  Con  gli  Amici  buoni  fi  uiue  bene,  e  con  i  catttui  fi 
f  a  cattino  fine , 
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Cap.  Per  romper  l'  Amicitia  non  uè  piu  falcio  modo  del- 
Cofiinatione . 

Trap.  7)elm  buono  Amico  fempre  fi  deue  dirne  bene ,  e  del 
cattino  nè  bene ,  nè  male . 

Cap.  Colui ,  che  fire^a  i  buoni  configli  del  nero  Amico  > 
non  è  nero  Amico ,  e  fi  deue  fuggire . 

Trap.  Cj li  Amici  neri,  meglio  fi conofcono  nella  pouerta > 
che  nella  ricchezza. 

Cap.  Doue  è  commune  ogni  co  fa ,  cpuiuì  è  Amicitia  ,  e  doue 
non  fi  troua  quefio,  ini  non  è,  nè  Amicitia ,  nè  (qiufiiticu  . 

Trap.  fattiua  Amici  tia>è  quella,che  fi  mantiene  perduti¬ 
le,  e  per  lo  diletto, come  auuiene  tra  Meretrice,  e  Bertone . 

Cap.  Ogn  huomo  naturalmente  è  Amico  dell' altro  huomo. 

Trap.  L' huomo  cattiuo  non  è  Amico  dife  flefio,nè  d' altri. 

Cap.  T  rd  di  filmili  non  può  ejfere  nè  Amicitia, nè  Giufiitia. 

Trap.  Ninno  eleggerebbe  d'ejfer  felice  fen^a  Amici . 

Cap.  L' Amico  certo,  nelle  cofe  incerte  fi  conofce . 

Trap.  La  nera  Amicitia  altro  non  è,  che  una fomma  unio¬ 
ne  di  tutte  le  cofe  humane ,  e  Diuine . 

Cap.  Lino  foto  è  il  uero  Amico,  e  tutti  gli  altri  fi  deuono 
chiamare  beneuolenti . 

Trap.  L’ huomo  non  ha  pojfejfione  pià  fertile  del  'vero ,  e 

.  perfetto  zAmico  . 

Cap.  ‘Non  fi  deue  mai  giudicar  tra  duo  cAmici ,  ejfendo 
for^a ,  che  vno  di  loro  ti  rimanga  nemico  :  buono  è  giu¬ 
dicar  tra  duo  nemici,  perche  vno  di  loro  nel  fine  ti  ri¬ 
mane  (mimico. 
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Trap.  'Nello  eleggere  zAmici  b  fogna  ejjer  tardo  ,  e  ne¬ 
gligente^  . 

Gap.  Si  deuono  odiar  i  nemici  de  gli  nemici ,  &  amar  gli 
Amici  de  gli  Amici . 

Trap.  Lanemicitia  tende  al  generale,  &  f  ira  al  parti¬ 
colare^  . 

Cap.  Meglio  è  l'amar  gli  Amici,  che  i  dinari,  eJJ'endo  f  A- 
micitiaVirtà,  e /’ Auaritia vitio. 

Trap.  L' zAmico  finto  è  fimileal'Uetro,  il  quale  ha  fem- 
lian^a di  vero  Cristallo,  e  tale fofie  voi  con  quella  me- 
fchina,  che  vi  chiamò  dentro  a  quell'  Antro,  e  poi  la  pian¬ 
tante  cola  trasformata  in  durijfima  Selce,  tìorsu  andia¬ 
mo  pure  a  mangiare  infìeme ,  perche  a  quefto  modo  me¬ 
glio  fi  mantenera  l'zAmicitia ,  che  è  tra  di  noi ,  hauen- 
domivoi  di  già  dichiarato  pervofiro  cAmico,  e  non  per 
vojìro  Sermtore . 

Cap.  Così  è ,  andiamo  pure*,  : 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO 

QyARANTBSIMOQVINTO- 

Capitano,  e  Trappola . 


A  p  O  1,  che  le  ferocia  bellico fe  Ama^ 
%oni  hebbero  •vendicata  la  morte  de  i 
loro  propri  Mariti ,  e  dato  d  quelli 
degno,  &  honorato  Sepolcro,  conclu¬ 
sero  di  viuer  fciolte  da  i  Maritali 
legami,  di  mefcolarfe ,  o  mifchiarfe, 
a  certi  tempi  co  i  loro  conuicini ,  riceuere  il  feme  di  quel¬ 
li,  che  erano  valorof  nelTimprefe  di  Marte,  •vccider  tut¬ 
ti  i  nafcenti  Fanciulli  ,prejeruar  le  femmine ,  tagliar  lo¬ 
ro  la  mammella  deflra ,  &  allenarle  neU’ ejfercitio  del¬ 
la  Caccia ,  e  nell' ^fo  militare  delle  battaglie ,  e  delle  fca- 
ramuccie . 

Trap.  Quel  mefchiarfe  a  certi  tempi  con  gli  huomini,  e  po- 
fcia  non  piu  infno  à  none  II  a  Ragione,  haueua  più  del  fe¬ 
rino  ,  che  dell'  humano  :  E  mi  pare  vna  gran  cofa ,  che 
‘Donne,  &  in  tanto  gran  numero  potejfero  ejfer  così  con¬ 
tinenti  ;  ricordandomi  d' hauer  intefo  dire,  che r vna  vol¬ 
ta 
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la  il  Senato  Romano  trattala  di  'voler  conceder  molte 
Mogli  advn  Marito Jolo ,  per  accrefcere  il  Popolo  di  Ro¬ 
ma  ,  il  eguale  era  'venuto  meno  per  le  molte  guerre ,  e  che 
le  73 orme  intefo  ciò  andarono ,  e  applicarono,  che  ad 
ognvnadi  loro  fuffe  conceduto  molti,  e  molti  Mariti , 
chiariamo  fógno  della  loro  sfrenata  libidine . 

Cap.  Stabilito ,  chehelbero  il  loro  parere  di  viuer  fen’ga 
Marito,  crebbero  col  tempo  in  grandi  fimo  numero  con- 
giungendof  ognvna  d'effe  coi  loro  conuicini,vccidendo  i 
maj chi,  ft)  alleuando  folamente  le  femmine  :  conclufe - 
•  ro  infeme  di  non  viuer  fen%a  (fapo, guida, [corta,  e  73 li¬ 
ce  :  la  onde  radunato  il  Confglio  delle  piu  faggie ,  e  del¬ 
le  pi u’tNob tli.c re arano  tra  di  loro  due  Regine ,  l'vna  no¬ 
mata  Marte  fa ,  e  l'altra  Lampedo  :  Marte  fa  ricchi  fi¬ 
rn  a  d'argento,  e  d'Oro ,  e  Lampedo  dotata  di  nobiliff- 
rno,  &  alti  fimo  ingegno . 

T rap.  Sia  ringratiato  il  73 io  delle  dif grafie ,  poiché  vna 
volta  quelle  Femmine  f  riduffero  algiufo,&  all' bone - 
Rodi  Platone ,  d' frittotele ,  e  di  Polibio  :  ma  che  forte 
di  gouerno  eleffero  quelle  Femmine  f  il  Filofofo  ne  i  Li¬ 
bri  della  Repubhca ,  nei  Libri  delle  Leggi,  e  nel  Libro 
delRcgno  ,pone  cinque  feci  e ,  ò  modi  di  Republica  :  cioè 
il  Regno ,  la  Republica  ambitiofa ,  il  gouerno  de  i pochi > 
il  gouerno  del  Popolo ,  e  la  T  irannide  :  io  m  immagino , 
che  quelle  Femmine  $'  appi  gli  afferò  piu  tofo  alla  T  iran¬ 
nide  ,  che  a  qual  f  voglia  altra  forte  di  gouerno . 

Cap.  Qreate ,  che  furono  le  due  famoffime  Regine,  concltt- 

fero 
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fero  colconfenfo  dell  altreSenatrice ,  d'andare  con  gr of¬ 
frimi  efferati  alCacquifìo  de  gli  altrui  Regni  ;  foio  per 
accrefcere  la  grandezza  delle  Amazzoni  Guerriere  ;  coti 
di accordo  Martefa  con  grandijfmo  effercito  preferì  fuo 
viaggio  verfo  l Europa  ,  &  Lampedo  con  altro  non  me¬ 
no  numerofo  ,  e  grande ,  fe  ne  andò  alla  volta  deli' Afta* 
le  eguali  con  felle ijjìmi  prognjji  vinfero ,  debellarono ,  e 
refero  fggetta  quaf  tutta  l  Afta  3  e  tutta  l  Europa  alla 
potenza  loro  „ 

Trap.  Potenza  grande,  an^i  grand  ^ff  ma,  0  v  afono  a  vita 
di  quelle  fmmme  (guerriere ,  e  faiuati  fe  t  u  puoi  :  dtjjt 
ben  io ,  che  quelle  Femfnme  hanerebbeno  pigliato  il  go¬ 
verno  della  Tirannide  / 

Cap,  Fatto  l  acqmfìo  dell'  Afa ,  e  dell'  Europa  ,fe  ne  ritor¬ 
narono  alle  Scitiche  Contrade  in  ripa  al  Fiume  Tanai,& 
al  Fiume  T  ermodonteja  doue  fecero  la  raffegna  di  tutte 
le  femmine  del  Regno,  e  trovarono  effer  nate  molte, e  mol¬ 
te  Ama^gom  ,  le  quali  non  erano  punto  inclinate  nè  alla 
Caccia ,  nè  alf  'udirmi;  ma  foio  erano  intente  all'  Ago  ',  -alta 
(fonocchia,  e  al  Fufo . 

Trap  .La  materia  non  doueua  effer  buona,  t  ome  la  forma. 

Cap.  V  eduto  quello  le faggi  e ,  e  valoròfe  Regine  >  conclufe ~ 
rocche  i  loro  conuìcini,  nell'  Armi ,  e  ne  i  diletti  di  Veneri 
non  valeuanopiu  vn  Zero .  C  onof cìnto  ciò  fecero  penfero 
di  mandare  per  la  perfona  mia,  h  attendo  prima  intefo  per 
fama ,  come  io  foio  baflaua  ad  impregnarle  tutte  . 

Trap.  Padrone  mio  voifarefìè  fato  buono  per  à  Donne  del - 

Sf  U 
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la  Lidia, le  eguali  haueuano  per  costume  digoderfe prima 
con  gli  ^Amanti  loro  quanto  <voLeua.no, e  poi  prender  ^la- 
rito, so  che  ogn<vna  n hauerebbe  'voluta  <vna pancata. 

Cap.  Qmclufo,  e  Lì  abilito ,  cl/cjft ?  L  rlLer  o [opra  la  perdona 
mia  ;  mandarono  le  principali  del  Regno  a  leu  armi  [otto 
la  [corta  di  Pantafilea,nobilijfima,e  'palorefifjìma  Guer¬ 
riera:  Seguitarono  la  bellicofa  Pelttfera, Orina,  c Antiope , 
Hippohta,  Menalippe ,  Alimi  a,  cArpalice,  Alufephila , 
T aleftre,Fhilofem,Lepira,<zAiphimena,  &  <vn  numero 
infenito  di  bellicofe'Peltifere/h' io  non  nomino  :  Quelle 
'valorofe  (guerriere  conduceuano  'vn  fuperbifiìmo  Carro 
d’ Oro  tutto  mafiìccio,  inter  fiato  d' Argento  all' cArabf co, 
tempe fiato  di  Perle  ,  di  Diamanti ,  e  di  Robini ,  tirato  da 
quattrocento  Corfieri,macchiati  di  'vari  colorì, [olo per  pe¬ 
nare  la  per  fona  miaj, 

Trap.  V n  fimile  non  credo,  che  hauefliDario  Re  de  i  Terfi, 
quando  fu  /confitto,  nè  zAlef andrò  Magno  quando  fe¬ 
ce  l'entrata  in  Babilonia  » 

Cap.  Gionte ,  &  arriuate ,  che  furono  le  'valorofe  *c Amaz¬ 
zoni  ,  rPantafilea  efiofe  CzAmbafciata  a  nome  delle  due 
Regine  Alane fia,  e  Lampedo,pofcia  mi  fece  montare fo- 
pra  l'aurato  Carro ,  e  mi  condujfe  nella  Scitia  innan¬ 
zi  alle  due  ‘PotentiJJime  Regine  -,  la  doue  fui  ritenu¬ 
to  con  grandijjìmi  honori ,  e  per  abbreuiare  il  ragiona¬ 
mento,  io  quella  notte  ingrauidai  le  due  Regine  di  tre¬ 
cento  feffantacinque  o éma^^enette ,  le  quali  nafeendo 
nacquero  tutte  armate  alla  Scitica ,  con  le  loro  Pelte  in 

mano. 
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mano ,  0  ^Accette ,  che  ‘vogliamo  dirt-> . 

Trap.  0  '  quelle  « ,  che  furono  generate  di  buona  materia . 
Cap.  Ingrauidate,cbe  io  hebbi  le  due Regine, mi pofì attor¬ 
no  a  Pantafilea,ad  Oritia,ad  cArpalice,ad  c Antiope ,  ad 
Hippolita,a  Menalippe ,  ad  eArpalice ,  a  Mintta,  a  T a- 
iefire,a  Muffila,  a  Filomena, a  Lepir a, &  ad  zAlphime - 
na ,  le  quali  erano  le  principali  del \egno,  e  quelle  ingra¬ 
vidai  in>vn  batter  d'occhio  :  Ingravidate ,  che  io  hebbi  le 
prime  del  Regno, mi  pof,come  vn  libidinofo  Satiro  ad  in¬ 
gravidar  il  re  fante  delle  cAmazxoni  :  la  doue  ingravi¬ 
dandone  ducento, e  trecento  algiorno, rendei  talmente po- 
pulato  quel  Regno, eh'  egli  cominciava  a  morìrfi  della  fa¬ 
me, non  hauendo grano  a  baflan^a  per poterfi  mantenere , 
Trap.  Voi  le  riducefie  a  grandi  fimo  numero, fi)  àgrandif- 
fmo  b  fogno;  ma  come  potevate  ‘voi  CPadron  mio  caro ,  re¬ 
fifiere  a  tante  femmine, e fodi  sfare  a  tante  nature  infatia 
bili, poiché  fi fuol  dire, che  tre  cofefono  infati  abili, la  Ter¬ 
ra  di  Cadaveri ,l' Inferno  d’anime, e  la  Donna  d' Amanti. 
ap.  lo  vera  mente  cominciai  a  piegare ,  &  allentar  nel 
corfo ,  e  divenni  tale ,  ch'io  pareva  loro  vno  Ballonaccio  > 
‘vecchio ,  nighittofo ,  e  poltro . 

Trap.  0  qua  ti  voglio-.perche  come  la  Donna  conofce  l'huo- 
mo  fatto  debile ,  e  fiacco  ne  gli  affiniti  di  V enere ,  fubito 
fi  prouede  d’ vn  altro,  forte ,  e  robuBo , folo  per  fatiarfe , 
e  per  cauarfie  la  ‘voglia  dell'  humana  carne . 

Cap.  Quando  le  Regine ,  e  l' altre  Amatovi  conobbero , 
ch'io  non  valeva  più  vn  fioldo  ne  gli  fi  affi  di  Ciprigna -, . 

S fi  2.  Subito 
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Subito  conclufera  di  farmi  morire  di  (lento  nel  fondo 
d'vn  al tiffìma  Torre  ..  v, 

Trap.  Ed 'eccoti  il  f  rie  miferahile  de  gli  huominì  troppo 
lafciui V  e  troppo  libidinop  y  cioè  morire  allo  Spedale  y  in 
Prigione  >  in  (falera yo  'vero,  fopravna  Forceu  . 

Cap-  Po  fio  E  ordine,  e  data  lafentenzji  y fui  prefo  >  e  pojlo 
dentro  Eofcuriffima  T orre  >  dalla  cui  cima  f ì  fcorgeua  il 
Seno  Perfco  yil  APar  Caffio ,  e  quello  delle  Zabacche^  ; 
Quando  io  mi  viddi  ridutto  d  così  ftrano  partito ,  [piccai 
vn  falto  con  tanta  forzj>  >  e  con  tanto  furore  %  eia  io  sfon - 
dai  tutti  i  Palclot  dellaTorre  yfp) in  vn  tratto  peruenni 
alla  cima  della  forte  Prigione ,  la  doue  giorno  >  e  data 
nana  vip  a  nell' aria,  viddi  Dedalo,  che  f e  ne  andana fuo^ 
lavando  per  l'aria  Scitica, ,  il  quale  fubito  x  che  egli  mi 
vidde > fe  ne  venne  d  me,  &intefa  E  hi  fona  del  mìo  ma¬ 
le ,  fubito  mi  formò  due  grand'  ali ,  e  con  effe  me  ne  volai 
pofeia  in  Italia,  lafci  andò  quel  Regno ,  e  quelle  femmine 
arrabbiate  per  la  loro  e  frema  libidine- 
Trap.  Voi  face  fi  e  molto  bene  a  fuggirvi  da  quelle femmi- 
i  ne  beffi  ah,  perche  (Analmente  la  fretta  pr  attica x  e  conti - 
noua  d'vna  Donna  ffmile  d  quelle  Amarmi  y  fuole  ef- 
fer  molto  dannofa ,  non  effend' altro  la  Donna  Venerea  > 
e  c attiua ,  che  il  proprio  vafo  di  rPandora>  doue  rinchiu - 
p  Hanno  tutti  i  malie  a  srio  potè jjì  parlare  x  direi  pur 
tanto  mal  delle  Donne. 

Cap.  Dì  pur  quello  ?  che  tu  vuoi  delle  cattine  ;  ma  lafcìa 
Par  le  buone. 


Ragionamento  Quarantefìmoquìnto.  3 1 5 

Trap.  ^Padrone  mio  per  dar  principio  a,  dirne  male ,  dirò 
che  la  Donna  cattiua ,  e  libidinofa  non  sa,  riconofcer  be¬ 
neficio,  nè  perdonare  offefa  ;  e  che  per  fua  natura,  è  cofa 
frale ,  e  volubile  :  Martello  dell' anime ,  mele  auuelena- 
to ,  pania  di  fcellerate^e ,  puntura  d' dfpide ,  ecauer - 
ha  di  Morte \la>  Donna  cattiua ,  e  luffuriofa ,  con  la  fi uà 
libidine  dishonora  tutte  l\td,  indebilifce  la  giouentu,  ft) 
efìingue la  V ecckiezjza ;  Le  Donne fimili  fono  quelle  Cir¬ 
ci,  che  incantano  ,  ammaliano  gli  huomtnt  ;  quelle 
Morgane ,  quelle  F alberine ,  quelle  Medee  ,  quelle  dia¬ 
ne  ,  quelle  Hdafife ,  quelle  Clitenneflre ,  quelle  Meffaline , 
quelle  Agrippine ,  piene  di  sfrenata  libidine ,  quelle  San- 
fughe,  che  fucciano  il  f angue  delle  vene ,  quelle,  che  rub- 
bano  le  foftan^e  altrui ,  e  quelle  per  vltimo ,  che  non  fan¬ 
no  amare ;  ma  sì  bene  odiare ,  &  mf  diare . 

Cap.  Taci , perche  tu  hai  detto  molto  ,fe  bene  non  hai  detto 
à  bafìan^tv . 
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TRBNTESIMOSESTO. 

Capitano, e  Trappola^ . 

Ìpitand’w  vna  volta  nella  Citta 
d'Athene,  e  paleggiando  con  lamia 
/ olita  alterezza  >  e  col  mio  orgoglio  , 
/otto  quei  Poetici ,  doue  publicamen- 
te  jt  leggeua  la  Filofofa  in  quella  lin¬ 
guai  accio  che  ogni  minimo  artefice 
la  poteffe  apprendere  >  fui  da  certi  Scolari  Athemef,  con 
tifi  e  con  forrifi  derifo ,  e  beffeggiato  alquanto . 

Trap.  Quel  modo  di  fare  è  proprio  di  tutti  gli  Scolari ,  i 
quali  come  Vedono  vn  Volto  nuouo  alle  Scole ,  e  che  bab¬ 
bi  a  ciera  d' ogn  altro ,  che  di  B  udente  ifubito  cominciano 
a  mormorar  di  lui ,  riderfene ,  e  farfene  beffe  -,  &  acciò 
che  voi  fappiate ,  quefli  tali  fono  quelli,  che  dicono,  che  lo 
Studio  delle  fetente  è  vno  abiffo,  {/)  vn  viaggio  così  lun¬ 
go,  e  faticofo ,  che  penfando  thuomo  di  condurf  al fi ne, il 
piu  delle  volte  f  troua  nel  mezo  del  cammino ,  abbando¬ 
nato,  foto,  e  balordo  :  e  fondati  /opra  quefla  loro  oppenio - 

ne , 
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ne  y  fe  tte  'vanno  alle  Scole ,  filo  per  confumar  l' entrate , 
far  del  bell'  h  umor  e ,  dei  brano ,  e  per  impedir  a  gli  altri 
Scolari  lo  Studio  dell' una ,  e  dell'altra profeffione . 

Cap.  Vedendolo  la  mala  creanza,^  il poco  ricetto  di  quel 
liindifreti  Scolari ,  dijjì  loro  ima  carta  di  villania  di 
quelle  fo tenne ydicendole  per  ultimo ,che  andajfero  a  Stu¬ 
diare,  &  apprender  l'arte  del  Ladro ,  e  quella  del  Carne - 
fce,fe  voleuan  viuer  e,  e  guadagnar  fi  il  pane . 

Trap.  Buono  a  fede  :  trattando  il  Leggila  da  ladro,  il 

Afe  dico  da  carnefice  : fenten^a  già  data  tra  l'uno,  e  l'al¬ 
tro  profejfore,  cioè,  che  il  Leggila  andajfi innanzi ,  come 
ladro,  e  che  il  Afedico  gli  andaffi  dietro  fiufiandolo ,  co¬ 
me  fuol  fare  il  Boia  ilfabbato  mattina  nell' bora  del pu- 
llico  Alenato . 

Cap.  Le  parole  andarono  moltiplicando  dali'vna ,  e  dal¬ 
l'altra  parte ,  finalmente fui  da  uno  di  loro  sfidato  a  far 
quifiione  da  folo,  a  folo ,  con  Spada,  e  T arga ,  come  s'ufa 
tra  1  Greci  di  combattere  . 

Trap.  Quegli  Scolari  non  haueuano  cognitione  (  come  io 
ui  di (fi  )  della  vera  Scienza,  che  fi  hauuta  l'hauejfero  , 
hauerebbono  proceduto  con  voi  d'altra  maniera  :  Ala  di¬ 
rò,  come  dtjfi  Platone  :  0  Scienza  fi  tu  fuffi  conofiiuta 
dall'huomo ,  quanto  farefli  amata ,  &  ojferuata  da  lui f 
ma  perche  quei  tali  non  fpeuano,che  la  Scienza  è  la  ve¬ 
ra  guardia  dell'animo,  uf arono  quella  impertinenza. 

Cap.  Accettai  la  disfida, et  il  combatter  a  {ingoiar  certame: 
an^i  di piu  m'ejferfi  di  combatter  io filo  contra  tutti  loro. 

Trap. 
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Trap.  'Voi  faceti  e  molto  bene  facendo  loro  conofcere  ,  che 
la  voti ra  confidenza  era  nellvna,e  nell' altra  fortezza: 
nella  fortezza  dico ,  che  confiti  e  nella  robufie^a  delle 
membrane  nellagagliardezza  del corpo;8t  in  eletta  for- 
?e%%a  quale  ha  per  proprio  oggetto  il  mal fuppremo,che  è 
la  Morte ,  ejfendo  veramente  forte  colui  ,  che  in  guerra 
giufla ,  e  per  fine  di  difender  la  patria,  la  Cjiufiitia,e  la 
Religione ,  mette  a  r  fchio  la  vita  fua >non hauendo'ti- 
more,  e  poco  curando  la  Morte  iflejfa . 

Cap.  Accettate  ,  che  furono  le  disfide  dall' vna ,  e  dall  al¬ 
tra  parte ,  gli  Scolari  Athemefi ,  quelli  di  Sparta,  quelli 
di  Argo,  quelli  diThebe ,  e  quelli  di  Micene  fi po fero  in - 
fieme,  camminando  inT rupp  a  per  la  Cittade ,  e  tutti  ar¬ 
mati  yfolo  per  incontrarmi,  e  per  farmi  fecondo  l'vfan - 
TpaloroyVnoScolatiico  affronto. 

Trap.  Quefio  è  l'ordinario  de  gli  Scolari,  e  delle^Slationi; 
le  quali  come  fi  fentono  ofefe ,  s' un  fono  infieme  per  far 
qualche  acciacco ,  e  umeer  la  Zufa ,  a  torto ,  ò  a  ragione . 
Cap.  lo  in  quel  mentre  mi pofi all'ordine,  armandomi  della 
mìa  fitta  brauura,e  del  mio folito  valore:  e  così  cammi¬ 
nando  per  U  Cittade  mi  venne  incontrata  tutta  la  Sco¬ 
lali  ica  T  urba ,  la  eguale  fattami  fi  vicina ,  pofe  mano  al¬ 
larmi  ,  &  i  primi  ad  ajfahrmi  furono,  cAriliarco,  Ap- 
poUonio,Appollodoro,Arrone,dAlleJfandro  Milefio,  oAn- 
c  homaco,Arifiofane,Ar  fonico,  Afclepiade,  Spurio  >Cra- 
v  te,Cato,CrafcitioPDifcorioPDiomedehDomittianofDo- 
nato,Helladio,Herodiano,  Hermoiao>JVlofco>  Q^hilojfe- 
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no  ,'Piicanorre ,  Scruto,  'Valla,  T^ebrifcia,  Calepino , 
Bebelio,  T orrentino  -,  P  rifu  ano ,  &  altri  armati  tutti  di 
T arpa  (grammaticale,  e  di  Spada  Stajjìlatoria . 

Trap.  Alla  Fede ,  che  i  ' Pedanti  furono  i  primi  a  cacciar- 
fe  innanzi  :  b  che  gente  sfacciata ,  e  per  quefio  Cefare  Ca¬ 
porali  fmoffe  d  fcriuere  di  pici fuo  Pedante,  come  fisa: 
nel  cui  genere  di  fcriuere  ha fuperato  tutti  gli  altri  Scrit¬ 
tori,  e  poflo  termine  allo  fri  iter  burlefco . 

Cap.  1  fecondi  ad  additarmi  furono, Demofiene,  <iA fin  io- 
polo,  r Parmenide ,  Cicerone ,  H ortenfo ,  Ef chine,  An af¬ 
fimene,  tiAetio ,  PhihHulio,  Pomponio,  C ornelioT, acito  » 
Quinto  V ario ,  Sojfrone,  Sulpitio,  Theodor o,Rujfo,V ir - 
gin  io ,  Quintili  ano,  Seraptone,  Simmaco, Pericle,  Quinto 
Ortenfo,  Egefa,  Lucio  Albino ,  Carbone ,  Acarifo,  Car - 
neade ,  Licinio  Caino  ,  &  altri  armati  di  T arga  Giudi¬ 
ziale  ,  &  di  fpada  demofi ratina ,  e  deliberatiua . 

Trap.  A' Dio  Logici,  a  Dio  Rettoria ,  ancora  voi  veni  He 
alla  %ujfa  ?  b  guanti  [ìllogifmi ,  b  quanti  Entimemi ,  e 
quanti  Argomenti  doue  fle  voi  slanciare  al  mio  Padrone  ? 
Ada  quanto  v  era  di  buono,  ch'egli  doueua  renderai  botta 
per  zoccolata,  come  dir  fi  fuole  ;  effendo  prattico  nelle 
Zuffe  di  fmili  abbattimenti . 

Cap.  I  terzi  d  venirmi  contra furono,  T ubai ,  Anfione,  Io* 
pa,  Arione,Atla, lapis, Philamone,  Lino,  Orfeo,  Hermo- 
gene,  Dorceo,  Echione,  Cimi  a,  Corebo,Hidimele,Anaf- 
f emme ,  Antigenides ,  AriH orto ,  Rufino ,  Hippacchione , 
Eunomio ,  Hippomacho ,  Laffo ,  Marfira ,  ^kicofirato , 

T  t  Olim- 
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Olimpio :  Fili  fio,  'Phirno,  e  moli altri >  h  quali  ermo  ar¬ 
mati  di  T  arga  Frigia,  Lidia >  e  Aiifioliditu. 

Trap.  Infine*  a  i  prcfeffori  della  Mufica  vennero  ad  asfal¬ 
tami  :  Io  non  me  ne  merauiglio , poiché  la  maggior  par- 
tedi  loro  fono  Ruffiani  publici  de  gli  Scolari ,  e  doue  fi 
mangia,  fi  bene  ,  e  fi  fa  qualcofa  altro  ancora  >  vi  fe 
ne  trouano  fempre  mai ,  per  render  maggiore  iinfolen - 
%a  de  gli  Scolari . 

Cap*  l quarti ,  che  mi  fi  fecero  contra  furono  (^Archime¬ 
de  ,  Diodoro ,  oArchita ,  Philone ,  Euclide ,  Dicearco  > 
D ioni (io ,  Eudcffo ,  Eupompo  ,  Zeufi ,  Marino  ,  Pappo  > 
Paufania,  Polemonc ,  T olomeo,  Scilla,  Manertino ,T i- 
moflene ,  Dtonifidoro ,  Hippia,  Eleo ,  Theodoro,Cire - 
nea ,  Leodamo ,  Thafio,  EratoHone ,  Proclo  ,Theone  > 
^Riceforo,lfaccio,Cenforino,  Alberto  Magno, e  moli  altri 
armati  di  T arga  Geometrica ,  e  di  Spada  Arifmeticale . 

Trap.  0  ' guarda  vegli  ac  chi  ancora  i  Profeff ori  della  (geo¬ 
metria  >  e  deli Arifmetica ,  fi pofero  in  dolina  co  i  loro 
^Numeri ,  co  i  loro  Squadri  ,e  co  i  loro  CompaJJi?  o  che 
. venga  il  canchero  a  quanti  fe  ne  trouano . 

Cap.  I  quinti  d  mouermi  affalto  furono ,  Atlante,  Alcapi- 
tio ,  Alij ,  Albumafar ,  Anafimandro,  Appollonio,  Eu- 
doffo ,  Archita ,  Hipparco ,  Maneho ,  Manateo  ,  Mefo- 
ne,J\[ igidio,  Oenopide,  Palamede,  'Protagora,  Thalete% 
Su  fimo,  T cone ,  Anaffagora,  Perofo ,  Soffigene ,  Melone > 
T arnuntio ,  Snida  ,Hsiocepfo,  lulio.  Marnilo ,  e  molt  al¬ 
tri  armati  di  Targa  fallace ,  e  di  Spada  giudicarla . 

Trap. 
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Trap.  Infinoagli  Afirologì  v  erano  contrarij  :  ò  quel/i  sì> 
che  doueuano  dami  da  fare y  e  da  dire  y  con  le  loro  Sfere  > 
e  con  gli  loro  Aflrolabij  ,fe  bene  mhauete  detto  piu  volte* 
che  contra  fimil  gente,  fapete  ancora  voi  il  fatto  vofiro  » 
Cap.  I  fejìi  y  ft)  v Itimi  y  che  mi  sfoderarono  contra  f  armi 
loro, furono,  Socrate y  Platone y  Arinotele  y  Polibio y  Porfi¬ 
rio,  Teojrafio,  T hemijia  y  Filoponoy  Afodifeo  ,  Olimpio- 
doro  y  Simplicio  y  c Ammonio  y  Boetio  y  Seneca  y  Plotino , 
Proclo  y  lambltcoy  Orate y  Diogene y  Alcinoo ,  ApuleoyT er- 
megiHo  y  e  moli  altri  armati  di  Targa  F 1  loffie  a ,  e  di 
Spada  di  varie  oppenioni , 

Trap.  ‘Ter finirla  Cricca  y  vi  bifognaua  a  punto  appunto 
vna  mano  di  Filofofi  vnti  y  befunti  y  e  tutti  {tracciati ^co¬ 
me  fogli  ono  ejfer  tutti  i  Filofofi  .  So  che  vi  do  netterò fe¬ 
rir  malamente  y  con  gli  Enti  y  con  le fo flange,  co  igeneriy 
con  le f or  me  y  con  le  materie  y  col  giujìoy  con  i  bone  fio  ye  con 
le  loro  firane,  e  si  diuerfe  oppenioni . 

Cap.  Quando  io  mi  viddi  ajfaltato  y  e  circondato  da  tan¬ 
ta  Scola  fitea  gente  y  che  feci  ?  Cominciai  a  coltelleggia - 
re  per  firaccarla  y  e  per  ridurla  alle  frette  :  finalmente 
a  furia  di  buone  fioccate  y  e  di  megliori  imbroccate  ,  feci 
ritirar  tutta  quella  Canaglia  fotto  importici  cotanto  fa- 
mofi  d' Athene,  la  doue  non  potendo  più  mouerfey  comin¬ 
cio  a  chiedermi  la  uita  in  dono  :  Io  allhord  tutto  corte  f  > 
e  mite , gliela  diedi  y  con  patto  però  y  che  tutti  vniti  infie- 
me  cauajf ero  dal  loro  fapere  vna-  quinta  ejfn^a ,  e  for¬ 
mafero  vn  Poeta  >  che  nella  T ofeana  Lingua,  e  nell'He- 

T  t  1  roico 
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roico  file  fuperajfe  ogn  altro  Poeta  :  il  che  fu  fatto,  e  fe¬ 
cero  Poeta  TorquatoT ajfo,  per  riempire  il  fecondo  feggio 
in  Parnafo,  non  preoccupato  ancora ,  e  permetterlo  ac¬ 
canto  al HPetrarca  Poeta  famofo ,  e  celeberrimo . 

Trap.  V ertuofo ,  C7*  honorato fine  hebbe  la  Scolafiicabat - 
taglia  facendo  Poeta  non  cotant  huomo ,  bonordel fecol 
nojlro ,  e  de  i  Poeti  ;  Dal  cui  honore  fono  venuti  m  cam¬ 
po  tanti  inni  dio  fi  della  fua  gloria,  i  quali  hanno  cercato , 
e  tuttauia  cercano, e  tentano  (ancoraché  in  v ano )d' of cu¬ 
rare  la.  gloria  fua  con  la  maledicendo^» 

Cap.  T  utti  i  puf  Panimi  fono  inuidiof  - 

Trap.  Ulnuidia  è  propria  de  gli  Àmbitiof ,  -  , 

Cap.  V  Inuidiof  a  è, come  colui, che  fojfia  nella  poluere ,  che 
da  fe  feJfo,  e  non  valendo  sacciecau . 

Trap.  Llnuidia  è  come  la  Farfalla,che  volando  coni* Alt 
della  fua  malignità»  s'abbrucia  nel  fuoco  delle  virtù  del- 
finuidiato . 

Cap.  Come  diffe  il  buon  zAtio  Sincero >  flnuidia  figlimi 
mio  fe  fiejfa  macera  ,  e  fi  dilegua  come  Agnel  per  fa - 
fcim  » 

Trap.  E  come  di  fife  quell' altro  ancora,  Plnutdia,  che  da 
menda  al  del,  che  gira ;  alla  Luna,  che  variaci  Sol 
che  tende  &c. 

Cap.  Meglio  è  da  gli  inuidiof  ejfer  odiato ,  che  da  i  buoni 
fouuenuto . 

Trap.  Clnuìdia  è  come  il fuoco,  il  quale  f  difende  alle 
cofe  piu  alte  . 

s  Cap. 
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Cap .  Llnuidia  è  cofa  maligna ,  e  l' Emulatione  è  co  fa  ra- 


Trap.  iheni  honorati fono  fottopoHi  all'  emulatione . 

Cap.  L' emulatione  è  folo  intorno  alle  'virtù,  alla  bellezza, 
&  alla  finita . 

Trap.  Li  emulatione  ha  per  contrapoflo  il  di  fregio. 

Cap.  L'Inuidiofo  e  maldicente  è  come  il  Solfanello ,  che 
non  potendo  con  vn  capo  accendere  il  fuoco ,  l’accende 
con  l’altro . 

Trap.  Horsu  concludiamo  qua  il nojìro  Ragionamento ,  e 
diciamo  col  Filofofo  ,  che  niun  vertuofo fu  mai  hhero 
d'muidia  ;  Il  T affo  è  ilT affo,  e  bafla  dire  il  T affo ,  che 
per  eccellenza  s’ intende  il  Poetai  . 
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Capitano,  e  Trappola . 

0  M  B  A  T  T  E  N  d’  io  ‘VM  'Volta  nello 
Jìeccato  fopra  d'njna  ifola  polì  a  nel 
MarT  irreno ,  Campo  fianco  trotta¬ 
to  dall'  auuerfario  mio  :  7  r'a  molti ,  e 
molti  colpi ,  ch'io  gli  tirai  ,glt  lafciai 
cader  Jul  capo  njn  fendente  così  gran¬ 
de,  ch'io  lo  diuijì  in  duo  pe^i ,  &  in  nono  iflejfo  tempo 
diuifiin  due  parti  lo  jìeccato,  e  l'ifola  inferri  e ,  ponen¬ 
do  C  col  colpo  tremendo)  nome  all' nona  parte  f or  fica ,  ft) 
all'altra  Sardegna 

Trap.  Quello  fu  ben  altro,  che  tagliare  vna  T  orta  per  me- 
%o;  allo  peccato  feonofeono  gli  huomini  braui,&  io  per 
me  fimo  tanto  brano  l'vno  quanto  l'altro ,  riducendofi 
' volontariamente  tra  gli  angufi  Confini  della  Morte . 

Cap.  Ottenuta,  che  io  hebbt  l'amata  'vittoria,  mi pofi  a  na¬ 
ni  care  njerfo  il gran  Mare  Oceano,  e  pajfando  per  lo  fret¬ 
to  di  Cjibilterra,  'voltando  amano  fini  lira  njerfo  il  Capo 
-  .  .1  delle 
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delle  Correnti ,  e  quello  di  Bona,  fyeranza  ,  dapoi  a m  lun¬ 
go  'viaggio  ,&  vn  lungo  nauicare  giunjì  nel  Regno  di 
Capo  uerdta . 

Trap.  A'  maino  a  mano  arcueremo  a  Capo  giallo ,  a  Qipo 
rojjo  ,&  a  Capo  treuifato . 

Cap.  Giorno, eh' io  fui  nel  Regno  di  fapo  verde, fui  da  cguel 
Re  caramente,^  bumanamente  accolto,  &  accarezza¬ 
to,  il cpuale dappo  vn  Regio  Banchetto ,  e  doppo  i  Regi  do¬ 
ni  mi  condujfe  feco  alla  Caccia  delle  T igri,  delle  Zebre ,  e 
de  gli  Elefanti . 

Trap.  Altra  Caccia, che  quella  delle  Lepri,  e  delle  ‘Volpi . 

Cap.  Peruenuti ,  che  noi  fummo  in  vn  grandijjìmo  defer¬ 
to,  trouammo  vna  Truppa  d’ Elefanti ,  che  poteua  ef- 
fere  di  cinquecento  ,  vnita ,  e  ri  fretta  infame ,  hauen- 
do  di  gidvdito  da  lungelo  frepitodei  Cani ,  e  de  1  Cac¬ 
ciatori  . 

Cap.  0'  guarda  incontro  d'animalacci  ?  ma  che  die h’ io 
animalacci  f  Animali  ,  che  participano  dell'intelletto 
humano .  L' Elefante  (  come  ciafcuno  sa  )  è  animale  di 
molta  Religione,  inchinandoli  al  chiaro  lume  della  Lu¬ 
na,  &  adorandola  :  eAnimale,che  conofce  le  future  pro¬ 
celle  del  Adare  ;  Animale ,  che  vuole  ejfer  chiamato  con 
nome  d'humana  creatura  ;  &  animale,  che  partecipa  piu 
dell'  humano,  che  del  ferino  :  la  onde  in  confermatione  di 
ciò ,  Il  Cjelli  nella  fua  Circe ,  tra  molti ,  e  molti  huomini 
trasformati  da  quella  federata  Adaga  in  diuerf  anima¬ 
li,  folo  l'Elefante  ragionando  con  V lijfe  f  contento  di 

ritornare 
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ritornare  huomo  :  nel  quale  era  trasformato  quel  Fì~ 
lofofo  Cjreco  nominato  nAglafemo . 

Cap.  Io  allhora  'vedendo  fchierato  lo  Elef antico  ejfercito  > 
Jupplicai  quel  Re  di  Capo  'verde  >  che  me  folo  lafciajji  an¬ 
dare  contra  ì  Elef  antica  Turba:  Ottenuta  y  che  io  hebbi 
la  gratta  ,fironai  il  mio  Corfiero,  e  ponendo  mano  a  que - 
fia  mia  tagliente ,  e  fulminante  Spada ,  mi  cacciai  tra 
l'Hofte  nemica3  e  quiui  in  meno  di  venticinque  colpite¬ 
ci  fi  i  cinquecento  Elefanti  y  all*  quali  fubito  feci  cauare 
i  denti  principali  y  e  tra  tutti  quelli  ne  eie  fi  vn  folo  piu 
de  gli  altti  eburneo yda  fare  vn  pettine  dì  Auor  io  per  pet¬ 
tinare  le  belle  Treccie  della  Donna  mieu  . 

Trap.  Auuenturate  T reccie  y  Chiome  bionde,  innanellate, 
e  crefie ,  poiché  fu  di  b  fogno  pajfar  lo  H  retto  di  Gibilter¬ 
ra  y  andare  al  Capo  delle  Qorrenti ,  al  Capo  di  Buona  fo¬ 
ranea  ,per  arriuare  nel  Regno  di  fapo  verde ,  fare  vna 
Caccia  Ideale  y  vccider  tante ,  e  tante  decine  d  Elefanti  y 
folo  per  fabricarevn  pettine  per  pettinarne , per  terger¬ 
ne ,  e  per  pulirne:  Vada  pure  a  nafconderfe  la  Chioma 
di  Berenice ,  la  Chioma  dì  He  lena ,  la  Chioma  di  'Vene¬ 
re  ,  e  per  vltìma  la  Chioma  di  Poppeia  y  i  cui  Capelli  era¬ 
no  tanto  belli ,  e  tanto  biondi ,  che  Verone  Imperatore  per 
h onorargli ,  e  celebrarli  (  a  gloria ,  e  honor  della  fina  bella 
Donna )  pofe  nome  particolare  a  ciafchedìuno  dìeffi . 

Cap.  Finita  la  Capouerdica  Caccia ,  pigliai  congedo  da 
quel  Re  ,m imbarcai  di  nuono ,  ritornando  per  lo  ftejfo 
viaggio ,  e  pajfando  di  nuouo per  lo  Bretto  di  Cjibilterray 

e  cofieg- 
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e  conteggiando  il  Pregno  di  FeTgf ,  e  gli  altri  Kegpi  con¬ 
tigui  della  Furberia ,  dif montai  nel  Lido  'vicino  alle  ‘'Pi¬ 
ramidi  d' Egitto ,  la  dove  vedute  quelle  meraviglie , per¬ 
venni  pofcia  nella  gran  Alemphi ,  in  quello  BeJJo  giorno  , 
che  quel  Popolo  Menfrco  celebrava  laFejla  del  Juo  Dio 
nominato  oA  p  i  s  . 

Trap.  Quel  loro  Dio  nominato  A  pii  doueua  effervnDio 
tutto  dolce ,  e  tutto  Joaue , porche  le  cApi fono  quelle  ,  che 
dijìillano  ildolajjìmo ,  e  foauijjtmo  mele ,  tf)  egli  doueua 
fìmilealle  <Api frirar  dolcezza ,  e  foauitd  d'ogn  intorno, 
Cap.  Entrato ,  che  io  fui  dentro  alla  gran  Citta  di  Aleni- 
phi ,  trovai  tutto  quel  Popolo  impiegato  nella  Fejla ,e  nel¬ 
la  Solennità  del  Juo  Dio  zApis,  il  quale  altro  non  era,  che 
vn  idolo  fìrano ,  e  fantaBico,  tome  tu  vdtrai ,  Fra  il  loro 
Dio  Tn  Bue  negro,  nato  di  V acca primarola,  impregnata 
da  i  raggi  del  Sole ,  con  vna  macchia  bianca  in  fronte , 
con  un  fogno  d!  (Aquila  su  la  fchiena,con  vn  fegno  di 
Scorpione  su  la  lingua ,  e  con  1  peli  della  coda  tutti  doppi, 
0  raddoppiati ,  come  dir  vogliamo , 

Trap.  Quello  fi  poteua  chiamare  ancora  il  Dio  de  gli  Sco¬ 
lari  di  Padoua,effendo  che  lo  tengono  per  infogna  alle  pu¬ 
biche  Scole  doue  fi  legge. 

Cap.  Quando  il  Popolo  Afenfico  mividde,  e  conobbe  per 
perfona  forefliera  ffubito  mi  fece  intendere,  ch'iodoueffì 
inchinar  quel  Dio fotto  quellaforma  bouwa;&‘  adorarlo, 
come  f  adorava  il  Popol  tutto .  lo  allhora  rifrofr ,  che  non 
sera  Idolatra ,  e  che  rifolutamente  non  uoleua  adorarlo . 

V  u,  Trap. 
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Trap.  ^Padrone  il  voHrofu  njn  grandi fifiimo  ardire  >  di - 
j (]>rezxando  il  Cultore  l' idolo  di  quel  Popolo  Adenfico. 

Gap*  Rifiutandolo  d'adorar  quella  bouma  beHia  y  a  furore 
populofui  prefo  >  legato >  e  condennato  ad  ejfer  abbru¬ 
ciato  njìuo . 

Trap.  Sentenzia  T ir  unnica >  &  ingiuHitia  efrejfa  :  ^Non 
ejfendo  altro  la  Cjtufiitiay  che  njn'njfo  di  perfetta  V ir  tu  > 
&  il  condannar  alla  morte  fu  contra  la  legge  >  e  contra  la 
uirtày  e  contra  il  detto  di  Piante  Filofofo  ancora  >  il  qua¬ 
le  foleua  dire  x  che  il  Adagi  firata  era  quello  yche  dimo- 
flraua  y  e  faceua  conofcer  thuomo  * 

Gap.  Data  l'affrax  e  dura  fentenzji  fu  da  quel  Popolo 
Egitti  o  accefonjn  grandijfimo  fuoco  >  dentro  del  quale  io 
doueua  ejfer  gettato  x  abbruciato x  e  morto . 

Trap.  Se  voi  fojìe  flato  certo  dì  rmuouarui  x  come  la  Fe¬ 
nice  dentro  di  quel  rogo ,  farebbe  Hata  vno  Jfajfo  ;  ma  ef 
fendo  fi  curo di  non  ritornar  piu.  vino  dapoi  La  morte  f  co¬ 
me  fa  il  Ciprejfo,  che  tagliato  mai  piu  non  fi  rinfranca > } 
quella  era  per  voi  runa  beuanda  troppo  amara  da  poner- 
fi allalocctu . 

Cap.  In  quel  mentre >  che  ardeua  la  legna  y  e  che  da  quella 
' vfciua  x  e  fumo  y  e  fiamma  x  che  minacciaua  d'ardere  il 
primo  Cielo y  e  la  perfona  miay  comparuevn  Rex  da  quel¬ 
la  gente  nominato  C ambif e  >  il  quale  odiando  quella  So - 
lennitày  e  quella  ldolatriay  mi  fece  liberare  di  fubitox  do¬ 
nandomi  hbertade  inferno  x  ch'io  potejfi  r vendicarmi  con¬ 
tra  quel  Popolo  Barbaro  x  e  crudele * 


Trap. 
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Trap.  0  '  quello  fi  poteua  chiamar  Re  ,  0  quello  sì ,  che  era 
giuflo:  Vfiando  in  quell'  atto  l' equità ,  fiotto  della  qua¬ 
le  cadono  tutti  i  cafi fortuiti ,  la  cui  pietade ,  come  di¬ 
ce  il  Filofiofio.,fie  bene  non  è  miglior  della  Giufiticu  , 
che  è  genere  ,  almeno  e  migliore  d'una  certa  finii  iti  a 
errante . 

Cap.  Vedendomi  (  bontà  di  quello humano  Re  )  in  grifi- 
no  ritornato  y  lo  ringraziai  conbreui  parole  ;  ma  concai- 
dijjimo  affetto  >  pregandolo  inoltre  ,  che  egli  mi  concedevi 
per  gratta  la  fina  Spada ,  con  la  quale  promeffi  alla  gran- 
deTga  fiua  di  fiare  un  colpo  memorabile ,  e  tremendo . 

Trap.  Voi  erauate  tenuto  a  fiarlo ,  sì  peruendicarui  del¬ 
la  riceuuta  ingiuria ,  come  ancora  per  dimofirar'd  quel 
Re ,  che  uoi  indegnamente  non  impugnaui  la  Regia  Spa¬ 
da  ,  0  non impugnauate :  la  Regia  Spada  dico ,  che fiem 
pre  porta  ficrittonel  pome  honore ,  e  gloriau  . 

Cap.  Ottenuta  ,  che  io  hebbi  la  Regia  Spada ,  al^aì  il  col¬ 
po  di  pietà  rubello  ,  e  con  effo  feci  il  "Bue  Apis  in  duo pezfi 
%i,poi  riuolgendo  la  mano  con  un  rouerfio  tagliai  per  me- 
’ZO  Menfi ,  il  popolo  tutto, gettai  perT erra  le  Piramidi, 
diuifi  il  ^ISlilo ,  pofi  infinga  tutti  i  Croco  dilli,  chiufi  le 
Porte  Cafiie  ,fieci  crollare  i  Monti  Caucafiei ,  e  feci  di - 
uentar  balorde  tutte  le  zylmazjzjm  Guerriere . 

Trap.  V 01  fiacette  un  bellffimo  tiro ,  e  fi  può  dire ,  ch'egli 
deriuaffi  dalla  bontà  di  quel  Re  fiambifie/Prencipe  Uerfio 
di  uoi  cotanto  humano,  e  ueramente  fi conofice,  che  Pren- 
cipe  non  uuol  dir  altro ,  che  principio  all'altrui  bene  . 

V  u  %  Cap. 
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Gap.  Il^Prencipe  per  legge  di  Telatura  è  tenuto  a  gìouare* 
come  gli  altri  hnomim  >  e  per  la  maggioranza  piu  de 
gli  altri . 

Trap.  Il'Trencipe  è ordinato  peri  fudditiye  noni  Juddi- 
ti  per  loHdrencipe  + 

Cap.  7S[on  fi conuiene  /’ ejjèr  Prencipe  a  chi  non  e  migliore 
di  chi  fi  fignoreggieu  : 

Trap,  Il  buon  Prencipe  è  feruo  di  tutto  il  popolo . 

Gap.  Il  Prencipe  nafcendo  muore  a  fe  fleJfoy&  incomin¬ 
cia  a  viuere  ad  altri  , 

Trap.  Il  Prencipe  non  ha  cofa  >  che  piu  fi a  fua  della  Cle- 
’  men^x,  ne  cofay  che  fia  meno  fina,  della  vendetta » 

Cap.  Il  Prencipe  deue  mojìrarfi terribile  piu  con  minacci e> 
che  con  punitione . 

Trap.  Il  Prencipe  deue  obbedire  alle  Leggi  Diurne ,  per  po¬ 
ter  minifirar  le  Leggi  humane  > 

Gap.  Il  CPrencipe  deue  abbracciar  le  virtù  ogri  vno  *e 
fuggir  i  vitij'di  tutti . 

Trap.  Il  HPrenctpe  deue  con  l’efica  delT humanita  pigliare 

i  cuori  de  gli  huomini . 

Cap  .  Il r Prencipe  buono  è  imagine  del  Prencipe  eterno . 

Trap.  Proprie  virtù  del  ^Prencipe  fono ,  CjinBitia  >  r7V#- 
den^a  y  T emperan^a ,  Sapienza,  Studio  di  publica  vti- 
ht  a  y  Clemenza  y  e  Canta. 

Cap.  Il  Prencipe  piu  deue  fo difare  a  gli  altri  >  che  a  fe 
medefimo .. 

Trap.  Il  CPrencipe  deue  elegger  huomini  faggi  per  confi¬ 
gliare* 
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girare,  valorof per  guerreggiare,  e  difcreti  per  gouernare. 

Gap.  Il  Prencipe  non  deue pregiare  orecchia  ad  ognvno. 

Trap.  'Padrone  noi  hahbiamo  difcorfo  a  baHan^a  della 
bontà  del  Prencipe ,  bora  ricordateui ,  che  i'  bora  è  tar¬ 
da ,e  che  già  i  raggi  del  Sole  cominciano  a  nafonderfi 
nell'Oceano ,  e'I  Cielo  nell' Occidente  comincia  di  'vermi¬ 
glio  tutto  in  a^urro  a  cambi  arjì ,  e  che  fard  ben  fatto  an¬ 
dare  doue  fete  umettato . 

Cap.  T u  hai  ragione ,  andiamo . 

'ir ~  ■*  ...  'i' ■  - 


RÀGIO- 
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IONAMENTO 

QyARANTESIM'OTTAVO- 

Capitano^  e  Trappola* 


c  e  n  d  o  S  i  vna  'volta  l'Hecatom - 
he  in  Roma  Città  facrata  à  Marte 
mio  Luogotenente. 

Adagio  caro  Padrone  di  quale  He - 
catombe  ragionate  'voi  ? 

Hora  r vdiraid' Hecatombe  die  io^ 
Sacrificio  di  cento  c Aquile ,  e  di  cento  Leoni ,  che  s'njfa- 
ua  di  fare  in  honore  della  Luna ,  e  del  regnante  Impera¬ 
tore,  Colà  mi  trafifi ,  tratto  dalla  fama ,  e  dal  grido  del 
fontuofo  apparecchio;  e  nell' àrriuar  ,ch'  io  feci  'vedendo 
il  Regio ,  ft)  Imperatorio  Sacrificio  ,fui  ajfalito  in  'i  n  f li¬ 
bito  da  così  gran  fame ,  e  da  così  Hrano  appetito ,  ch'io 
mi  mangiai  le  cento  c Aquile ,  i  cento  Leoni ,  e  fe  l'Impe¬ 
ratore  non  fe  ne  fuggiua ,  mangiaua ,  e  mi  diuoraua  an¬ 
cora  l'Imperatore  con  tutto  il  Popolo  Romano . 

Trap.  Dianolo  afifogalo  diffe  colui  :  Padrone  mio  di  Capi¬ 
tano,  ch'erauate  vi  dimottrafle  vn  grandi fimo  Para¬ 
fato, 
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fito ,  e  nel  mangiare  fuperaHe  quel  grande  Atleta  no~ 
minato  T eagene ,  il  quale  da  per  Je  folo  fi  diuoraua  vn 
Bue  arroflito . 

Cap.  Fatto,  che  io  hebbi  quell'atto  memorando ,  di  man¬ 
giarmi  in  quattro  bocconi  quello  Hupendo  Sacrificio ,  la 
Luna,  che  rifilendeua  piu  dell' vfato  nel fuo  primo  Cie¬ 
lo  ,f degnata  meco,  per  hauerle  guaflato  il  fuo  Hecatom - 
be ,  difcefe  di  Cielo  m  Terra  per  ‘vendicai fe  dell'oltrag¬ 
gio,  e  dell'onta riceuuta  dame . 

Trap.  T almente ,  che  la  cofafu  di  notte ,  e  non  di  giorno  , 
come  io  mi  credeua  ;  V er amente ,  che  il  pigliarla  con  la 
Luna  fu  •vn  gran  fare ,  hauend' ella  (  come  fi  dice  J  tan¬ 
ta  fiordo,  fiopra  le  gionture  del  corpo  humano ,  e  ere  do, che 
'Vi  douette  far  fentire  a  tempo,  e  loco  vn  grandi  fimo  tor¬ 
mento  per  le  doglie  del  vofiro  mal  Francefe  . 

Cap.  Difcefa,  che  fu  la  Luna  di  Cielo  in  Terra ,  ordinò  ad 
vna  Legione  di  Spiriti ,  Aerei ,  Acquatici ,  e  Terrefiri , 
che  mi  prendeffero ,  e  mi  facefifero  fuo  prigioniero .  Al- 
Ihora  quella  indiauolata  T  urba  tutta  obbediente  mi  fi po- 
fe  attorno, facendomi  di  fe  Hejfa  ampia  Corona  ;  ma  per¬ 
ch’ella  temeua  di  quefio  mio  tagliente  brando, fe  ne  flaua 
tuttafofpefa  ,enonofauad’accofiarmifi. 

Trap.  Bifognaua  bene ,  che  quei  Dianoli ,  haueffero  timo - 
.  re  del  gran  Dianolo ,  che  fiete  quel  voi;  poiché  quando 
voi  menate  le  mani ,  e  vibrate  il  ferro  combattete  affai 
piu  valor oj amente ,  che  non  combatte.ua  'Vulcano  col 
Xante  }  Ciro  con  Ì Lufrate,edd Hercole  con  Acheloo . 
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Cap.  lo  allhora  'vedendomi  ci  condato  da  quella  legione  di 
Spiriti  ,feci  refolutione  di  sbarattare ,  e  mettere  in  fuga 
quella  Diabolica  T urba ,  e  pojìo  mano  d  quella  Spada 
mauuentai  come  Leone  irato  addojfo  a  quella  maladetta 
racgza,  e  tanto  feci,  che  in  meno  di  dieci  colpi  pofi  in  fuga 
quella  Legione ,  la  quale  di  farne ,  come  nebbia  al  vento. 

T rap.  Buona  rifolutione  fu  la  vojìra  ;  ma  che  fece  la  Lu¬ 
na  in  quel  punto  ? 

Cap.  La  Luna  rimafe  tutta  pallida  nel  volto,  minaccian¬ 
do  col  fio  pallore  pioggia  grandijfima ,  e  quafvnnuouo 
Di luuio  d'acqua  per  affogarmi  :  lo  vedendo  ciò  me  li  ac¬ 
codai,  e  gli  diedi  vn  calcio  così  forte  nel  vifo,ch' io  la  fe¬ 
ci  diuentar  tutta  di  color  vermiglio ,  il  cui  colore  diede 
fubito  certi  fimo  fegno  di  grandi  fimo  vento,  minaccian¬ 
do  di  leuarmi  la  vitcu  . 

Tl'ap.  Padrone  voi  erauate  molto  intricato  ;  ma  feguitate 
pure  il  rimanente . 

Cap.  Conofcend' io  allhora ,  che  mi  bifognaua  quanto  pri¬ 
ma  dar  fine  d  quella  fantaflica  imprefa  contra  la  Luna , 
e  contra  le  fue  tramutationi ,  la  prefi  per  la  gola ,  lì  tin¬ 
gendola  tanto  forte ,  ch'io  la  feci  gonfiar  ,  come  vn  Pal¬ 
lone  ,  &  a  tale  la  riduff,  che  gli  occhi  jiauano  per  vf  cir - 
li  dalla  te  fi  a  ;  per  la  qual  cofa  (  lamefchina)ftì  affretta, 
e  necejfitata  d  chiamar  foccorfo,  ancora  che  con  voce  rau¬ 
ca  ,  e  malamente  intefeu . 

Trap.  Stiamo  pure  d  finti  re  queff  altro  fcompiglio,  e  que- 
ffa  feconda  baruffa,  maggior  della prima.* . 

Cap. 


Ragionamento  Quaranteiìm’ottauo.  345 
Cap .  La  Luna  non  belle  a  pena  aperta  la  bocca ,  che  in  aiu¬ 
to  fuo  comparue  il  flujfo ,  e  reflujp)  del  Mare ,  le  fu  e  tre¬ 
dici  Reuolutioni,  l’ Anno  Lunare ,  ì EcclijJ e  della  Luna , 
il far  della  Luna ,  l' Aureo  numero,  la  Patta,  eia  Df cor¬ 
dia  tra  tutte  le  cofe  bumane  ;  e  quiui  mi  fi pofero  intorno, 
leuandomi  a  viua  fiordo,  la  Luna  dalle  mani  :  leuata,cbe 
effi  m'bellero  la  Luna  dalle  mani  ,fe  ne  fuggirono  tutti 
fi  attentati ,  e  la  Luna  fe  ne  andò  d  faluarfe  apprefio  il 
Sole  fuo  fratello ,  facendo  feco  Ecclijfe  di  congiuntane , 
lafciandoycbe  ifuoi  feguaci  fi  nafcondejfero  tra  gli  Li  ni¬ 
no  ttij,  &  i  Solfiitij  del  L'Anno  Lunare ,  e  dell'Anno  So¬ 
lare  ,  &  dme  toccajfe  la  'vittoria  di  quella  Hecatomli- 
ca  contefa . 

Trap.  Grandiffima  'vittoria  fu  la  voflra,  degna  dejfer 
fegnata  con  Pietralianca ,  come  fegnauano  gli  Antichi  , 
i  loro  giorni  felici ,  (A*  auuenturofi . 

Cap .  V edendomi  dunque  la  'vittoria  in  mano ,  feci penfie- 
ro  di  andarmene  a  diporto  <verfo  il  Regno  di  Licia ,  La  on¬ 
de  pofiomi  in  cammino,  fi  in  Ireuijfimo  tempo  giunto  in 
quella  parte,  incontrato  un  Caualiero  tutto  coperto  di  ar¬ 
me  fulgentiffime  ,fopra  d'un  candido  Deftriero ,  il  eguale 
baueua  L Ali  a  gli  homeri ,  come  baueua  l' Hi ppogri fio 
di  A fio Ifo  :  e  perch'egli  mi  pareua  Caualiero  d'altiffimo 
a  fare ,  mi  pofi  in  Jua  compagnia ,  pregandolo  d  dirmi 
doue ,  fi  in  qual  parte  del  Regno  era  incamminato  .  Alle 
cui  preghiere  il  Caualiero  tutto  cortefe  rifondendo ,  dif- 
fe  ejfere inuiato  alTimprefa  d'un  Mofiro  borrendo,  efpa- 

X  x  uente- 
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ntnt.eu.ote ,  il  quale  haueua  la  tejìa  di  Leone ,  il  ventre  df 
fapra,  la  coda  di  Serpente  ,  e  che  dalla  bocca  gettava 
ardentifime  fiamme  di  fuoco . 

Trap.  ChePDiauolo  di  Mofiro  era  quello ,  noi  doueuate 
pur  domandare  del  nome  del  Caualiero  ,  e  della  mo- 
firuofa  Fiereu  * 

Cap.  Il  Qaualiero  fi  nomava  Bellorofonte  ,  &  il  feroci  fi¬ 
mo  Moflro  fi  chiamaua  la  Chimera J . 

Trap.  T anta  naie  a  dir  Chimera ,  quanta  dir  cofa,  che  non 
habbia,  nè  principio ,  nè  me%p,  nè  fine~> . 

Cap.  Per  venuti,  che  noi  fummo  al  loco  ffauenteuole ,  ftf 
borrendo  ,  il  Caualiero  mi  prego,  ch'io  douejfi  Starmene 
ritirato  in  difparte ,  filo  per  meglio  poter  mirare,  e  rimi¬ 
rare  il  fero  abbattimento ,  effóndo  per  lui  folo  desinata 
la  perigliofa  imprefa  :  Io  adendo  ciò  me  ne  rimaf  in  di¬ 
fparte ,&  egli  auuicinandofi  alla  bocca  della  Dragonea 
f pelone  a ,  col  Corno ,  che  gli  pendeva  al  f anco  diede  fi- 
gno  di  guerra  »  e  di  battaglia  fngolare  „ 

Trap.  'Nelle  battaglie ,  la  Fortuna  rifponde  meno  di  quel¬ 
lo, che  rhuomo  fi  crede:  fe  bene  il  più  delle  'volte  ella  fuote 
aiutare  fpeffo  gli  animo  fi ,  &  arditi . 

Cap.,  Dato ,  ch'egli  hebbe  il  fegno  della  futura  battaglia » 
il  Mofiro  fpauenteuole ,  &  borrendo  camparne  f opra  il 
limature  della  tetra  fpelonca  :  e  quiui  Jpirando  per  la 
'vorace  bocca  fuoco,  ira, f degno,  e  'veleno,  fi fianciò  fopra. 
tl  Caualiero  con  impeto  grandi  fimo:  Il  Caualiero  comin¬ 
cio  feco  a  combattere  alla  difperata,  e  di  sì  frana  manie- 
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ra ,  ch'egli  indujfe il  Moflro  a  domandar  foccorfo , &a 
chiamare  in  aiuto  fuo  tutti  i  conuicini  Moflri . 

Trap.  Guardati  Carlo, che  ti  viene  addo flo , 

Tanto  furor ,  ch’io  non  ti  veggio  fcampo, 
diffe  /'  zAreojlo , 

Cap.  Subito, che laChimeraheibe chiamato Jbccorfb,com - 
farne  in  aiuto  j uo, la  S finge,  t  Arpte,&  un  numerogran- 
dijfimo  di  Lamie ,  le  quali  haueuano  affetto  di  Donna  -,  e 
piedi  di  Cauallo  :  e  dato  vn  improuifo  a/falto  al  fan  alie¬ 
rò,  cominciarono  a  tempo  farlo  d'vna  frana  maniera ,  a 
tale,  ch'egli  fu  coHretto  di  chiamarmi  in  fuo  foccorfo . 

Trap.  0  '  qua  v  affettatilo ,/ apendo,  che  felina  voi  non  f 
poteua  finir  la  fefla  :  ih  fomma  voi  fete  quell'  huomo  , 
del  quale  parlando  Mercurio  T ermegifo  lo  chiamo  Mi¬ 
racolo  de  gli  altri  miracoli  ,  Cittadino  della  Terra  ,  € 
fpettator  del  Cielo . 

Cap.  Sentendomi  chiamare  dal  quafi morto  Caualiero,ac- 
corfi  alla  perfona  pua ,  e  ponendo  mano  alla  Spada ,  fg) 
acciecato  dall' ir  a, mi  pofì  tra  quella  T  urba  bollile, tiran¬ 
do  vn  colpo  con  tanto  furore, che  non  volendo,  tagliai  per 
mefo  il  C au alierò ,  il  fan  allo ,  la  Chimera, la  Sfinge > 
l' Arpie ,  e  tutte  le  Mofruofe  Lamie . 

Trap.  Il  voflrofà  vn  cattino  foccorfo  ,  per  quel  pouetò 
Caualiero  , poiché  in  vece  di  faluargli  la  vita  , gli  de- 
fe  la  morte . 

Cap.  E  '  vero  :  Ma  fubito  conofciuto  il  mio  fallo ,  e  l' er¬ 
rar  mio ,  in  ricompenfa  del  danno  fattoli ,  lo pianfi ama- 

X  x  X  Affi  ma- 
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riff inamente  3  pofeia  pigliandolo  con  f  Alatoi'Def  riero  y 
lo  Jl ancia?  nell'ottava  Sfera  y  la  dove  fp  tendono  le  fjfe  3  e 
te  minute  Stelle  „ 

Trap.  Degna  ncompenfa  di  Caualiero  :  degna  di  'voi  3  de¬ 
gna  del  Cielo  y  e  degna  di  Lui ,  che  ancora  nfplende  tra 
quelle  Lampade  eterne .  Voi  in  fatti  3 fitte  quell' huomo,. 
del  anale  ragiona  il  Filofofo  3  chiamandolo  Corpo  mijli- 
co  3  Animale  ragionevole  3,  Rifili  le }  Dfcorfiuo  .  Commu¬ 
ni 'catino  3  e  r Politico  * 

Cap.  L  huomo  non  è  altro  y  che  nona  Incudine  yfopra  della 1 
eguale  la  Fortuna  fempre  martella . 

Trap.  L' huomo  vano,-  &  ambitiofo  fpejfo  racconta  te  pr 0- 
de^e  altrui  perfine  proprie  attioni  * 

Cap.  Se  vuoi  conofcere  neri huomo  3 guardalo  privo  di  Pa¬ 
trimonio  3  e  d' altri  beni  di  Fortuna. ^ 

Trap.  L huomo  caduto  in  bajfa  Fortuna,  f  vergogna  d'ef- 
fer  ' veduto  da  chi  già  C  hebbe  in  pregio  , 

Cap.  TS[e II' huomo  Sani 0  le  per turbationi  dell' animo  cado- 
no  temperate  3  e  mediocri .. 

Trap.  L' huomo  nafce:  non  fo lo  a  fe  fiejfo  ;  ma  per  la  Pa¬ 
tria  ,  per  gl?  Amici ,  e  per  t  Parenti  * 

Cap.  L' huomo  'ver tuo fo  guidato  dalla  fua prudenza 3di~ 
venta  Legge  ài  feJlejfoye  d'altre  Leggi  non  ha  bifogno \ 
Trap.  V huomo  vien  detto  Marcocofmos  y  cioè  3  Aiondo 
grande  3  la  cui  Terra  è  la  Carne  y  l'Acqua  gli  h  umori  , 
l' Aria  C  anelito,  &  il  Fuoco  il  calor  naturale  „ 

Cap.  iShnpmo  ha  dalla  datura  la  mente  veloce  >  ft)  im¬ 
mortale y 
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mortale ,  &  i  f entimemi  tardi ,  e  caduchi . 

Trap.  Ldhuomo  è  fìatocreato  col  Libero  Arbitrio  ,folo  per 
poter  meritare  il  premio  ,  e  foflener  la  penau  . 

Cap.  Lhhuomo  che  è  reo  ,  e  buono  njien  tenuto  ,  può  far  del 
male ,  che  non  gli  è  creduto  . 

Trap.  L'huomo  non  deue  effcr  Amico  d'huomo  fdcgnofo , 
nè  camminare  conhuomo  iracondo ,  e  furiofo,  a  tale,  che 
da  qua  innanzi  non  njogl'o  piu  camminare  con  voi  >per~ 
che  hauete  troppo  fdegno ,  tropp' ira  ,  e  troppa  f  uria  ;  ma 
andiamo  Padrone  alla  Cena,  doue  fòrte  affettato  .poiché 
il  Sole  ha  di  già  paffato  i  termini  d'oAlcide ,  e  lafcian - 
do  impouerito  il  noBro  Cielo  defuoi  lucentiffimi  reggi 
perla  foprauenente  notte ,  comincia  ad  imbrunir  le  C on~ 
trade  d' Oriente^ . 

Cap.  Andiamo  prima ,  che  mi  'venga  'voglia  di  pigliare  il 
Sole >  e  rigettarlo  in  Oriente  4 poiché  fen^a  chiedermi  li~ 
cen^a ,  ha  così  tofìo  fmto  il  fuo  njiaggio  . 
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RAGIONAMENTO 


Q  VARANTE  SI  MONONO- 

Capi  tano,e  T  rappola^ . 


A  Fama,  'velociffima  Ami af natri¬ 
ce  ài  tutte  l' Immane  anioni,  (piega» 
do  l' occhiute  piume,  fe  ne  'venne  a 
'volo  allamia  bellica  zAbitattone ,e 
quiuì  mefpofe ,  Come  le  dotte  habi- 
t anici  del  Monte  Parnafo  brama - 
nano  in  eBremo  di  'vedermi ,  di’ 'udirmi >  e  di  regalarmi . 

Trap.  1S ejfer  inuitato  in'Parnafo Zaffai,  ma  il  meritar¬ 
lo  e  molto  piu . 

Gap.  V dita  l' Amba/ data,  inuiai  a  dirle  per  r tflejfa  Fa¬ 
ma  ,  come  in  breue  mi farei  trasferito  in  quella  parte  : fo¬ 
to  per  vi f tare  il  Bicorne  Monte,  il Caual  ‘Tegafo,  il 
Fonte  Qafialio ,  le  Mufe,&  Appollo . 

Trap.  E>  così  dicendo  ’venifie  a  impegnare  la  parolaio - 
jìra ,  e  fendo  la  parola  inombra  della  cofa  f atta,  e  ri¬ 
man  fìe  in  obligo  d'andarui  :  ft)  aprendo  la  bocca  (co¬ 
me  dffe  Socrate  )  moti  rafie ,  come  in  ’vn  T  empio ,  bel- 

liffimì 
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hjjìmi fimolacri,& belliffìme  Imagini  dell' anima  uoflra . 

Cap.  Le Mufeintefa la  rifyofla,  conchifera  tra  di  loro  di 
mandarmi  contra  -una  delle  più  famofe  Mufe  di  Parna¬ 
sia  onde  diedero  il  carico ,  e  la  cura  ad'V rama,  la  quale 
pofìafe  in  cammino  condujfe  feco  grandifìma  quantità 
di  Poeti, per  honorare  la  perfona  miru . 

Trap.  CjrandiJJtma  lode,  e  grandi  fimo  Sonore  ficaua  dalle 
bocche  de  i  Poeti  ; fe  bene  h  oggi  dì  fe  ne  trouono  di  quelli, 
che  in  ‘vece  di  lodare ,  biafimano  non  volendo ,  e  non  fe  ne 
accorgendo . 

Gap.  ^Nel partir  dunque,che  fece  la  Celefle  V rania,accom 
pugnata  da  numero  grande  difamofi  Poeti  fi pofe  alla  de¬ 
fra  Lino,& alla fini  fra  cAnfione:  e  così  camminando  la 
feguitauano  ( tutti pofli  per  ordine )  H omero,  Hefiodo  , 
Teocrito,  Minermo ,  Pindaro ,  zAnacreonte,  ’Bachilltde , 
Steficoro,  Alceo,  Efchilo,  Sofocle,  Ennio,  Catullo,  Quidio, 
Lucano,  S  ilio, T  ibullo, Claudi  ano,  V  arofPropertio,  Sta- 
tio,  Marnilo,  Marnale, H oratio, Euripide, Seneca,  Piate 
to,T erentio ,  Monandro, ^tdeuio,  AriBofane,  Cecilio,Cm - 
tino,  Thilomeno,  Pantano,  Paccuuio,  Eupolide,oAccìo, 
e'Uergilio . 

Trap.  0  fenti  quanti  Poeti  tra  Cjreci ,  e  Latini  ?  ma  doue 
erano  i  Poeti  T ofeani ,  che  nominati  non  gli  hauete  ? 

Cap.  Dietro  la  Setta  de'  F amo  fi  Cjreci,  e  Latini  feguita- 
ua  la  T ruppa  de  i  Poeti  T ofeani ,  il  primo  de'  quali  era 
Dante,  il  fecondo  il  Petrarca,  il  ter%o  il  Boccaccio ,  il 
quarto  l'Ariofo,  il  quinto  ilT ajfo , il fefo  il  Marini,  il 

fettima 
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fettimoil  Chiabrera ,  e  l' ottano  il  Caporali  il  nonn 
il  Guerini . 

Trap .  0  '  quejli  Jono  Poeti ,  che  fi  lafciano  intendere,  ò-que- 
Jìi  sì ,  che  non  temono  le  p  e  fi  fiere  lingue  de  i  maldicenti , 
nè  le  minacele  delTempo,  nè  le  percoffe  della  Morte. 

Cap.  Pervltimo  fieguiuano  le  Donne  degne  d' immortale 
cAlloro  :  E  la  prima  di  tutte  era  la  dotta  Saffo ,  doppo  la 
quale  feguitaua  Corinna ,  Mina  ,J^ofa,  Anite,  Erin- 
na ,  Prafìlla ,  Alaghe ,  Probacentona ,  T elefftUa ,  (faff an¬ 
drà  ,  Laura ,  Alleffandra ,  if abell Aj . 

T rap.  Di  quelle  Antiche ,  che  nominate  hauete,  ne  ho  quel¬ 
la  honorata  notitia ,  che  merita  il  ' valor  loro:  e  parimen¬ 
te  ancora  di  quella  fiaggia  ifiabella  da  ‘voi  nominata  per 
vltima  :  della  quale  non  fidamente  ne  ho  notitia  con  l'u¬ 
dito  ,  ma  col  fienfio  del  vedere  ancora  :  hauendo  prima  in- 
tefio  dire  da  i  piu  faggi  d'Europa ,  ella  ejfer  fiata  la  Poe - 
teff  a  de  i  noftri  tempi ,  e  pofeia  hauendo  veduto  tifino  bel- 
liffimo  fan^oniero ,  le  fine  gentili ffime  Lettere ,  e  la  fina 
diletteuole  MirtiUa,che  fanno  Fede  del  meritato  Alloro. 

Cap.  Così  fui  incontrato  da  V  rania  accompagnata  da  tan 
ti  Poeti  (f  reci ,  Latini,  Tofani ,  e  da  le  Poeteffe  pari¬ 
mente  (f  reche ,  Latine ,  e  T  ofeane  ;  e  da  lei  prima ,  e  po¬ 
feia  dall' altre  inchinato ,  lodato ,  e  guidato  alla  cima  del 
Monte  Parnafo . 

Trap.  Cjrandiffìma  ventura  fu  la  voflra  o  Padrone ,  poi¬ 
ché  fe.npa  diuentarToeta  ve  ne  andafte  alla  cima  del 
Monte  Parnafo  :  Mila  barba  di  quelli ,  che  s'allacciano 

la 
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la  giornea  credendo fi  di  giungere  al  Sacro  Monte  de  i 
jrondofì  Mllori  ,  che  d  mala  fatica  lo  fcorgono  dalla.» 
lontana _> . 

Cap.  ‘Teruenuti ,  che  noi  fummo  alla  cima  del  "Bicorni u 
Monte ,  trouammo  Mp pollo ,  che  con  le  Mufe  fe  ne  fla- 
ua  fedendo  intorbo  al  Sacro  Fonte  d'Helicona;  il  qua¬ 
le  con  tutta  la  dottijjtma  caterua  f  leuò  da  federe  inchi¬ 
nandomi  ,  e  ponendomi  alla  fua  delira  ;  dapoi  ordinan¬ 
do  alle  Mufe,  che  al  dolce  mormorar  del  Sacro  fonte. ^ 
cantajfero  lemielodt,  e' l  mio  valore  fi  pafe  con  tutte  in 
un  do  lei  fimo  Silentio . 

Trap.  O' quello  iv ,  che  f  poteua  chiamar  vn  concerto  di 
Mufici  f  r omenti ,  e  difoauijfme  voci,  e  doueua  fen- 
f  altro  paffare  la  Mufca  di  V enetia ,  di  Roma,  di  ‘Na¬ 
poli  ,  e  di  Fiorenza ,  che  da  ciafcheduno  vengono  giudi¬ 
cate  le  migliori  dell' Europa  . 

Cap.  La  prima  delle  none  Mufe j,  fu  la  Alufa  Clio,  la 
quale  fuonando ,  e  cantando  narro  tutte  le  mie  prode %- 
%e,  concludendo  eh' elleno  erano ,  di  Poema  degmjjìme  ,e 
d' Hi  fior  leu  . 

Trap.  Li  altre  Mufe ,  che  voi  nominate  non  hauete ,  come 
T balia ,  Euterpe ,  T erficore ,  Erato ,  Polimnia,  Melpo¬ 
mene ,  Calliope ,  Ch'Urani  a,  che  dijfero  di  voi? 

Cap.  Erato  cantò  gli  Mmort  miei  ;  T balia  le  lafciuitj 
udmoroj e  ;  Euterpe ,  Melpomene  ,eT erficore  le  mie  Se-  r 
renate  ;  Pohnnia  le  variate  Cannoni  ;  Calliope  i  miei 
Strauaganti  Componimenti ,  &  Urania  gli  Mmorofi 
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furti  fatti  nel fereno  delle  Stelle,  e  nel  nitido  della  Luna. 

Trap.  Finito ,  che  fu.  ilcanto  ,ft)  il fuono  delle  noue  Mu- 
fe,  che  face  He  'voi  in  ricompenfa  di  tanto  honore  f 

Cap.  lo  mera  apparecchiato  a  fare  vna  delle  mie  ,folo  per 
lafciare  eterna  memoria  di  me  fopracpuel  famofo  Monte 
‘Tarnafo  ,  quando  inafiettatamentè  all' improuifa 

mi  furefa  vna  Lettera  per  mano  d'vn  Corriera  Antar¬ 
tico  ,  nella  quale  fi conteneuano  quefìe  formate  parole. ; 
7S[oi  che  fama  di  fopra ,  Salutiamo  'voialtri ,  che  (te  te 
di  fono,  &  in  particolare  il  valorofo  Capitan  Spauento. 

Trap.  Quella  fu  vna  Lettera  da  metter  in  confufone  Par- 
nafo,  Appollo ,  le  Mufe,  tìelicona ,  Pegafo,Cafialio,Aga- 
nippe,  Hippocrene ,  e  tutto  il  Regno  di  "Scotico  . 

Cap.  Leggenda io  allhora  quelle  fuperbe  parole,  maccefi  di 
t ani ira ,  e  tanto f degno ,  ch'io  feci  penfiero  di  farne  me¬ 
morali  l  vendetta,  &  far  loro  conofcere,  che  noi  erauamo 
quelli  di  fopra, e  non  quelli  di  fotto, come fcriueuanoipa- 
rendomi  cofa  vili  fimalo  Bar  di  fotto  a  quella  Canaglia 
de  gli  Antipodi ,  gente  lontani fjtma ,  e  contrapojìaal  no- 
Jìro  Polo :  E  mentre ,  ch'io  in  appare  echi  aua  per  farcii 
memorando  colpo, mi  veggo  comparire  innanzi  il  Prenci - 
pe  dei  Peripatetici  detto  Arinotele, tutto  fudato, il  quale 
mi  diJfe,ch'io  mi  quietaci,  ejfendo pur  troppo  vero,  che  noi 
erauamo  quelli  di fotto ,  e  gli  Antipodi  quelli  di  fopra j  . 

T rap.  Si  po teua  preBar  fede  a  quel  gran  Filofofo ,  e  Poe¬ 
ta  ,  ancora  che  contrario  in  molte ,  e  molte  cofe  a  Platone 
fuo  Precettore  : f e  bene  fi  trouano  di  quelli,  che  hanno  tan¬ 
to 
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to  temerario  ardire  di  commentarlo  alla  rouerfa , facen¬ 
doli  dire  quello ,  che  egli  non  fi  penso  gìamai . 

Cap.  Cominciai  d  negar  loppe  mone  d' AriBotele, &egli  a 
dirmi  contrai  finalmente  lo  conuinfi  condri  Argomento 
probabile,  e fu  di  quefìa  maniera :  Tigli  ai  con  lamia 
delira  tutto  il  Colobo  della  T erra ,  e folleuandolo  in  alto , 
fuor  a  de' fuoi  termini ,  con  la  JìniBra  mano  poi  gli  diedi 
la 'volt a,  facendo  che  quella  parte, eh' era  di  fopravenif- 
fì  di  fatto ,  e  quella  di  fotto  andajjì  di  fopra ,  e  cosi  feci 
rimaner  Arinotele  vn  Buf aiaccio. 

Trap.  Tonerò  Arinotele  a  che  fei  tu  'venuto  ?  fe  tu  potejjl 
parlare  in  tua  dife fa ,  a  quanti  ignoranti  c hiuderefìi  la 
bocca  ?  Aia  che  fece  Arinotele  ?  fenf  altro  douette  dar- 
ui  della  fua  Poetica  nel  mofì  accio. 

Cap.  Ciò  non  fece  egli ,  ma  f gridandomi  mi  dijfe ,  che  io 
era  vn’inciuile  ,  e  ch'io  m 'allontanano,  dall' Ethico ,  e 
dal  T  oliti  co  cofumtj . 

Trap.  "Diffi  ben  io,  che  cAriftotele  non  farebbe  flato  f al¬ 
do  ,  effendi  egli  il  vero  Aiaejìro  di  color ,  che  fanno  :  e  co¬ 
la  in  Parnafo  douette  farui  con  f cere  per  vno  ignorante 
in  agilibus  Mundi, 

Cap.  Pur  troppo  lo  fece ,  l'vnto ,  bifunto ,  e  forco  Filofo- 
f accio  :  ma  come  dijfe  colui ,  non  mori  quel  mefehin  feri¬ 
na  vendetta:  Io  non  potendo  piu  fopportar  l'ingiuria,  e 
lo  forno  fattomi  da  quello  Straccione ,  che  feci  ?  lo  pi¬ 
gliai  per  la  gola, e  lo  Jlanciai  ne  i  Campi  Elisij  a  doman¬ 
dar  perdonane  a  Platone  fuo  Precettore  di  quanto  gli 

Ty  ^  haueua 
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haueua  fritto  contro, .  Quando  zAppollo  y  e  le  Mufie 
utddero  quell'atto ,  fecero  fabricar  la  mia  Statua  di  fi¬ 
nitimo  Marmo  di  Paro  y  accio  che  rimaneffi  in  Parna- 
fo  eterna  memoria  delfarriuo  mio  y  e  della  prona  me¬ 
moranda  y  che  io  feci  ;  Et  inoltre  mi  coronarono  Poeta  al 
mio  marcio  difetto  * 

Trap.  0  '  quello  fu  un  grandi (fimo  errore ;  come  Dianolo 
far  Poeta  uno y  che  non  sa  a  mala  pena  leggere  >  non  che 
fcriuere,  nè  intende, y  le  Regole  della  Poefia  ?  io  per  me 
non  la  pojfo  capire y  non  che  comportare  . 

Cap.  Tu  fei  uno  ignorante  y  cosi  piacque  ad  tAppolLoya 
quelle  Pierie ,  a  quelle  Aganippidi  y  a  quelle  H elico- 
nidi  Mufe  yfolo  per  piu  honorarmi . 

Trap.  La  uera  Nobiltà  è  uirtu  antica  . 

Cap.  ‘Platone  diuide  la  Nobiltà  in  quattro  partir  la 
prima  di  quelli ,  che  fono  nati  da  buoni  ygiujii  y&ha- 
norati  P*  urenti  \  la  feconda  di  quelli  >  i  cui  P aventi  fo¬ 
no  flati  Prencipiy  la  terza  di  quelli  yi  cui  Parenti  fo¬ 
no  fiati  in  pregio  y  per  lo  ualor e  y  che  hanno  dimo firato  in 
guerra  \  e  la  quarta  di  quelli  yi  cui  pajfati  fieno  flati  ec¬ 
cellenti  in  qualche  honorata  Dottrina > . 

Trap,  llluBre  fi  chiama  colui y  che  ha  illuBratalaCafa 
fua  con  Armi,  con  Lettere  y  ò  con  qualche  fatto  egregio : 
e  Cfientile  uien  chiamato  quello  y  che  è  utr amente  TSlobik > 
dicendoli  y  come  s  uf a  Gentilhuomo . 

Cap.  L'huomo  uertuofo  y  e  pouero  fi  chiama  Inolile  >  ft)  il 
ricco  ignorante  Seminobilc 
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Trap.  La'Nobiltà  è  vna  c aperta  di  viltà,  e  di  malitia. 

Cap.  V  Antichità  conferma  laF^obiltà,  &  anche  la  trop¬ 
pa  l’vccide  ;  fi  che  muoiono  le  Famiglie ,  che  non  ne  ri¬ 
mane  vefiigio  alcuno,  &  perciò  gli  Sgittij  ,e  gli  Sciti , 
contendeuana  tra  di  loro ,  affermando  ognvna  d'eff  la 
TSlphiltà  fuaeffere  molto  più,  anticcu . 

Trap.  Lal^obiltà  è  vno  accidente  volubile , che  agonal¬ 
mente  cade ,  e  che  ageuolmente  f  rileua  ancora-,  « 

Cap.  Anticamente  ilS[obi  li  furono  dipinti  da  gli  Ignobi¬ 
li  ,  per  me^o  della  virtù:  perche  la  virtù  fa  il f angue 
Mobile ,  e  non  il  fangue  dà  la  virtù  , 

Trap.  L'  Animo  lochile  per  Jtui  natura  non  può  /offri¬ 
re  d'njfare  indegnitade  alcuna  :  perche  non  ferue  la  7\[ o- 
hilta  de  fuoi  pajfatt  >  quando  le  anioni  fono  ignobili  > 
&  indegne  ;  e  fi  donerebbe  mettere  vna  legge ,  che  non  fi 
chiamajfi  ^Nobile  ,  fi  non  colui ,  che  ‘vfajfi  atti  ver - 
tuo  fi . 

Cap.  “T tù  honore  meritano  i  ZJidani  vertuofi ,  che  1  Mo¬ 
bili  vitiofi  :  perche  più  apparifce  la  macchia  fopra  i pan¬ 
ni  fini ,  che  fopra  i  panni  di  groffa  laneu . 

Trap.  Thobilijfime  Città  furono  chiamate  zAthene ,  Spar¬ 
ta  ,  Cartago ,  e  Roma ,  per  efffer  Hate  Madri  di  tandhuo - 
mini  in  fimo,  &  in  Armi  grandi ,  e  valorofi  ;  e  <3Vo- 
bilijfima  Città  fi  deue  chiamare  quella,  nella  quale  na¬ 
fte  fie  voi:  poiché  fiete  tkle,  che  meritate  di  portare  l'el¬ 
mo  dorato  di  Minerua  ,  il  cui  fi  bendare  è  quello  ,  che 
rifihiara  gli  humani  intelletti  fife  bene  l'hauete  riffe  hta- 

ratq 
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rato  à  Iattanza:  ma  egli  è  tempo  d'andare  a  defnare, 
1  accio  che  il  Cuoco  non  fi  lamenti  di  'voi ,  come  fuol  fare 
quando  le  'viuande  fono  raffreddate . 

Cap.  indiamo  ,cti io  mi  fentown appetito  Hrafor dina¬ 
rio  ,  pere  he  fe  io  tardajjì  molto  3 farei  huomo  di  mangiar¬ 
mi  quefia  Città  in  duo  bocconi . 

Trap.  E  domattina  poi  cacare  a in  centinaio  di  CaHelleu  : 
Andiamo. 
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B  AG  ION  AMENTO 

INCAVANTE  S;IMO. 

Capitano,  e  Trappola . 

Ìtvrno  Figliuolo  d'Vrano  Re, 
&  Imperatore  di  molti  Regni ,  ba¬ 
ttendo  Ope  fua  Moglie  grautda ,  & 
in  termine  di  partorire, mandò  quat¬ 
tro  Coricanti  armati  di  piaHra  ,  e 
maglia  a  richiedermi  per  fuo  Com¬ 
pare  ,  muiandomi  njn  he  Ili  (fimo  Carro ,  tirato  da  quattro 
ferocijjìmi  Leoni ,  acciò  che  Jopra  d'ejffo  montato ,  io  me 
ne  andajjì  al  Regno  fuo . 

Trap.  Quella  folennità  douette  andar  pigra,  lenta ,  e  ma- 
lenconica ,  ejfendo  Saturno  per  fua  natura  il  piu  tardo 
pianeta  di  tutti  gli  altri ,  ft)  il  piu  melanconico. 

Cap.  Montato ,  ch'io  fui  fopra  la  Quadriga  dì  Ope  fuaj 
Moglie ,  tirata  da  i  ferocifimi  Leoni  ,  &  accomp 
ta  dagli  armati  Coniami ,  m  incamminai  alla 
del  Regno  di  S a  turno ,  là  doue  peruenuto  fui  da 
caramente  accolto,  &  accarezzato . 
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Trap.  Saturno  in  ciò  sforzò  la  fua  natura,  hauendo  vn 
Compare  così  degno ,  come  fete  voi ,  e  doueua  difimula- 
re  l'ejfer  fuo  ,  facendo  come  molti  hoggidì  fanno  ,  che 
vna  cofa  moflrano  nel  'volto ,  &  vn  altra  nafcondono 
nel  cuore s . 

Cap.  Finite ,  che  furono  l' accogliente ,  le  ceremonie ,  e  gli 
altri  complimenti ,  cene  entrammo  alla  Saturnia  Men- 
fa ,  la  quale  era  tutta  coperta  di  Ghiande ,  di  Fraghe ,  e 
di  fefchif  imo  latte  :  £  mentre,  che  noi  ne  cihauamo  di 
quelle  primitiue  viuande ,  heuendo  talhora  chiara ,  dol¬ 
ce  ,  e  frefch' acqua  (come  dice  il  Tetrarca  )  Ope  Moglie 
di  Saturno ,  e  mia  Comare  partorì  cinque  Figliuoli ,  cioè 
tre  Mafchi ,  e  due  Femmine  . 

Trap.  TJna  finta  di  piu  ella  ne  faceua  Jeì,  e  p  areggi  a- 
uala  fomau . 

Cap.  Partorito ,  che  helhe  la  mia  Comare  Ope ,  diede  fa¬ 
llito  fuhitoil  nomea  tutti ,  chiamando  il  primo  Gioue , 
il  fecondo  'HAettunno ,  il  terzo  Fiuto  ;  la  quarta  Cj lan¬ 
ca ,  e  la  quinta  Giunone  :  fatto  quel  negotio  importante , 
mandò  la  Fama  Alleuatrice  a  dar  la  nuoua  a,  fuo  Mari¬ 
to  ,  il  quale  ordinò ,  che  allhora  allhora  gli  fojfro  porta¬ 
ti  innanzi  tutti  tre  i  Figli  Mafchi  per  vederli ,  e  per  ac¬ 
carezzali  • 

T rap .  L  Amor  del Tadre  verfo  i  Figliuoli  è grandifimo, 
effendo  volontario ,  e  naturale . 

Cap.  'Fton  fletterò  molto  a  comparire  gli  armati  Corihan- 
ti,iq-uali portauano  a  Saturno  tre  CauaUini  dicendo¬ 
le 
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le  quelli  effere i  Figli  Adafdn , partoriti  da  Ope  fua  Mo - 

Trap.  T unto  ,  de  > voi  fojìr  Compare ,  e  Santolo  di  tre  Ca- 
ualitni ,  almeno  f afferò  Hati  tre  Aduìettt ,  perche  haue- 
r abbono  hauuto  maggior  Fortuna ,  come  hanno  hoggidì- 
la  maggior  parte  de  i  Aduli ,  e  dei  Bali  ardi . 

Cap.  Subito  y  che  Saturno  fi  vìdde  innanzi  quei  mainar¬ 
ti  figliuoli  y  colmo  d' ira  y  di  fdegno  y  e  di  furore  y  gli  fece 
tagliare  in  pe^idal fuo  Cuoco  y  friggerli  nella  Padella , 
e  poi  con  fale  y  pepe  y  e  fuco  di  melerance  yfe  gli  mangiò 
tutti  in  quattro  bocconi . 

Trap.  Quella  fu  grandi  fiima  crudeltà  verfo  quei  peneri 
Figliuoli  y  ancora  che  Moflruofi . 

Cap.  lo  ti  dirò  quello  y  che  io  feppi  dapoi  :  Saturno  haue- 
ua  intefo  dal  fommo  Fato ,  che  vno  de  i  fuoi  Figliuoli 
doueua  prillarlo  del  Regno  y  la  onde  per  defìderio  di  re¬ 
gnare  yfece  quell'atto  di  mangiar fe li  tutti . 

Trap.  ‘Penfa  come  rimafe  quella  pouerina  di  Ope  vofira 
(/ornare  f  ella  poteua  dire ,  come  dijfe  colui ,  a  pena  vid- 
di  il  Sol y  ch'io  ne  fui  priuo  . 

Cap.  c Acciò  che  tu  fappia  y  come  pafiò  il  negotio ,  ti  di~ 
ro  minutamente  il  tutto .  Ope  mia  Comare  vsò  quefio 
inganno  y  e  queHo  Hratagema  a  fuo  Marito  yfolo  per 
faluare  i  veri  Figli  nati  di  lei  >  e  per  liberarli  dalla 
morte . 

Trap.  Qy4fiutiJfima7)onnafu  Ope  vofira  (ornare  nel  ce * 
lare  i  Figli .  ò  quante  fe  ne  tr ouano  >  che  fi  vagliono  dì 

Z  %  fimili 
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fintili  inganni ,  facendo  fcffo  credere  a  t  Mariti  i  Fi¬ 
gli  ejfer  loro  ,  che  fono  poi  di  G tonarne  ,  di  Pietro,  e  di 
Martino . 

Cap.  lo  allhora  ( come  quello ,  che  non  èra  informato  del¬ 
l'inganno  )  •vedendo  quella  Barbara  Crudeltà  di  man¬ 
giare  i  propri  Figli  ( ancora  che  piccioli  C aualli ni)  f gri¬ 
dai  quel  Re ,  il  quale  tutto  irato  mi  dtjfe ,  ch'io  tacef- 
f  ,fe  non  ch'egli  hauerebbe  di  me  fatto  il  medefmo 
ancora,  . 

Trap.  Quello  era  in  mangiare  fimile  a  quello  de  i  Ciclo- 
pi  ,  dei  Le f  rigoni,  e de  gli  Antropofaghi ,  poiché  non 
f  trattaua  d'altro  cibo,  che  di  carne  di  Cauallo,  e  di  car¬ 
ne  Humana -, ». 

Cap.  hebbe  Saturno  a  pena  pronuntiata  la  minac¬ 
ciante  parola  ,  che  io  me  le  auuentai  addojfo ,  e  prefolo  a 
liua  forza  me  lo  mangiai  crudo  crudo  in  duo  bocconi . 

Trap.  Di  fi  ben  io  ,  che  quel  mangiare  era  alla  Barbara ,  & 
alla  be fiale . 

Cap.  Mangiato ,  ch'io  m'hebbi  Saturno ,  e  rimanendomi 
ancora  in  poco  d'appetito  ,  mi  diuorat  i  Cordanti  ar¬ 
mati  ,i  quattro  Leoni ,  e  la  Quadriga, che  portato  m'ha- 
ueua:  Empiuta ,  ch'io  m'hebbi  la  pancia,  me  ne  andai 
a  liftar  la  Comare,  accarezzai  i  Figliuoli,  e  quiui  con- 
fegnai  a  Cjioue  mio  FigliozZ0  il  Regno  del  Cielo,  àfNet- 
tunnoil  Regno  del  Mare  ‘Plutone  il  Regno  del¬ 
l'Inferno  . 

Trap.  Di quefi  donatiui  douerebbono  donar  tutti i  Com¬ 
pari 
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pari  alle  Comari  loro ,  e  non  quattro  'Baiocchi  (  come  s  v~ 
fa  di  fare  J  e  bene  (beffo  buttarla  in  non  nulleL> . 

Cap.  Ope  hauendo  intefa  da  me  la  morte  di  Saturno  fuo 
Marito  ,  e  vedendo  l’atto  generofo ,  e  magnanimo  di  con - 
fegnareà  ciafcheduno  de’  fuoi  Figliuoli  quello ,  che  fe  le 
conueniuay  inricompenfa  mi  fece  degno  delle  fue  fecon~ 
de  Nozze. 

Trap.  La  maggior  parte  delle  Dome  V  edouc fanno  di  que- 
jìi  tiri,  cioè  veduta  la  morte  de  i  Mariti  loro,  fubito 
s' accompagnano  co  i  propri  fermtori  di  Cafa ,  facendoli 
di  poueri ricchi ,  e  diferuitori  ajfoluti  padroni. 

Cap.  E  fe  bene  Ope  era  firefea  del  parto ,  con  tutto  ciò  U 
notte  feguente  ella  rimafe  grauida  di  me  ;  e  perch’ella 
era  la  Dea  T erra ,  quando  venne  il  tempo  del  fuo  par¬ 
torir  e,  diede  alla'  luce  del  Mondo  Roma  capo  dell’vni- 
uerfo ,  la  quale  conf aerai  a  Marte  mio  Luogotenente, * 
con  dote  grandi ' filma ,  e  con  la  Monarchia  di  tutto  il  ter¬ 
re  {Inglobo  . 

Trap.  T anto  che  Roma  Città  tanto  famofa ,  e  tanto  trion¬ 
fante  viene  ad  ejfer  vojìra  vnica  figliuola . 

Cap.  Cof  è  per  certo  ;  Etil  Mondo  tutto,  è  mio  figliuo¬ 
lo  ancora ,  ma  figliuolo  bafiardo ,  &  adulterino  » 

Trap.  A  poco,  à  poco  voi  farete  quel  gran  'Padre  De- 
'  mogorgone ,  che  diuife  il  Caos  ,t che  diede  l’ejfereà  tutte 
lecofe  ;  Ma  ditemi  Padrone  quando  voi  vi  parti fie  da 
quel  Regno  di  Saturno  ,  ito  qual  parte  del  Mondo  anda- 
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fi  e  <voì  a  far  della  perfetta  voftra  pompofa  moflra ,  e  rìc- 
chiffìmo  fpettacolo  f 

Cap.  W<7  dipartirmi  da  puel  felice  Regno  di  Saturno , 
mi  venne  volontà  di  falcar  il  Adare  ;  la  onde  non  tro¬ 
ttando  djaffello  conforme  al  mio  defre  ,  diedi  vna  oc¬ 
chiata,  al  Adare,  e  viddi  vna  Balena,  che  fene  anda¬ 
na  a  diporto  per  fonde  di  quel  falfo  Regno  :  e  perche  io 
conobbi ,  che  quella  era  7d_aue  fi  cura  perla  perfona  mìa, 
ad  alta  voce  gridando  dijjì ,  ò  Balena  arriua  :  &  ella 
fenzjt  far  dimora  fe  ne  venne  al  Lido  per  fegno  di  gran*: 
diffima  obbedienza.» . 

Trap.  E' poffìbile ,  che  in  Adare  f  trouino  Befci  tanto  ob¬ 
bedienti  t  Se  così  è,  voi  potete  fenf  altre  Reti , pigliar 
quanto  Refe  e  vi  pare ,  folamente  con  le  femplici  parole . 

Cap.  La  Balena  obbedientiffìma  peruenuta  ,  ch'ella  fu  al 
Udo  ,  aperfe  la  bocca  dell' ampia  voragine  del  fuo  corpo, 
riceuendomi dentro  con  tutta  la  feruità  ,e  con  tutti  gli 
miei  farri  aggi .  ' 

Trap.  'Um  pvteuate  metter  Scuola  di  fcherma,  &,  infe- 
gnare  a  i  Refi  il  vero  modo  di  combattere ,  e  non  appren¬ 
derlo  da  lord,  ,i come) fi  dice ,  che  faceffi  t^Aleffandro  A-la- 
gno  dentro  quella  Palla  di  Criflallo , 

Cap.  Entrato ,  ch'io  fui  nel  Corpo  della  fmifurata  Bale¬ 
na,  come  Valorofo  ,  e  prattico  ^Nocchiero , pigliai  la  co¬ 
da  per  timone  in  mano ,  ordinando ,  ch'ella  pigli  offe  il 
cammino  uerfo  lo  Stretto  di  GiUltarrd  ,  b  ver  di  Cji- 
x  bil terra , 
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bilterra ,  che  l'uno ,  e  l'altro  nome  gli  uien  detto  (  conte 
dice  l’zAreofio  )  il  che  fu  fatto:  e  mentre ,  che  noi  ce ne 
andauamo  falcando  il  Epgno  d’cAnfi trite  ,  'vedemmo 
due  (Armate ,  che  combatteuano  infieme  :  Vedendo  ciò 
ordinai  alla  Balena  ;  chefeneandajfe  a  quella  'volta , 
e  ponejfe.  di  me^oà  quelle  Armate  :  la  Balena  veloce. ^ 
gmtnfe  in  quella  parte ,  &  aprendo  la  bocca  ;  in  vn  fia¬ 
to  fola  tirò  nel  fuo  ventre  l'vna  ,  e  l'altra  Armata.*. 

Trap.  T almente ,  che  voi  non  fofie  folo  nel  corpo  della  Ba¬ 
lena:  ma  che  fine  hebhe  lo  inghiottire  dell’vna  ,  e  dell'al¬ 
tra  Armata  ? 

Gap.  Quando  quelle  due  Armate  fi  viddero  mie  prigio¬ 
niere ,  cominciarono  meco  a  trattar  di  rifatto;  pregan¬ 
domi,  e  fupplicandomi intorno  alla  loro  liberta:  loal- 
Ihora  da  buon  Soldato,  e  da  generofo  Capitano  feci  con 
effe  a  buona  guerra ,  Saluando  robbe ,  e  perfone  facen¬ 
dole  picciohjfima ,  e  piaceuolijfma  taglia,  e  la  taglia  fu 
quefia ,  che  ogn  Anno  mi  douejfi  portar  vna  di  ejfeuen- 
ti  cinque  milioni  d'oro ,  e  fojfe  tenuta  a  non  la  mole  Ba¬ 
re  l'altra .  Coti  d’accordo  la  Balena  uomitò  per  bocca 
le  due  Armate  uicino  allo  Stretto  di  Cfibilterra ,  e  per  le 
parti  di  fotto  mandò  fuoragrandijfma  quantità  d' Am- 
bro ,  e  me  Ifiò  cadere  su  l'ifola  di  Adaiorica ,  dalla 
quale  ifcla  ficcai  un  falto  ,f alt  andò  su  la  Piazza  di 
Genoua  doue  fui  da  queiTSlebilijfi mi  Signori  Cjenouefi, 
per  molti  giorni  fluori  to ,  e  regalato. 

Trap.  E  così  auuicinandofì  il  giorno  ,ui  fueghafie  ,ft)  il 
'  -V  '  -  VV  fogno 
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fogno  difiarue .  Horsù  Padrone  mio  >  noi  per  bora  ha- 
liete  raccontato  di  molti  >  e  molti  atti  Stupendi  ,  &  ba¬ 
ttete  detto  a  bafian^a .  Altro  non  ci  rimane ,  che  anda¬ 
re  alla 'volt  a  di  Cafa  per  cenare  ;  poiché  ilnojìro  Hemi- 
jfhero  comincia  di  già  a  perdere  il  lume  del  Sole ,  e  di 
già  He  fiero  dà  fegno  di  puntar  nell’ amarro  del  Cielo  : 
però  andiamo  prima ,  che  fi  faccia  notte  »  ò  che  s’annot¬ 
ti,  come  dir  <vogliamo . 

Cap.  Tu  hai  ragione  :  andiamo . 
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C  INQyAN  TE  SIMO  PRIMO  • 

Capitano,  e  Trappola . 


A  Candì  dt/Jìma  "Dea  del  primo  gi¬ 
ro  ,  il  fecondo  occhio  del  Cielo  ,  l'ar¬ 
gentata  Luna ,  ejfendo  innamorata 
della  bellezza  mia  ,  e  del  fupremo 
mio  'valore ,  mando  Endimione  fuo 
fegreto  Cameriero  ad  inuitarmi  fe¬ 
to  a  Cena  alla  Fiorentina ,  cioè  a  cena,  a  dormire . 

Trap.  Dapoi  la  Cena  il  letto  (dijfe  colui:  )  beili  fimo  inuito 
per  certo  fu  quello  della  cortefJJìmaDea:  e  'voi  a  che  vi 
rifoluefle  ? 

Cap,  D'andarui;  come  v  andai,  caualcando  I'Hippogrif- 
fo  mio  Alato  Defìriero  .  (giunto,  ch'io  fui  in  quella  par¬ 
te,  cioè  nel  Cerchio  della  Luna ,  fui  da  lei  cortefeviente 
■accolto  all' argentata  fua  Aienfa ,  la  quale  per  primo  re¬ 
gale ,  mi  pofe  innanzi  vna  infilata  di  Pleniluni],  vna 
mìnéir'a  d'EcclijJi,  &  vn  Pajliccio  de  Reuoluticni . 

Trap.  T uttarobba  facile  da  digerire . 

Cap. 
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Cap.  Finita  la  fontuofa  Cena ,  me  ne  andai  al  letto  con 
Madonna  Luna  ,  là  doue  per  tutta  quella  notte  ce  ne 
jìemmo  in  Amoroso  congiungimento  :  e  perche  il  traua- 
glio  Amorofo  l'ordinario  ,  vinti ,  e  fuperati  dal Jonno,  e 
dalla  fiancherà  ambedue  n  addormentammo . 

Trap.  (Jojìumede  i  troppo  dif or  dinati  ^Amanti:  e  chi  fù 
quello  la  mattina,  che  vi  portò  l'Oua  jrefche ,  la  Mal¬ 
ti  agi  a  ,  Qd  i  Confetti  per  r forar  ut  ? 

Cap.  L'zAurora  Mejfaggiera  del  Sole  fu  quella .  che  mi 
portò  altro ,  cheOua  jrefche  da  bere  :  l' Aurora  dico  nello 
fumar  della  diurna  luce  fu  quella ,  che  difcoperfe  gli 
Amoro fi  nojlri  contenti ,  e  quella  per  vltimo ,  che  fen^a 
punto  fue gli  arci fe  ne  andò  dal  Sole  fratello  della  Luna 
adaccujarci. 

Trap.  L'  Aurora  fi  portò  molto  male  :  ella  doueua ,  come  è 
di  fuo  co  fumé,  coronata  di  fofe  andar ffargendo  dtuer- 
f  Fiori fopra  l'obliquo  fentiero  del  Sole,  e  vedendo  gli 
zAmanti  grettamente  abbracciati  infume ,  farle  vijìa 
di  non  gii  vedere ,  ft)  andarfne ,  come  fogliono  far  di 
molti ,  che  trouando  le'Donne  loro  abbracciate  infeme 
con  gli  Amanti  ,per  non  difcommodarle ,  fingono  di  non 
le  vedere  ,efe  la  battano  altroue . 

Cap.  T ojìo ,  che  il  Sole  intefe,  che  la  Luna  fua  foreUa  ha- 
ueua  meco  commeffo  vn  così  greue  fallo  ;  S ubito  per  ven¬ 
dicar  f  del  riceuuto  oltraggio ,  fe  ne  venne  correndo  al  no - 
jìro  letto ,  e  quiui  aliando  il  braccio ,  tirò  col  ferro  gnu- 
do  vn  colpo  per  vccider  la  Luna  fua  forella ,  e  me  in  v  no 
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ifìejjb  tempo  :  allhora  la  Luna  non  volendo  aperfe\gh  oc¬ 
chile  vedendo  il  Sole  fuo  fiatelioypiena  aiffauento  fipofe 
in  fugace  fuggendo  prefe  il fuo  camino  uerfo  l'Occidente . 

Trap.  Chi  fi  può  faluar  fi Jalui  y  a  Dio  Luna,  ma  che  fe¬ 
ce  il  Sole? 

Cap.  Il  Sole  non  hehbe  ardir  d} offendermi  :  ma  feguìtan- 
do  la  Luna  verfo  gli  Antipodi, come  uolle  il  fuo  fiero  de- 
fino ,  ella  fu  fopragionta  dal  Sole  cgud  su  nel  noli rò  He- 
miffero.  Io  in  quel  mentre  me  ne  jìaua  cffcruando  il  So¬ 
le  y  e  la  Luna  per  uedere  il  fne  di  quella  perfecutione .  Il 
Sole  finalmente  la  fermò ,  e  uolcndole  fcgar  la  gola ,  per 
lauar  col fuo f angue  la  macchia  del  fuo  dishonoreyla  T  er¬ 
ra  pietofa  del  fuo  male  >  s'interpofe  tra  il  Sole ,  e  la  Lu¬ 
na  formando  tra  di  loro  Eccltffed'  affetto  >  e  non  di  con¬ 
giunti one . 

Trap.  Se  la  Terranon  foccomua  quella  poueraccia  della 
Luna ,  il  Sole'f  hàueua  giunta  y  e  dapoi  l'hauer  gufato 
il  dolce  le  faceua  prouar  l'  amaro . 

Cap.  §fuando  ych'  io  uiddi  fofinatione  del  Sole ,  e  com'e¬ 
gli  tuttauia  cercaua  di  uoler  uccider  la  Luna  >  al  difpet- 
to  dell'interpofitione  della  Terra ,  uinto  dall'ira  >  dalla 
collera ,  e  dalla  hefialita  >  pofi  mano  alla  Spada  ,f aitai 
nell  Aria ,  e  con  un  colpo  filo,  credendo  d  uccidere  il  So¬ 
le  ,  tagliai  ( non  volendo  )  la  Luna  per  me^o  y  delle  cui 
parti  ,  vna  ne  rimafe  ne  li'  Aria  ,  e  C  altra  cadendo  in 
Terra  fu  dal  gran  Turco  pigliata ,  e  polla  per  Arma 
nel  fuo  Ottomannico  Stendardo . 

\  Aaa  Trap. 
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Trap.  CjrandiJJìmo  errore  fu  il  vojìroTadrone,  ma  come 
pafò  il  neretto  intorno  ali  homictdio  fatto  ì 

Cap.  Cjiouc  fettordel  Cielo ,  hauenctointefa  la  morte  del¬ 
la  Luna  , fubito  ordinò ,  ch'io  fu  fi  prefo ,  legato ,  e  mor¬ 
to.  lo  fendo  auuifato  da  Marte  mio  Luogotenente, fic¬ 
cai  vn  falto  di  Cielo  in  Terra ,  e  nel  [aitar,  ch'io  feit 
mi  cadde  la  Spada,  la  eguale  fu  fuhito  raccolta,  e  per  leg¬ 
ge  Dr  agonica  fu  condennata  atjupplicio  in  cambio  del 
fuo  Signore  » 

Trap.  0  '  quella  fu  l'altra  :  E  che  colpa  hanno  C  Armi  del¬ 
la  morte  altrui  ? 

Cap.  La  Legge  confa  cori  ;  Fu  adunque  la  mia  Spada  per 
fenten^a  di  (jioue  gettata  nel  fondo  del  Mare ,  e  quello 
futi fupplicio  T)r  agonico ,  che  le  fu  dato,  non  potendo 
darlo  alla  perfona  mia _• . 

Trap.  T  amo,  che  la  io  Ara  Spada  ,fojìenne  per  noi  la  me¬ 
ritata  pena ,  voi  face  He  vna  gran  perdita i> . 

Cap!  La  perdita  fu  folamente  per  vn  certo  tempo  ;  ma 
come  volle  la  mia  buona  Sorte ,  ella  fu  trottata  da  vn 
Pefcatcre  ,  che  andaua  nel  fondo  del  Mare  ,  pefeando. 
Per  le,  e  Coralli . 

Trap.  £hirHa  cofa  ha  f ornigli an^a  con  l'Anello  di  ‘Toll¬ 
erate  Re  ,  fe  bene  mi  ricordo  del  nome . 

Cap.  Ricuperata ,  ch'io  hebbt  la  mia  tagliente ,  e  fulmi¬ 
nante  Spada ,  mi pofiin  cammino , e  camminando per- 
uennt  nella  Laconia ,  la  doue  m'incontrai  in  duo  Cj io¬ 
nenetti  fopra  duo  be/lijjìmi  Corferi ,  veHiti  di  bianco » 

con 
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con  Adanti  purpurei ,  con  Elmi  Stellati ,  con  Spade ^ 
ritorte ,  e  con  AH  e  armate  di  Incidiamo  Acciaro  ,  i  qua¬ 
li  fubito ,  che  mi  ridderò ,  mi  dijfero ,  che  io  douejji  lo¬ 
ro  far  douuta  riueren^a  yeJfendo  che  erano  Semidei  Fi¬ 
gli  di  Leda ,  e  del  gran  Padre  Cjiouè . 

Trap.  Quel  modo  di  parlare  fu  troppo  fuperbo  ,  e  trop¬ 
po  arrogante  :  io  inquanto  a  me  >  jarei  *ifcito  fuora  de 
1  gangheri  y  &  hauerei fatto  qualche  pa^zotiro . 

Cap.  c Zdfcolta  pure  :  a  quell'arroganza  >  tf)  a  quella  fu- 
perbia  altro  non  feci ,  che  metter  mano  alla  Spada ,  e  di¬ 
re,  ch'io  non  intendeua  d'inchinare  duo  bajìardt  -,  duo 
fyuri ,  e  duo  adulterini . 

Trap.  Voi  parlafle  da  Cjalant'huomo  :  e  loro,  che  fece¬ 
ro  ,  che  dijfero  ? 

Cap.  L\  no  di  loro  nominato  Polluce  ,  prefe  del  Campo 
per  pacarmi  il  petto  con  la  fua  Zagaglia  ;  e  l' altro ,  che 
era  nomato  C aff ore ,  prefe  parimente  del  Campo,  con 
intentione  di  paf armi  con  la  fua  oAfle  gli  homcri  ,ole 
fpalle  ,  come  fi  juol  dire.  Io  -vedendo  i  duo  malnati 
Fratelli  ,  che  s' accingevano  di  farmi  ' ino  Urani  fimo 
ajfalto,  mi  fermai  fopra  le  piante ,  &  afpettandoli  con 
vn  dritto  ,  e  con  vn  rouerfo  tagliai  le  gambe  a  t  Ca¬ 
valli  ,  per  la  cjual  cofa  gli  fp. urini  caderono  in  T erra  : 
Caduti ,  che  furono  gli  adulterini  Baf  ar doni }  pigliai 
Cajìcre  per  vna  gamba ,  e  con  l' idìeffo  Caftore  baftenat 
tanto  Polluce  fuo  fattilo ,  eh'  io  lo  lafciai  femiuiuo  per 
non  dir  morto* 

■Àaa  1  Trap. 
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Trap.  Quello f li  vnbafonare  y  come  fogltonovfare  i Cor¬ 
sari  da  Adare  >  che  quando  fi  vedono  perfeguitati  da 
Galere  de  i  Chnfiani ,  tagliano  vn  braccio  ad  vno  fchia- 
uo  y  e  con  quello  poi  balionano  tutta  la  Ciurma ,  per  J, al¬ 
itar fi y  e  per  metter  fauento  a  gli  altri  fchiaui . 

Cap.  <^4llhora  Caflore  mi  domando  la  vita  in  dono  y  fa¬ 
lò  per  poter  rauuiuare  il  fuo  Fratei  Polluce  :  lo  a  quel* 
le  preghiere ,  come  Gentile ,  e  Caualiero  gliela  concedei , 
e  doppo  il  fatto  y  perche  rimanevi  memoria  di  me ,  e  dì 
loroygliprefye  gli  f  anelai  nel  Zodiaco  ydou  bora  forma¬ 
no  il  Segno  dei  Gemelli  y  Stelle  propitie  àt^Nauigantt . 

Trap.  Padrone  mio  non  è  meraviglia  >fe  quando  voi  an¬ 
date  alla  guerra  ve  ne  ritornate  poi  carico  d' Arme  >  di 
Spoglie  y  e  di  T rofei  „ 

Cap.  Sai  tu y  perche  io  ritorno  così  carico y  &  onutto  di 
tante  vittorie  3  per  lì ordine  y  ch'io  tengo  nello  accampar¬ 
mi  fatto  le  Cittadi  y  e  fatto  le  Fartele  . 

Cap,  Quando  y  eh'  io  vo  fotta  d\na  Fortezza  faccio  y  co¬ 
me  foleua  fare  il  gran  Tamerhan  lmperator  de  i  'T 'ar¬ 
mari  y  quello  y  che  vinfe  y  e  fece  prigionero  Sultam  Baio¬ 
nette  lmperator  de  i  Turchi  :  Egli  quando  s accampa¬ 
na  fotto  vna  Cittade  cinta  di  forti ffime  Adura  ;  il  pri¬ 
mo  giorno  faceva  piantare  nel  cofpetta  defuoi  nemici 
vn  Padiglione  tutto  bianco  j  il  fecondo  vno  tutto  rojfo  ; 
&il  ter^o  uno  tutto  negro  y  fgmfcando  con  effi  quello , 
tti  egliintendeua  di  fare  dei  Soldati ,  de  i  Cittadini  >e 
della  Cittade  tutto*  * 
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Trap.  Quel  T amburlano  per  dirlo  alla,  goffa ,  doueua  ef - 
fere  vna  ’BeBiaccta  molto  crudele ,  e  'voi  ladrone  a fu  a 
imitatione ,  come  vi  gommate  f 
Cap.  Io  quando  vo  fatto  vna  Cittade ,  cinta  di  grojfe ,  e 
di  fortijfime  Mura  ,  il  primo  giorno  nel  cojpetto  della 
nemica  gente  fò  piantare  lo  bendar  do  della  Fortuna ,  il 
fecondo  lo  bendar  do  della  Morte ,  &  ilter^o  lo  Ben  dar¬ 
do  del  Dianolo . 

T rap.  Volendo  fignificar  che, con  cotefli  vofiri  Stendardi ? 
Cap.  Quello,  che  io  ti  dirò:  Se  fotto  lo  Stendardo  della 
Fortuna  s’arrende  la  Citta ,  io  le  fdluo  la  rolla,  e  le  per- 
fone:  fe  fotto  lo  Stendardo  della  Morte  ella  s’ arrende , 
le  fò  decapitar  tutta  la  Soldate fca ,  e  perdono  a  tutta  la 
Cittadinanza ,  e  fe  fotto  lo  Stendardo  del  Dianolo  ella 
s’arrende,  io  allhora  fen^a  pietade  alcuna,  la  pongo  a 
fiacco,  d  ferro ,  a  fuoco ,  non  perdonando  ne  d  fefio,  nè  d 
ordine ,  nè  ad  etade , piantandola  tutta  infmo  d  1  fonda¬ 
menti  ,  fi  come  faceua  il  detto  T amerhan  ,deiT  art  ari 
crudeliffimo ,  e  fuperhjfimo  Imperatore  . 

Trap.  0  ’  vedi  quello ,  che  importa  hauer  buon  Capitano  f 
gioua  tanto,  che  fempre  fi  vince ,  e  fempre  fi  guadagna  : 
Io  dirò  come  difife  Cimone  Atheniefe ,  eh’  egli  è  ajf ai  me¬ 
glio  hauere  vno  efferato  di  Cerui  guidati  da  vn  Leone , 
che  hauere  vn  ejfercito  di  Leoni  guidato  da  vn  Ceruo  ;  e 
per  fine  dirò ,  che  co  i  Soldati  bifogna  efifere ,  comera  V  a- 
lerio  Cornino  ,ilc^uale  per  dar  animo  alla  fua  militi  cu 
le  dijfe  -,  Romani  koggì  voi  combatterete  contra  i  Sanni¬ 
ti, 
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ti,  e  combatterete  fono  la  condotta  di  colui ,  che  con  fu- 
prema  gloria ,  ha  combattendo  fatto  ac^uifio  di  tre  Con¬ 
flati  . 

Cap.  Quel  'valorofo  Confole  'voleua  fignificare ,  che  fiefi 
fi  'volte  .<•’ acqui jìa  la  'vittoria  fono  la  buona  Fortuna  del 
fuo  Capitano . 

Trap.  Chi  'vuol  far proua  della  fua  F ortuna,b  fogna  imi¬ 
tar  Cjiulio  Cefare ,  che  nella  procella  del  Mare gettando- 
fi in  ejfa  ,prefe  nell' 'vna  mano  la  fua  Spada ,  e  nell'altra  i 
fuoi  Commentar ij . 

Cap.  Epaminonda  Capitano  di  Thebenon  hebbe  mai  di - 
fcordia  tra  i  fuoi  Soldati . 

Trap.  cAl buon  Capitano  fi conuiene  audacia  contra  i  ne¬ 
mici  ,  beneuolen^a  merfo  i  fuoi  Soldati  >  e  configlio  buo¬ 
no  nelle  cofe  opportune ,  come  fi  difcopre  in  'voi  in  tutte  le 
'vofire  anioni  militari . 


R  AGIO- 


RAGIONAMENTO 


CINQVANTESIMOSBGONDO- 

Capitano, e  Trappola^ . 

S send'/o  'vna  'volta fipedito Gene¬ 
rale  di  centomila  Soldati ,  parte  a 
piedi ,  e  parte  a  cauallo,  tra  molti , 
e  molti  Venturieri ,  che  comparue- 
ro  nel  Campo ,  comparue  il  Fato ,  il 
'Defiino,  la  Fortunata  Sorte ,  il  Ca- 
fio ,  e  moli  altri  loro  fieguaci,  Venturieri  molto  bene  al¬ 
l'ordine  ,  e  perche  erano  ancora  benijftmo  armati ,  e  fopra 
buoni  [fimi  DeHrieri ,  fi  pofiero  fiotto  lo  Stendardo  della 
gente  a  C amilo , 

Trap.  ^Padrone  mio  io  credo,  an^i  tengo  per  fermo,  che 
non.  s' hahbia  memoria  d'vn  Capitano  qual’habbia  tan¬ 
te  ,  e  tante  'volte  guidati  ejfierciti,  come  hauete  fiatto  'voi : 
Se  bene  fi  dice  di  Caio  Avario,  ch'egli  fia  fiato  fette 'vol¬ 
te  Qmfiole ,  conducendo  grandi  [fimi  ejfierciti  perfieruitio 
del  Popolo  Romano . 

Cap,  E  mentre,  ch'io  fiaceua  muouere ,  e  marciar  l'ejfierr 

cito 
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cito  della  gente  d  piede ,  ft)  d  cavallo,  alcuni  Ventu¬ 
rieri  fi  sbandarono  dalle  Compagnie ,  e  cominciarono  d 
far  di  molte  [correrie ,  rullando ,fualigiando,  sforman¬ 
do,  ft)  aff affinando  hor  quefia,&  bora  quella  gente  del 
Paffete. 

Trap.  Mala  cofa  quando  t  Soldati  diventano  Ladri,  & 
fjfafifini  da  Brada ,  e  queflo  nafee  dal  poco  governo  del 
[apuano  non  offeruando  quello ,  che  ojferuauano  quegli 
Antichi  Capitani  Greci ,  e  Latini  :  i  quali  non  marcia¬ 
vano  gi  amai  fen^a,  dei  loro efferciti :  e  non  s' accampa¬ 
vano  (  lene  he  lontani  dal  nemico  ) fenzjt  chiudere,  e  trin¬ 
cerar  gli  efferciti ,  &  in  quel  modo  levavano  le  occ  afoni 
d  i  Soldati  di  rullare ,  e  d' afifafifinare . 

Cap.  Durò  la  cofa  per  molti ,  e  molti  giorni  fenza  richia¬ 
mo  alcuno  :  finalmente  fi  difeoperfe  ilnegotio:  Scoper¬ 
to,  che  fu  il  latrocinio ,  e  l’afifafifinio,  Io  feci  pullica- 
mente  un  Oratione  Militartdi  miei  Soldati ,  come  già 
fece  Cefare  t'Lompeo , Dario  ,&  zAlefifandro  Magno , 
finita  l'Oratione  Bellica,  ogni  Soldato  cominciò  d  feu- 
farfi  dicendo ,  il  Fato  m ha  fatto  far  così,  il  Defilino 
m'ha  fatto  far  cola ,  la  Fortuna  me  lo  commandò ,  la 
Sorte  melo  impofe ,  &  il  Cafo  ne  fu  cagione^ . 

T rap.  Scvfe  invalide ,  potendo  l'huomo  far  quello ,  eh' e- 
gli  vuole  :  Coloro  erano  Ladri,  non  di 'volontà;  ma  di 
natura,come  diceva  Pedrohno  Comico  famofo  il  piu  del¬ 
le  volte  in  fonie  di  cu . 

Cap.  Io  allhora  per  rimediare  ad  a >n  tanto  dfordine ,  e  per 

metter 
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metter  terrore  all' ejfercito  tutto,  incontanente  feci  im¬ 
piccar  per  la  gola  il  Fato ,  la  Fortuna  »  il  Qyo ,  la  Sor¬ 
te ,  &il  De  fino  publici  AJf zjjìni  da  Brada-, . 

Trap.  A'  quel  modo  fi  fa, ((fendo  quella f vnapena ,  che  tan¬ 
to  la  può  pagare  ilfN  olile ,  come  il  Plebeo . 

Cap.  Quando  gli  altri  Soldati  ridderò  quell' obbrobriofo 
spettacolo,  in /vece  di  prenderne  fpauento,  cominciaro¬ 
no  a  poco ,  d  poco  ad  ammotinarfe  tra  di  loro ,  eleggendo 
per  Capo ,  per  fcorta ,  e  per  Duce ,  il  Furore  Luogote¬ 
nente  Generale  dell' cjfercito  mio ,  d  tale ,  che  inlnuif- 
fimo  tempo  mi  conuenne  rimaner  folo  fen^a  Soldati . 

Trap.  Quelle  fono  di  quelle  cofe ,  che  fpejfo  interuengo- 
no  ne  gli  eff creiti  pervfar  troppa  feueritd:  7}  fogna  al¬ 
le  'volte  andar  dolcemente ,  e  con  femma ,  e  non  correr 
così fubitod  far  morire  nona  Creatura, nata, nudrita, 
&  allenata  con  tante  fatiche ,  e  tanti  fi  enti . 

Cap.  Subito ,  ch'io  mi  viddi  rimafo  fenza  Soldati ,  e  fen- 
•%a  efercito ,  m  acciecai  talmente  nell'ira ,  e  nello  fde- 
gno ,  che  dviua  for^a  entrai  nel  me^o  dell' ejferctto ,  e 
quiui  fuo  malgrado ,  e  malgrado  di  tutti  i  fuoi  feguaci 
pigliai  il  Furore ,  e  di  mia  propria  mano  l' impiccai  per 
la  gola  ad  vn 'Arbore,  tanto  ch'egli  fpirò  l'indegna  'vita. 

Trap.  jBrutttJJima  Metamorfofe ,  di  Capitan  Generale , 
diuentar  Boia ,  e  Manigoldo  de  ifuot  Soldati . 

Cap.  Quando  l' ejfercito  nemico ,  che  prima  era  mio  feruo 
denoto, vidde  quel  fecondo  fpett  acolo,  f  voltò  tutto  con¬ 
tradi  me, io  allhora ponendo  mano  alla  Spada,  e  cac- 

3  bb  dandomi 
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dandomi  nella  folta  della  gente  militante,  in  fochi  fimi 
colpì  feci  tutta  la  T erra  'vermiglia  del f angue  de  i  nemi¬ 
ci  Soldati ;  e  così  difatte ,  e  di  frutte  le  nemiche  Squa¬ 
dre,  fcriff  al  mio  Re,  tutto  lì  auuenimento , il  quale  di 
nuouo ,  f)  in  meno  d' un  mefe  mi  rimando  vn  eserci¬ 
to  maggiore,  e  molto  più  ualorofo  ,  al  quale fuhito  giun¬ 
to  feci  di  nuouo  una  Ali  li  tare  Oratione  facendo  inten¬ 
dere  a  ciafchedun  Soldato ,  che  fojfe  ohe  diente  ,fe  non  che 
io  l'hauerei  di  mia  propria  mano  impiccato . 

Trap.  In  fne ,  come  l'huomo  rompe  un  paro  di  fcarpe  in 
qualche  me  fiero, è  co  fa  molto  difficile  il  rìmanerfene  poi', 
uoi  comincia f  e  a  far  il  ‘Boia  col  Furore ,  e  non  ue  ne  po- 
teuate  più,  rimanere . 

Cap.  Finita,  che  io  hehhi  l' Oratione  Marnale ,  incammi  ¬ 
nai  l'ejfercita  mio  uerfo  il  Regno  di  Macedonia ,  e  uerfo 
Filippopoli  Citta  Metropoli ,  già  fahricata  da  Filippo 
‘Tadre  d'MleJfandro  Magno ,  la  doue gionto,  hehhi  fen- 
%a  contrafio  alcuno  tutto  quello ,  che  defderar  fi poteua . 

Trap.  Se  tutte  le  Citta  fi  pigli  afferò  così  facilmente , non 
occorrerebbe, che  i  Prencifi  faceffero  più  mercantia  d’ ha¬ 
itiana  carne . 

Cap.  Entrato ,  ch'io  fui  nella  Regia  Città  di  Filippopoli , 
capitolai  con  quel  Re ,  lo  feci  mio  T nhutario ,  pregando¬ 
lo,  cheeglimi  faceffi  uedere  qualche  (f  reco  Spettacolo  per 
ricreare  (  come  fi  fuole )  tutto  l'efferctto,  alla  cui  diman¬ 
da  quel  Re  fece  ordinare  il  giuoco  Pirriso  a  ifuoi  primi 
Caualieri  del  Regno . 
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Trap.  Che  giuoco  era  quel  giuoco  ir  ri  co  ? 

Cap.  Quel  giuoco  non  conteneua  altro  in  fe ,  che  il faltare 
armato  di  piafira,  e  maglia  dal  Capo  alle  piante  :  e  quel¬ 
lo  ,  che  faltaua  piu  forte ,  e  piu  lontano ,  quello  riporta - 
ual’honore ,&il premiodi  quel giuoco'T irrito . 

T  rap.  I  falti  doueuano  ejfer  molto  corti  hauendofi  a  falta¬ 
re  armati  dal  Capo  alle  piante . 

Cap.  Saltarono  molti ,  e  molti Caualierì  armati  ;  ma  come 
tu  dice ftii  falti  furono  corti ,  an%i  cor  tifimi .  Io  veden¬ 
do  ciò  m' off er fi  di  faltare  armato  tutto ,  a  concorrenza  de 
i  piu  forti  Caualieri  del  Regno  :  laonde  ottenuta  la  gra¬ 
tta  da  quel famofo  Re ,  armato  tutto  di  armi  greuijjì- 

me  ,fpiccaivn  [alto ,  f aitando  di  Leuante  in  Ponente , 
e  riuolgendo  il  volto  doue  prima  era  il  tergo ,  faltai  di  Po¬ 
nente  in  Leuante ,  e  mi  fermai  nell'ijìeffo  luogo »  Il  Re 
veduto  il falto  oltre  modo  flupendo ,  e  merauigliofo  >  mi 
diede  il  premio  del  giuoco  Pirrico ,  che  fu  vn  Diamante 
di  pefo  di  quattrocento  Carattì,  &  vn  Rohino  di  pefo  di 
dugento ,  da  portare  in  dito . 

Trap.  Quel falto fu  tale ,  che  vn  (ìmile  non  ne  fece  già - 
mai  Soldino ,  Alonso ,  Cjianntcco ,  Girolamo ,  Arcange¬ 
lo ,  Hino }  e'I  Mancino  da  Bologna  famofiffmi  falta- 
tori . 

Cap.  Acquifìato ,  che  io  hehht  il  Regno ,  &  ottenuto  tho- 
nore ,  &il premio  del  Pirrico  giuoco ,  diedi' licenza  al - 
l'effèrcito  mio ,  raccommandandolo  al  mio  Luogotenen¬ 
te  (generale  detto  il  CapitanTempeJìa ,  pofeia  pigliando 

%hh  1  le 
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le  pofiecon  alcuni  dei  miei  piu  cari  y  mene  p  affai  netta 
Citta  dei  T hefinafi,  Iddoue  giontoytrouai  tutte  le fon- 
trade parate  di  lugubri  panni  ;  *Ne  fapend'io  di  ciò  la 
cagione y  n  dddimandai  ad vn  V ecchio  Cittadinoy  Ugua¬ 
le  mi diffe  ychenon  molto  Lunge  dalla  Citta  viueua  vno 
fmifurato  'Dragone  y  alenale  (per  detto  deli' Oratolo  ) 
fi  doueua  ogni  giorno  eforre  nono  de  i  piu  belli,  e  de  i  piti 
TS(obili  Giouinettt  della  Cittade . 

Trap.  Quegli  Oracoli  erano  fai  fi  y  bugiardi  y  e  traditori , 
che  d'altro  non ficibauanoy  che  di  hum  ano  f angue . 

Cap.  E  feguitando  il  firn  ragionamento  mi  diffe  y  che  dop- 
po  la  morte  di  tanti y  e  tanti  Giouinetti  y  toccaua  in  cpuel 
'  giórno  per  fua  fiera Juentura ad  vn  belli fimo  Cjiouinet- 
to  detto  Cleofirato  y  e  che  per  tal  cagione  la  Citta  tutta 
era  me fia  y  dolente  y  e  tutta  parata  di  funebre  amman¬ 
to  „  Io  fen tendo  ciò y  moffo  a  pietà  dell' infelice  G  tonine  t- 
to  y  m  offerfi d  quella  Cittade  di  voler  combattere  col  vo- 
raceDr agone  :  la  onde  ottenuta  la  gratia  feci  in  vn  fiu- 
bito  fabricare  d  Vulcano ,  ff  a  fiuoi  Ciclopi  vna  C ora%- 
%a  di  Tfime  fatta  d  faglie  di  Pefcey  e  fono  di  ogni  fa¬ 
glia  feci  mettere  vn  hamodt  finitimo  Acciaro . 

Trap.  Secondo  il mw  poco  giudici o  voi  voUuate  farui  in¬ 
ghiottire  a  quel  Dragone  y  &  venderlo  s  io  non  m  in¬ 
ganno  * 

Cap.  Senti  pure  :vettita>  che  io  hebbi  T artìficiofa  fora^- 
%ay  me  ne  andai  fuora  della  Cittade  y  facendomi  chiu¬ 
der  le  ‘Torte  dietro  alle  falle  ;  chiufe  x  che  furono  le  Por- 
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te  >  tutti  i  Thefpiafi  cor  fero  alle  Mura  per  'vedere  il  Dra- 
goneo  abbattimento  :  e  quìui  non  rimafe  perfona  alcuna , 
alla  quale  non  tremajfe ,  e  palpitajf  ?  il  cuor  nel  petto  piu 
dell'  vfato . 

Trap.  Et  a  chi  non  hauerebbe  tremato  il  cuor  nel  petto  ? 

Cap.  Vfeito  ,  ch'io  fui  fuor  della  Cittade ,  mi  venne  con- 
tra  lo  fmifurato ,  e  velenofo  "Drago  ,  fibi landò  ,  gettan¬ 
do  fuoco  per  le  nari ,  e  per  la  bocca  :  io  vedendolo  veni¬ 
re ,  gli  cor  fi  contra  >  e  con  impeto  grandi ffimo  me  li  /lan¬ 
ciai  in  bocca,  la  doue  giunto  mi  trattenni  fin  tanto ,  che 
egli  potè  fi  mafiicarmi  a  fino  beli'  agio . 

Trap.  Ohimè  Padrone  mi  fi  raccapriccia  la  carne  tutta ,  e 
mi  fi  drizza  ogni  capello ,  come  s' io  haue/fi  veduto  f  Or¬ 
co  ;  finite  vi  prego  quefio  fiero  ,  e  fpauentofo  Ragiona¬ 
mento . 

Cap.  Quando  il  fiero  Dragone  mi  fentì  ridutto  nella  fua 
vorace  bocca ,  comincio  di  fubito  a  manicare  per  fun¬ 
germi  ,  e  mafiicando  comincio  a  pungerfi  con  gli  hami 
nafeofi ,  ft)  a  pajfarfi  la  gola  tutta  ,  &  allargando  la 
canna  principale  della gola:mi  diede  commodo  difdruc- 
ciolarli  nel  corpo ,  la  doue  giunto  po fi  mano  ad  vno  acu¬ 
to  coltello,  eh' io  teneua  apprejfo,  e  quiui  lo  cacciai  nel  cuo¬ 
re  al  fiero  Dragone ,  e  finalmente  gli  diedi  la  morte . 

Trap.  Hor  fia  ringraziata  la  Fortuna  (non  dico  quella, che 
voi  facefie  impiccare ,  ma  vn  altra  / poiché  fiete  venuto 
al  fine  del  Dragoneo  Ragionamento  ;  ma  come  face  fi  e  voi 
a  vfeir  fuor  a  del  Corpo  di  quelSerpent  accio  ì 

Cap, 
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Cap.  zAperjì  col  coltello ,  ch'io  teneua  in  mano  il  Q>rpo  al¬ 
lo  fmifurato  Dragone  >  dapoi  lo  feci  ficcare  al  Sole , 
appendere  nel  T empio  maggiore  della  Citta  di  T hefpiaji 
per  memoria  d'hauer  liberato  il  Cjiouìnetto  dalla  morte  t 
e  per  memoria  ancora  dell' ottenuta  ‘vittoria; , 

T rap.  Padrone  voi  m'hauete  horamai  raccontate  tante ,  e 
tante  delle  vojlre  prodezze ,  ch'io  non  so  quale  mi  crede¬ 
re  ,  e  perche  tutte i vorrebbono  ejjer  credute  ad  vn  tempo , 
mi  generano  vna  confufìone  tale ,  e  tanta ,  che  non  [agen¬ 
do  quale  mi  creder  prima ,  per  non  far  torto  ad  alcuna 
di  loro ,  vi  dico  chiaramente ,  e  liberamente }  ch'io  non 
ne  credo  niuneu . 

Cap.  indiamo  T rappola  >  e  credi  quello >  che  tu  vuoi  ; 
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il  ^_r  ivan  d’  io  in  giorno  in  Elide 
Citta,  della  Sapientifjìma  (jrecia ,  là 
doue  fi  trouaua  Hercole  grandijjì- 
mo  domator  dei  Ado  fi  ri,  Adi 'ven¬ 
ne  all'orecchia  <vna  certa  dii  fida  fat¬ 
ta  da  in  certo  Greco  nominato  Le- 
preo ,  la  cui  disfida  conteneva ,  ch'egli  io  leu  a  far  cefi  are 
ad  Hercole  d'ejfer  più  di  lui  grandi  fimo  mangiatore . 

Trap.  Io  mi  credeva ,  che  quel  Greco  lolejfi  sfidarlo  alla 
lotta ,  ò  nero  a  qualche  altro  certame ,  ma  per  quello ,  che 
io  fento ,  quella  fùina  disfida  paralìtica 

Cap.  Hercole ,  che  in  quel  tempo  doueua  hauere  in  gran- 
dijfimo  appetito ,  accetto  la  disfida,  &  io  che  in  quel pun¬ 
to  era  Jhmo/ato  dama  grandi ffima  fame ,  pregai  d'en¬ 
trar  per  ter%o  in  quel  famelico  conflitto,  il  che  ottenni 
fenf  altra  contradittiontj . 

Trap.  La  fame  fuol  cacciare  il  Lupo  fuora  del  lofeo  ; 

Voi 
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Voi  trouafie  l'oc  cafone  di  fat oliami ,  e  la  pigliale:  è 
perciò  fi  dice ,  che  la  Fortuna  aiutagli  audaci ,  e  da  fe 
dtfcaccia  i  puf  dammi . 

Cap.  Accettata ,  che  fu,  la  disfida  crapulatoria  ,fi fece  ap¬ 
parecchiar  la  Aéenfa  nedof  eccito  deuoratorio,& ognu¬ 
no  ordinò  quello ,  che  voleua  mangiare^ . 

Trap.  Se  cosìfofero  tutti  gir  Heccati,  ognuno  vorrebbe 
combattere  per  cauarf  la  famedi . 

Cap.  Lepreo  il  (preco  fu,  il  primo  ada  Menfa ,  il  quale 
fi  mangiò  vn  T oro  arroflito ,  H ercole  il  fecondo  qual  fi 
mangiò  cinquanta  C  a  frati ,  &  io  fui  il  ter^o ,  che  mi 
mangiai  cento  'Uttede  da  lattea . 

Trap.  So  che  voi  douefle  cacciami  la  fame  per  vna  volta , 
ò  uà  mangia  con  co  fioro  ad'  Ho  feria  da  pa fio, buona  not¬ 
te  ,  e  buon  Anno . 

Cap.  Finita ,  che  fu  la  proua  manicatola ,  fu  giudicato 
da  tutto  il  Popolo  d' Elide ,  che  J offe  ( fenf  altro  contra¬ 
fio )  mia  la  gloriofa  uittoria . 

Trap.  E  così  fofie  dichiarato  per  un  grandi ffimo  paraf¬ 
fino  . 

Cap.  Ottenuta ,  che  io  hebbi  la  diuoratrice  Vittoria,  Le¬ 
preo  disfidò  H ercole  à  far  feco  ada  Lotta  ;  fi cr andò  di 
uincerlo ,  e  di  fuperarlo  in  qued' altro  Certame:  c Al- 
Ihora  H ercole  pigliandolo  à  trauerjo,  e  foflenendolonel - 
l'^Ana  (  come  già  fece  cAnteo  fortijfimo  Gigante  )  lo 
fi  rinfe  così  forte  ,  che  gli  fece  rendere  fi ultima  auraj 
uìtalz ^ . 

Trap- 
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Trap.  ri'  Dio  Lepreo ,  dopai  t batter  mangiate  le  cande¬ 
le  ,  ti  b' fognò  cacar  gli  Bappini,  dffi  colui . 

Cap.  Crepato  che  fu  il  mifero  Lepreo ,  fubito  dal  fuò 
corpo  f aitò  fuor  a  quel  Toro  arrotino,  che  egli  sbatte- 
ua  mangiato ,  tutto  pieno  di f degno,  e  di  furore,  il  qua¬ 
le  abboffando  le  minacciofe  Corna  ,  fe  ne  corfe  contrae 
d' H ercole  ;  H ercole  'vedendo  vn  così  Urano  affatto  fi 
pofe  in  fuga ,  lafciando  me  fola  nello  Beccato  :  lo  po¬ 
co  curando  l'arrabbiato  Tauro  ,  me  ne  Baua  paleg¬ 
giando  nello  Beccato limando  ■veduto  da  lui  fui  in  vn 
tram  affaltato,  là  .onde  non  f apendo ,  che  altro  fare-,, 
affettai  l'incontro  deW irata  befiìia,  e  facendo  fcanfo  di 
' vita ,  lo  pigliai  per  la  coda  ,  e  lo  fi, andai  nel  Zodiaco 
tra  l' ^Ariete ,  e’I  Gemini  a  formar  quiui  la  BagtonSL* 
della  vaga  fiorita  T  rimaner  a , 

Trap.  zA'  tale,  che  per  opera  voBra  il  Tauro  fe  ne  vi¬ 
ve  Stellifero  nel  Cerchio  delle  dodici  BeBie  fimilià  chi 
diclò io . 

Cap.  Slanciato,  che  io  hebbì  il  Tauro  ,  e  pofiolo  nel fe- 
gnifero  Cerchio  ,  vne  ne  andai  alla  volta  del  Alare-,  ,, 
la  doue  molato  fopra  vna  belliffima  Tfaue ,  prefi  il  ca¬ 
mino  r^trfo  il  bel  Regno  di  Colchide  :  e  mentre ,  che  io 
folcano,  il  Alare  à  piene  vele ,  capitai  a  gii  Scogli  del¬ 
le  Sirene ,  nominati  le  Sempleiadì  :  e  quiui  trouai  tre 
Belliffime  Donzelle  ,  l'vna  delle  quali  fuonaua  di  Li¬ 
ra  ,  la  feconda  cantaua  ,  e  la  ter^a  fuonaua  di  Cia¬ 
ramella. 

C  cc  T rap. 
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Trap.  Quelle  Donne  dovevano  montar  in.  lance ,  e  ren¬ 
der  Pomata  ,  Palle  Mu fiate  ,  Acqua  Òlarifiv,  e  rPolue- 
re  da  Denti  ,  a  quei  Pefci  del  Alare  di  Coleo . 

Cap.  Erano  Sirene  ,  cioè  Donne,  mc%e  Donne  >  e  mc^e  Pe¬ 
fci  ,  le  quali  vedendo  la 5Sfa«e,  cominciarono  a  cantare  , 
&  a  fuonare  con  tanta  foauita ,  che  tutti  i  Marinari 
s  addormentarono  meco ■„  • 

Trap»  Quello  fu  vn  grandi  fimo  mancamento,  effe  voi  fa¬ 
ce fi  e con  quelle  belle  (qiouanette  ,  le  quali ,  come  t altre 
vi  voleuano  defio  ,  vigilante ,,<r  ) gagliardo  Lavoratore. 
Cap.  ^Addormentati ,  che  noi fummo  da  quelle  lufìnghie- 
re  incantatrici  yvna  di  loro  s' apparecchiava  di  montar 
fopra  laSSlaue  ,folo  per  far  di  noi  crudeli filma  Hrage  , 
comera  di  co  fiume  loro . 

Trap.  Come  dtjfe  il  rPoeta, 

Il  debito  à  (contar,  che  non  s’oblia. 

Quel  Lepreo  fi  mangiò  vnT  oro ,  H  ercole  cinquanta  Ca - 
firati ,  e  voi  cento  V  itelle  da  latte ,  $  elle  voleuano  man¬ 
giami  infieme  con  tutti  i  Marinari , 

Cap.  Quando  (jioue  tonante,  vidde apparecchiata  la fira- 
gemferanàa  ,che  voleuano  fardi  noi  le  federate  Sire¬ 
ne  ,  mofifio  a  pietà  della  miferia  nefira  ,  &  in  particolare 
di  me  fuo  Carijjìmo  Amico  ,fubttc  mi faettò  il  Capo  con 
vn  Fulmine  ardente ,  rfuegliandomi  da  quel  profon¬ 
di  fiìmoLe  targo  :  Svegliato  che  io  fui,  viddt  come  di  già 
vna  di  lord  era  f alita  fopra  laotiane ,  io  vedendola  fu - 
bito  la  pref  per  la  coda  ,J1 andandola  nell'Aria ,  la  qua- 
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le  portata  dal  furor  del  Vento ,  andò  a  cadere  fopra  il 
Aiolo  di  Napoli  ;  e  perche  quella  Sirena  portaua  in fon¬ 
te  fcritto  il fuo  nome ,  qual' era  Partenopea  ,fu  quella 
Cittade  dall' bora  tn  qua  fempre  chiamata  la  delitiofa 
Partenope . 

Trap.  Benifftmò  pafò  il  negotio  :  ma  che  viaggio  ,  ò  quale 
tenefle  voi ,  dapoi  fatto  il  memorando  tiro  ì 
Cap.  Fatto,  ch'io  hebbi  il  memorabil  colpo,  a  fai  gli  occhi 
uerfo  il  Cielo ,  e  uiddi  Mercurio  N untio  di  Gioue  fopra 
la  Cjabbi a  della  Nane ,  il  quale  tcjìo  mi  diffe  da  fua par¬ 
te  ,  ch'io  douefjì  pigliar  T erra  quanto  prima  ,  e  trouarli 
una  Balia  per  allattare  i  fuoi  naf  centi  Figliuoli  ,  quali 
doueuano  effer  partoriti  daLatona  fua  Concubina^  » 
Trap.  O'  quello  fu  un  altro  impaccio:  douendo,ebifognan- 
do  trottar  una  Balia  per  alleuar  quei  BaHardelli,  ejfendo 
che  fono  hoggidì  crefciuti  in  tanto  numero  i  Bafìardi,che 
non  jìtrouano  Balie  à  bafìan^a  per  allenarli . 

Cap.  Io  per  non  mancare  all' Mimico  mio ,  fubìto  trouai 
una  Balia ,  e  quella  fu  T  heti  mìa  Comare ,  la  quale  ha- 
ueua  due  Mammelle ,  luna  delle  quali  uerfaua  Oro  li¬ 
quefatto,  e  l'altra  liquefatto  Argento  » 

Trap.  0  Mammelle  rare,  uniche,  e  fngolari ;  Così  do- 
uerebbono  effer  tutte  le  Mammelle  delle  Donne ,  e  così 
tutto  il  latte ,  che  fe  ciò  f uff  e  gli  PI  uomini ,  e  le  Donne 
non  hauer  cibano  quella  fete  ardente  dell'Oro ,  e  dell' Ar¬ 
gento  .pome  che  hanno  ,  e  fi  contenterebbono  del  poco , 
come  fi,  contenta  la  Natttra  >  e  non  ricercherebbono  il 

Ccc  2.  molto. 
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molto,  come  fa  ["appetito  ,  de  non  fi  fatta  mai. 

Gap.  T rottala  >  che.  io  hebht  la  Balia  T  lieti ,  e  mia  Coma* 
re,  ella  mi  pMmrjfe  di allenare  i  Figliuoli  del  gran  Pa¬ 
dre  Ciotte :  Partorì  la  Iella  „  e  gratiofa  Latona ,  la  egua¬ 
le  diede  alla  luce  del  Mondo  duo  Figliuoli  in  'ino  ijiejfa 
tempo,  Pnjno  de  i  quali  fà  il  Sole  ,e  f altra  la  Luncu  „ 

Trap.  0'  potenza  grande, an%i  grandijjimai  Così  fi  par¬ 
torire  a  Donne,  e  non  fi  fanno  (patti  difierfi,  come  r voi 
fate. 

Cap.  Partoriti ,  che furono  i  letti  fimi  Figli  di  Gioue  >  fu¬ 
rono  portati  atta  Comare  Theti  ,  la  quale  cominciando  a 
cibarli  diede  al  Sole  la  Mammella  dell'Oro ,  &  alla  Lu¬ 
na  la  Mammella  d'Argento,  e  quindi  nafte,  che  il  Sole 
è  giallo,  come  l’Oro,  e  la  Luna  bianca ,  cóme  [  Argento  r 

Trap.  Io  non  fapeua  tant  oltre  . 

Cap»  Crefciuti ,  &  allenati,  che  furono  i  Figliuoli  di  ^io¬ 
ne, furono  pofi  nella  'Bottega  del  Tempo,  e  dell’ Eterni¬ 
tà  ad  apprendere  L’Arte  dell’ Indorare  »  e  dell’ Inargen¬ 
tare. 

Trap»  0*  bel  'Vedere,  il  Sole, eia  Luna  leuarfì  la  matti¬ 
na  abuon  bora,  come  fanne  tutti  i  Ragazzi,  eleRaga^r 
%e  ,  &  andarfene  a  Bottega  a  lauorart  : feguitate  di  gra¬ 
fia,  che  io  godo  infinitamente  di  epuefta  girandola. > . 

Cap.  Impararono  i  Figli  di  Gioue  in  breuifimo  tempo  il 
nobili  fintarne  fiero , e  le  prime  opere,  che  faccff ero  furo¬ 
no  quelle ,  il  Sole  in  <vn  giorno  indoro  la  meta  del  Cielo ,  e 
la  Luna  in  'ima  notte  inargento  [altra  parte. 
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Trap.  Quella,  indoratura  doueua  ejfer  fatta  a  mordente  * 
che  non  fe  ne  parte  cosi  tofo . 

Cap.  Quando  Giunone  Moglie ,  e  Sorella  al  gran  tonante 
Cjioue  intefe,  come  che  per  opera  mia,quei  Figli  jBa fardi 
nflendeuano  nel  Cielo ,  e  nelle  camere  fue ,  fatta  gelofa 
dell'  Adultero  fuo  Adamo, e  piena  di  rabbia,  e  di  'veleno 
ni duuentò  dal  fuo  Regno  tutti  i  vapori  ,e  tutte  le  efala- 
tioni perleuarmi  lavila ,  io aUhora abboffando  ilCapo , 
f confai  tutte  i ojfefe  ,  dapoi  pigliando  vn  mio  Mof civet¬ 
tone  gli  tirai  vna  Adof  bottata ,  e  con  ejfa  non  volendo 
trapaffai  tutte  le  Sfere ,  &  arriuando  nella  ottaua  abbru¬ 
ciai  le  quarantaotto  Imagini  Celefti ,  le  quali  caderono 
ridutte  in  Poluere  finijfma  da  metter  su  le  Lettere  Amo- 
rofe  fritte  dalla  Signora  if abella  Andreini ,  Comica  Ge¬ 
lofa,  &  Acàdemica  Intentai . 

Trap.  Poluere  degna ,  di  si  degne  Lettere  :  ma  ritorniamo 
a  Giunone  fempre  gelofa ,  io  per  me  credo ,  ch'ella  fenta 
grandi fìma  pafjìone  ,f  come  fogliono  fentire  tutte  le per- 
fone  gelofe  . 

Cap.  La  gelofa  non  e  altro ,  che  vn  timore ,  che  la  uir- 
tu,&  i  meriti  di  vn  altro  Amante  non  ci  lenì  C  Ama¬ 
talo  C  amor  fuo . 

Trap.  La  gelofa  diflrugge  la  foranea,  che  è  il  vero  man¬ 
tenimento  d' Amore . 

Cap.  La  gelofa  fa  crefcer  gli  Amanti  in  virtù  per  fupe- 
rare  i  loro  riualt . 

Trap.  La  gelofa  è  fegno  di  Amore  ,fe  bene  doti  ella  f  tro - 
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uà, è  piu  tofio  per  diftruggerlo,  che  per  augumetitarlo. 
Cap,  La  Ljelofa  non  eJJ'endo  cagione  di  lontananza ,  è  ori¬ 
gine  di  faBidiofJJìma  Compagnia. j  . 

T rap.  Il  Gelofo  vorrebbe,  che  la  fua  Donna  mendtcaff ?  la 
vita , piu  toBo  che  vederla  Regina  del  fuo  riuale 
Cap.  Il  (jelofo  prezza ,  e  biaftma  £  Amata  fata , 
altri  la  loda ,  &  apprezza  * 

Trap.  La  Gelo  fa  è  vn  Mofìro  Infernale,  che  tanto  pi  u.  cre- 
fee,  quanto  più  fi  vede:  Guardateui  dunque  r Padrone 
di  non  diuentar  Gelofo, perche  chi  è  G elfo ,  e  Becco  fi 
fuol  dire ,  e  diuentereBe  vn  MoBro  bruttiamo  dell'In¬ 
ferno . 

Gap.  lo  non  temo  di  quejto ,  andiamo  a  de fi nate . 


RAGIO- 


quando 


RAGIONAMENTO 


C  INQVANTESIMOQy  ARTO- 

CapÌtano,c  Trappola^. 

V  tribù  fregato  tante  volte  ,  e  tan¬ 
te  (Trappola  mio)  perch'io  ti  dica, 
come  habbia  fatto  a  diuentar  Profef- 
for  dell' Armi,  e  delle  Lettere  in  vn 
mede  fimo  tempo ,  ond'io  per  cattarti 
quefia  voglia ,  acciò  che  tu  rimanga 
pago, f odifatto,  e  contento  di  me,  voglio  principiare  il 
Bellicofo,  fp)  il  Letterato  Ragionamento . 

Trap.  Fatemi  quefia  grafia  caro  ^Padrone,  acciò  che  io 
pojfa  alle  uolte  trattando  di  voi  dtfenderui  con  tra  di  quel 
li ,  che  portano  oppenione ,  che  vói  non  fappiate  cofa  al¬ 
cuna,  e  per  chiuder  la  bocca  a  gli  Inuidiofi,  e  Maldicen¬ 
ti,  che  indegnamente  fi  ariano  deivo firo  fapere. 

Cap.  Io  ti  dirò  :  Ma  [appi  prima,  come  le  Sciente ,  e  le 
Arti  fono  molto  dijfici ti  da  imparare ,  l'vna  per  la  lun¬ 
ghezza  del  tempo  ,l' altra  perla  breuita  della  vita  del - 
i'buomo ,  che  vien  meno,  a  tale,  che  colui ,  che  fi  pone  a 

fìudtare 
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Jludiare  per  giungere  a  quel fegno,doue  arriuarono  i  pri¬ 
mi  Prof  efori ,  perde  in  a ino  il  tempo ,  e  la  'viteu . 

T rap .  Quello  voflro  è  vn  bell ijjtmo  penftero :  ma  auuer li¬ 
te  ,  che  nel  dirmi  il  fine  di  queflo  voflro  penftero ,  voi  non 
entriate  in  un  pelago  di  penfiert,  e  rimaner  fommerfo  nel 
Mare  de'  uoflri  penferi. 

Cap.  Hora  conofcendo  quegli  Antichi  la  grandezza  ,  e  la 
dijfculta  delle  Sciente ,  e  che  fen^agran  pena,  e  fen^a 
gran  trauaglto  non  fi  poteuano  acquetare ,  per  ageuo- 
lar  la  firada  a  i  pojleri ,  riduffero  tutte  £  /Irti,  e  tutte 
le  Sciente  in  tre  generi  principali ,  cioè  Filofof a,  Retho- 
rica ,  e  Mathematica. j  . 

Trap.  Io  comincio  pian  piano  a  capire  il  uoHro  Ragio¬ 
namento. 

Cap.  E  per  tua  intelligenza  maggiore  tu  faperai ,  come 
che  ognuna  delle  tre  nominate ,  fu  diuifa  in  tre  altre 
par  ti,  e  ffecie:  La  Filofof  a  fu  diuifa  nella  Morale. .j, 
nella  Logica,  e  nella  Fifica:  la  Rethorica  fu  diuifa  an¬ 
ch'ella  ,  in  Demo  fratina ,  in  Deliberatiua ,  &  in  Giu- 
diciale,  e  per  ultima  la  Mathematica  fu,  diuifa  in  Arif- 
metica ,  in  Muftca  ,&in  Cjeometrieu . 

Trap.  O'  così  sinfegna,  S  così  s'inftruifce  breuemente  : 
e  quella  è  la  nera  firada  per  infegnare  a  gii  ignoranti, 
come  me.  , 

Cap.  Diuifa ,  che  hebbero  quegli  ^Antichi 'Vecchioni ,  la 
Filofofa  ,  la  Rethorica ,  e  la  Mathematica  ,  per  piu 
facilitar  il  cammino  ancora,  riduffero  tutta  i  Hum 
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na  Filofofa  tri  Arte ,  di  dotte  nacque  poi  il  nome  delle  Li¬ 
berali  ,  che  fen^a  nominarle  fi  sa  beniffimo  quali  elle 
fi  fieno. 

Xrap-  Sì,  sì , facciamo  paffaggio  di  quelle , perche  foncofe 
troppo  notorie.  \  ~  ' 

Cap*  Con  tuttodì)  non  fi  fa  nulla ,  com  io  ti  diffi,perla 
lunghezza  del  tempo ,  che  ■vi  bifogna  per  apprenderle ,  e 
per  la  breuità  della  vitadell'  huomo  . 

Trap.  Còme  facefìe  Vói  dùnque  a  paffar  tra  quefìe  diffi¬ 
coltà  così  grandi? 

Cap.  tacqui  con  (f  rafia,  e  Prìuilegio  concedutomi  dalla 
gran  Madre^Slaturaj . 

Trap.  Come  farebbe  à  dire ,  che  Gratia ,  e  che  Prìuilegio 
hauejìevoi? 

Cap.  H ora  t'intenderai  :  Quando  io  dif ce f  in  quello  gran 
Teatro  del  Mondo ,  fubito  mi  furono  pojli  innanzi  Li¬ 
bri,  Spade ,  e  ‘‘Pugnali  ,folo  per  vedere ,  e  conofcere,  do - 
ue  piu  inclinaua  la  natura  mi  tu . 

Trap.  Fecero  à  voi  quello,  che  fece  V liffe  ad  Achille, per 
riconofcerlo  tra  le  Tfonzelle  del 7{e  Licomede,  mentre  tra 
loro  fe  ne  flaua  fconofciuto  in  habito  femminile . 

Cap.  Subito  che  mi  furono  prefentate,  e  l' Armi,  e  le  Let¬ 
tere ,  diedi  di  piglio  all'vna,  &  all'altra  Profeffione  , 
là  doue  fui  fubito  pigliato ,  e  pojìo  in  Cuna  con  quei  Li¬ 
bri  ,  con  quelle  Spade,  e  con  quei  ‘Pugnali  in  mano  ;  e  Cu- 
nandomi,  come  è  di  cofìume  la  mia  Balia,  m  addormen¬ 
tai  ,  e  feci  vn  lunghi fftmo  fonno ,  rifuegliato  poi,  comin- 

IDdd  ciai 
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dai  a  fiutar  Sentente  ,&  a  ferire  i  circo  fanti ,  e  que- 
fioeil  dono  ,  &  il  Priuilegio  ,fen^a  del  quale  ogni  fa¬ 
tica  è  vaneu . 

Trap.  Gratie,ch  apochiil  Ciel  largodéftina  : 
Talmente ,  che  tutto  quello ,  che  'voi  fapete  ,  e  d  zAr- 
mi ,  e  di  Lettere ,  l' hauete  imparato  dormendo  ,  come 
già  s' apprendeuano  tutte  l' zArti ,  e  tutte  le  Sciente ,  e 
pojfedete ,  come  dire  l'arte  di  2{aimondo:  Veramente, 
che  la  Hatura  v'è  fata  cor  tefi filma  Madre agli 
altri  crudelijjìma ,  &  ingratijjìma  Matrigna^  -, 

Cap,  Et  eccoti  detto  o  Trappola,  come  >  (t)  in  che  modo 
io  diuenni  Milite ,  e  Letterato  in  vn  medefmo  tempo . 

Trap.  Se  da  qua  innanzi  mi  venird  occafone  di  ragio¬ 
nare  di  voi ,  faperò ,  come  entrare  nel  Campo  delle  vo- 
fìre  lodi . 

Cap.  Quando  ti  nafcera  occafone  di  trattar  di  me ,  ha- 
ferd  folo  dir  queHo  ,  che  io  porto  continuamente  (  co¬ 
me  faceua  Cjiulio  Cefare  Imperatore  )  la  Spada  nella 
f hi (Ira,  e  la  Penna  nella  de  fra  mano ,  fgmfcando  per 
l'vna ,  e  per  l'altra,  il  mio  valer  nell'  Armi ,  e  lamia 
eccellenza  nelle  Lettere . 

Trap.  E  così  chiuderemo  la  bocca  a  gli  Inuidiof,  e  Mal¬ 
dicenti :  In  fine  l’huomo  Brano ,  e  Letterato  ,  non  può 
ejfer  conofciuto  ,fe  non  da  vn  altro  (ìmile  a  lui  e  dì 
qui  nafce,  che  non  fi  troua  huomo  ,  che  vi  conofcaj . , 

Cap.  Dicono  i^Poeti, li  quali  fauoleggiando  fogli ono  fief- 
fo  motteggiar  del  vero,  che  Mercurio  Dio  dell' Eloquen¬ 
za 
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s^a  fà  finto  Giouine ,  hello ,  e  fetida  barba ,  per  dinota¬ 
re,  che  quando  il  parlare  è  hello  ,  vago  ,  e  puro ,  non 
inuecchia  mai  ;  Coloro ,  che  fparlano  di  me  lo  fanno , 
perche  non  fanno  parlare  ,  e  non  fapendo  parlare ,  non 
fanno  quello,  che  fi  dicono,  e  per  eonfeguenzj.  fono  gran- 
dijfimi  ignoranti . 

Trap.  Coloro ,  che  fp ariano  di  voi ,  fono  il  contrapoflo  di 
quegli  huomini  Sani ,  che  a  tempo  par  lattano-,  d  tem¬ 
po  taceuano ,  le  cui  lingue  furono  chiamate  lingue  mute: 
e  difcrete .  ’  • 

Cap.  Trappola  mìo  quello  Ragionamento  nofiro  diuenta 
odiofo,  e  prolififo,  però  fard  meglio  pajfare  ad  altra  ma¬ 
teria,  e  lafciar  coloro  ,  che  f parlano  di  me ,  condenna- 
ti  a  far  quello ,  che  fece  cAnafif agora  Filofofo,  innan¬ 
zi  a  quel  Tiranno ,  cioè  il  tagliarfi  la  lingua  co  i  pro¬ 
pri  denti ,  e  poi  fputarfela  nel  vi  fio  l'vno  coni  altro . 

Trap.  Qy  veramente ,  che  non  pojfinomai  pr onunt uve  al¬ 
tre  parole  ,fe  non  quelle ,  che  pronuntiò  quell' Elefante, 
innanzi  d  Cleopatra  Regina  dell' Egitto . 

Cap.  Hora  paffiamo  ad  altro  Ragionamento  ,  lafciando 
quei  tali  nella  malhora ,  e  nel  malanno  :  Sappi  adun¬ 
que  ,  come  capitand’io  vna  volta  nel  hel  Regno  d' zA- 
thene,  trouai,  che  in  horiore  di  Prometeo ,  di  Vulcano, 
e  dt  Adinerua ,  fi  doueuaho  celebrare  alcuni  giuocht  con 
face  Ile  accefe ,  il  cui  ordine  feguiu  a  di  quefia  maniera i>  , 
Doueuano  correre  molti ,  e  molti  Greci ,  con  alcune  fiac¬ 
cole  accefe  in  mano  spartendo  fi  da  vna  accademia  non 

T)  dd  z  ■  molto 
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molto  difcofio  dalle  mura  d' Athene  :  e  quello  ,  che  prima 
d'ogn  altro  portava  correndo  la  f acelia  accefa  fin  dentro 
alla  Cittade  riportava  ibonore ,  (f)  il  premio  della  otte¬ 
nuta  vittoria  :  e  fe  per  difgratia  nel  correre  Je  le  fpegne- 
ua  la  face  ,  poteva  ritornando  adietro  raccenderla  dal 
primo 3  che  incontrava  ,  e  di  nuovo  inviar f  al corfo pcref- 
fer  di  nuovo  il  primo  al  deflinato  fegno  . 

Trap.  Mi  par  d' h averi vdito  dire ,  che  da  cjuejìo  coftume 
di  correre  fujfe  inventato  il  modo  dapoi  di  mandar  le  Let 
tere  perla  fìajfetta ,  comes  vf a  ancora  ai  tempi  nofiri. 
Cap.  Intefo  ,  che  to  hehhi  Ì ordine  del  giuoco ,  pregai  d' en- 
trare  in  quello  aringo  y  e  fuhito  ne  fui  compiaciuta .  AL 
Ihora  tutti  i  (preci  desinati  al  correre  s'armarono  le  de- 
flre  loro  di  accefe  face  Ile  y  lo  non  hauendo  fiaccola  Accefa, 
diedi  vna  occhiata  nella  Me^ana  Regione  dell' Aria,  e 
viddi  ,che  inejfa  paleggiava  vn  Traue  ardente  ,  e  sfa¬ 
villante  yTa  onde  feci  penfiero  di  feruirmene  >co$t (tefa 
f  nona  mano  nell'  Aria  , prefi i  ardenti jfimo  Traue  y  mi  pofì 

f  nel  corfo  con  gli  altri  (preci,  fui  il  primo  all'entrare  in 
snAthene  ,  ia  dove  giumo.il  T rane  per  Ì allegrezza  della 
rkeuma  vittoria  >  mi  fcoppiò  nella  mano  attacco 
fuoco  per  tutta  U  Citta:,  fi  che  tn  meno  d' un  bora  ab¬ 
brucio  oAthene  con  tutti  i  Filoffiy  e  con  tutta  la  Fi 

loffia^  „  j'a;  .  ' 

Trap.  0'  di  quefìi  tiri  vorrei  veder  fare  a  certi  arb af¬ 
fari  >  che  tafano  ogni  cofa, e  poi  direi ,  che  fojfero  Ga¬ 
lani  huomini  *  ■> 

Cap, 
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Cap.  Ma  [enti  queffi  altra  proua  T rappola,e  poi  ce  ne  an¬ 
eleremo  a  definare .  Al  T empo  di  Caligala,  Imperatore 
mi  trottai  in  Roma, la  dotte  bebbi  querela  con  l'ifleffii 0  Im¬ 
peratore ,  pere  he  egli  volata  far leuar via  tutte  leTelìe 
a  tutte  le  Statue  di  Roma  ,  e  metterai  l'effigie  fua ,  eccet¬ 
to.  che  alla  Statua  di  Gioue  Olimpio. 

Trap.  Vna fimtl  vegli  accheria  fece  quel  furfante  di  Com¬ 
modo  Imperatore ,  leuando  la  T effiatd&LColoffio  di  5V  ero - 
ne  ,ponendoui  la  ft<L> . 

Cap.  V dendo  io  ciò ,  che  diceua  Caligula  ,  fon  alta  voce , 
ed'  orgogli  ofo  g  ri  do  dtffi ,  che  io  voleua ,  che  la  mia  effigie 
di  viuo  marmo  fuffie  poffia  fopra  le  dette  Statue ,  e  non  da 
fua;  AUhora  Caligala  ordinò ,  che  mi  foffie  troncatala 
T ella  dal  buffio  ,  e  poffia  fopra  la  Statua  di  Momo,  Dio 
de'  Maldicenti .  TS^on  hebbe  a  pena  pronuntiata  la  fee - 
lerata  fenten^a ,  che  diuenuto  tutto  furibondo,  pofì  ma¬ 
no  alla  Spada ,  tagliai  la  Telia  a  Caligula ,  e  a  tutte  le 
Statue  di  Roma,  ordinando,  che  a  tutte  vifojfe  polla  la 
mia  fatta  di  finiffimo  marmo . 

Trap.  “Voidouenate  pur  ordinare ,  che  fi faceffie  lavoffira 
Statua ,  &  il  voffiro  Coloffio  tutto  di  bronco,  e  darli  il 
Priuilegio ,  che  chiunque  vi  fi  accoltaci  per  qual  fi  vo¬ 
glia  mifatto  foffie  faluo ,  nè  potefffi  effierne  leuato  a  for - 
%a,  come  ficoflumauadi  fare  anticamente  intorno  k  tut¬ 
te  le  Statue  de  i  Prencipi . 

Cap.  La  feci  fabricare ,  egli  diedi  il  Priuilegio . 

Trap.  Faceffiemolto  bene,  & imttafle  quegli  Amichi  Ro¬ 
mani, 


398  DelCapitano  Spauento 
mani  ,fe  lene  cotal  Priuilegio  non  giouò  punto  al  Figli¬ 
uolo  ài  Marcantonio ,  quando  Jugujlo  a  viuafor^a  lo 
fece  trarre  dalia  Statua  di  Qfare ,  doue  era  ricorjo  per 
faluarfì,  e  commandò ,  che fffe  incontanente  morto . 

Cap.  Sio  fojfi  fiato  il  Figlio  di  Marcantonio ,  hauerei  pi¬ 
gliato  il  Colojfo  di  Cefare ,  e  con  effo  haueret  fi- accanato,  e 
morto  quél  Manigoldo  diAugufio  Imperatore^ . 

Trap.  ‘Padrone  mio  è  tempo  hormai  di  dar  fine  alle  mol¬ 
te,  e  molte  cofe  raccontate  da  voi ,  a  gloria,  fé)  honor 
della  voflra[  "Brauura ,  e  del  vofiro  V alore ,  il  cui  grido 
rifuona  da  vn  Polo  all'altro ,  non  laf dando  volo  per  l'al¬ 
trui  Fama ,  nè  luogo  per  l'altrui  H onore-/ . 


RAGIO- 
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CINQyANTESIMOQyiNTO- 


Cap  i tano,  e  Trappola . 


0  non  mi  merauiglio . 

Fate  bene  a  non  li  mer aitigli are , 
perciò  che  'voi  darefle  luogo  a  gual¬ 
che  nuoua  Filosofìa  :  offendo  ,c  he  dal¬ 
la  prima  merauiglia  ne  nacque  leu 
7\[atural  Filo/ofia  ne  gli  huomini , 
la  quale  altro  non  è >  che  inacognitione  delle  cofehuma- 
ne ,  e  delle  cofe  Diurne . 

Cap.  Io  non  mi  merauiglio  dico ,  fe  non  d  'ina  cofa  fola  in 
queflo  Mondo. 

Trap.  Equale  e  quella  cofa ,  della  quale  li  merauigliate 
folamente  fe  fi  può  fapere  ? 

Cap.  A'ierauigliomi  della  Filatura  ,  che  hauendomi  fat¬ 
to  in  cuore  cosi  grande ,  ella  non  mhabbia  parimente 
fatto  in  corpo  conforme  alla  grandezza  fua:  che  fe  ciò 
fatto  hauejfe ,  i o  hauerei  in  corpo  affai  maggiore  del  G  lo¬ 
bo  della  Lunch . 


Trap. 
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Trap.  Il  non  conofcer  la  natura  delle  cofe ,  cagiona  in  voi 
quefia  Jìrana ,  &  info  li  t  a  merauiglia:  e  perciò  fare  bi¬ 
sognerebbe ,  che  l'intelletto  voBro  haueffi  quel  conofci- 
mento  femplice ,  e  puro ,  col  quale  f  conofce  il  'vero  ifief- 
fo ,  che  è  f  oggetto  degli  intelletti  ,few%a  l'aiuto y  e  fen~ 
%a  il  difcorfo  fenfitiuó:  Mafie  anderete  ben  flofof An¬ 
dò  trotterete  il  tutto  effer  fatto  in  voi  con  grandi  fimo  or¬ 
dine  ,  e  con  grandi  finta  S  metri  cu  . 

Cap.  La  ‘Natura  doueua  pur  differentiarmi  da  gli  al¬ 
tri  Ragioneuoli ,  e  darmi  qualche  Prorogatine  mag¬ 
giore. u . 

Trap.  La  Natura  doueua  annouerarui  tra  gli  Orfi,tra 
i  Leoni  y  tra  i  Rinoceronti ,  e  tra  gli  Elefanti,  poiché 
hauete  sì  gran  cuore  ;  e  defi derate  sì  gran  corpo  ;  Ma 
quando  vi  contentiate,  voglio  farui  conofcer  e ,  che  voi 
hauete  vn grandijjìmo  corpo,  fe  bene  non  vi fembradi 
hauerlo . 

Cap.  Que fio  vorrei ,  che  turni  facefifi vedere:  H  orsù  ve - 
niam  o  alla  proua,  che  fe  tal  afa  mi  farai  vedere ,  vo¬ 
glio  dapoi  farti  veder  cofe  fiupende. 

Trap.  c Afcoltate  dunque,  e  notate  bene:  Ogni  Gigante 
ha  corpo,  braccia,  gambe,  e  tefia  ;  il  Capitano  Spauen- 
tv  ha  corpo,  braccia,  gambe ,  e  tefia  ;  adunque  il  Capi¬ 
tano  Spauento  e  vn  Gigante:  St  eccoui fatto  conofcere, 
che' 'voi  hauete  vn  corpo  grandijjìmo ,  fimi  le  a  quello  di 
q/ta  l  Svoglia  fmifurato  Gigante,  e  non  ve  ne  fiete  auue- 
duto  pr-'ma  3  che  h°ra  >  che  tic  dite  Padrone  ? 

J  .  r  Cap. 
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Cap.  Dico  ,  che  bora  comincio  a  conofcer  la  grandezza 
mia ,e  la  gronderà  di  quefio  mio  fmifurato  Corpo ,  da 
tnenon  mai  conosciuta  ,'e  conojcendomi  tale ,  'voglio  fien- 
der  lamano  infìno  nell ottaua  Sfera ,  equini  pigliare  un 
migliaro  di  Stelle  fijfedametterle  per  bottoni  ad  vn  ba¬ 
ino  da  camlcarm  v:  v\ \  -  ,  v  '  : 

Trap.  Meglio  era,,  cheto  gli  facejjì 'vedere con  l'iHeJfio  fi¬ 
lo  gijrno  ,  ch'egli  eravn  Pigmeo  ;  e  così  le  Stelle  non  fer- 
uirebbono  per  bottoni  all'  habito  da  caualcare  :  ma  vo¬ 
glio  vedere  di  farlo  cadere  in  cotal'  humore  :  accio  ch'e¬ 
gli  fi  rimanga  di  fogliar  la  Sfera  del  fuo  ornamento 
maggiore .  “Ladrone  mio ,  fe  bene  voi  fiete  così  gran¬ 
de  di  corpo  ,  non  vorrei  però  ,  che  voi  leuafle  alla  ot¬ 
taua  Sfera  le  fue  lucenti  Stelle ,  e  far  quello ,  che  non 
f  conuiene . 

Cap.  lo  difegno  d'andar  piu  alto ,  e  far  fupire  il  Mondo. 

Trap.  Padrone  fonate  il  def derio  voflro ,  e  ricordatene , 
che  fe  bene  fiete  di  filatura  di  (gigante,  non  potete  però 
arriuar  tant  alto . 

Cap.  Come  nò  :  io  te  lo  voglio  far  vedere  quanto  prima, 
e  cominciando  a  falir  per  gradi ,  voglio  dar  principio 
a  febea foggiar  la  Luna ,  poi  Mercurio ,  Venere ,  il  So¬ 
le  ,  Marte ,  Gioue  ,  e  Saturno  :  pofeia  pigliare  il  pri¬ 
mo  Mobile ,  quand'egli  vuol  rapire ,  e  ritornar  le  Sfe¬ 
re  in  Oriente ,  e  con  vn  pugno  nel  volto  farlo  attende¬ 
re  a  i  fatti  fuoi . 

.  Trap.  Padrone  la  cofa  non  pajfera,  come  vi  credete, per- 

E e  e  che 
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che  voi  non  fé  te  così  grande  ,  come  vi  par  d' efori,  e 
come  io  mi  credeua  :  e  che  ciò  fa  vero ,  voi  mi  parete 
piti  picciolo  dell'vfaio ,  an^t  mi  fembrate  vn  'Nano,  e 
vn  Pigmeo  di  picciolijfma  Statura . 

Cap.  Come  pojfbil  quefo  ?  adunque  lavatura  non  me 
Hata  cortefe  Madre,  ma  ingratijfma  Matrigna  Va¬ 
nendomi  fatto  vn  cuore  così  grande ,  ft)  vn  corpo  così 
picciolo .  Ma  come  può  far  quefla  cofa,  che  io  fa,  e 
grande ,  e  picciolo  di  Statura,  come  tu  dici,&  in  vno 
iflefo  tempo ?  •'  '  *• 

Trap.  Voi  fete  grande,  e  picciolo, perche  nelle  coft e gran¬ 
di  vi  s  intendono  le  picciole  ancora . 

Cap.  Io  non  intendo  quello  modo  di  ragionare  :  voglio  fa- 
per  da  te  s'io  fono  di  flatura,  ò  grande  grande ,  ò  pic¬ 
ciolo  picciolo  f 

Trap.  Siete  piccioli  fimo  non  che  picciolo  ,  e  fmile  a  vn 
pigmeo . 

Cap.  S'io  fono  pkeiolo ,  come  vn  <rPigmeo, voglio  comin¬ 
ciare  a  viuere  da  huomo  picciolo ,  e  rifringere ,  e  fcor- 
tare  tutta  la  fefainCafamia^ .  ■ 

Trap.  Meglio  era  per  me ,  cheianonentrajf  in  que fa  Lo¬ 
gica  faluaiica ,  e  ridicolofa ,  perche  il  tutto  ritornerà  in 
danno  mio,  trattando f  di  mangiar  potè-,  di  beuerme- 
no ,  e  di  vefir  da  fcrocco  :  ma  b  fogna  vedere  di  rime¬ 
diami  con  l'if  ejfo  modo  di  f  Mogt^are .  ladrone  mio 
afe  olta  temi  di  gratta ,  fe  io  v'hò  da  dire  il  vero,  voi  non 
fete  nè  grande ,  nè  picciolo  :  ma  l^omo  di  giufa  Stata- 
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ra,e  di  bella  taglia ,  tome  dice  il  Francefe,  e  per  dime - 
la  alla  fc bietta  uoi  fiete  buomo  differente  da  gli  altri  ,  e 
fiete  tale ,  ebe  uoi  non  potete  morire  . 

Cap.  Come  tbe  io  non  poffo  morire  ,  offendo  buomo  ,  co¬ 
me  fono ,  e  fottopoflo  alla  morte ,  come  tutti  gli  altri  ui- 
uentif 

Trap.  rPadrone  io  uiuoglio  far  conofcere ,  ebe  offendo  uoi 
buomo ,  non  potete  morire , leccornia  prona  :  attende¬ 
te  ui  prego  ,  acciò  ebe  uoi  potiate  meglio  conofcere  la  real¬ 
ta  del  fatto .  U  buomo  mentre,  che  uiue  non  può  mori¬ 
re  ,  il  Capitano  Spauento  è  buomo ,  ebe  uiue  ;  adunque  il 
Capitano Spauento  non  può  morire,  &  eccouì  fatto  co¬ 
nofcere,  che  uoi  non  fete  fogge tto  alla  Morte . 

Cap.  0  '  epuefo  e  quello,  che  mi  piace  :  E  poiché  io  non  pof¬ 
fo  morire ,  uoglio  cominciar  a  far  del  male,  uccider  que- 
fìo,  e  quello,  in  ogni  modo,  ne  la  Cjiufitia ,  ne  qual  f 
uoglia  human  potere  bauera  for^a  di  farmi  morire ,  e 
per  dar  principio  uoglio  cominciar  dateTrappolamio. 

T  rap.  Padrone  non  fate  :  ricor  dateui ,  che  un  feruitor fe¬ 
dele  ,  come  fonia ,  non  merita  quella  mala  ri'compenfa . 

Cap.  dubitare  il  mio  T rappola  ,  che  quando  io  lo 

uoleff ,  non  lo  potrei  fare  :  plora  conofcendo  di  non  po¬ 
ter  morire,  non  uoglio  uiuere  otiof  amente , ne  uoglio  che 
quefa  Spada  fe  ne  uiua  otiof  a  ancb'  ella ,  effendo  che  l'o¬ 
tto  rugginfee  il ferro ,  e  la  fatica  lo  rende  lucido ,  e  ta¬ 
gliente  . 

Trap.  Saggiamente  difeorrete  ò  Padrone:  e  queflo  modo 

Eee  2.  di 
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7  difcorr ere  fi  chiama  principio  di  Filofofa  .  e  itera - 
diente  con  grandi  filma  ragione  offendo  che  folo  àll'huo- 
mo  fu  dato  il difcorfo  della  ragione  .come  propria  forma, 
e  natura  .  accio  che  fa  tutte  le  fede  egli  folo  filofofafil: 
e  non  folamente  nelle  cofe  prefenti  .ma  ancora  delle  fior- 
delle  cofe  .che  i  fenf  gli  portano,  e  penetrando  nelle 
loro  midolle  .e  fofanzj  paffafiicon  /’ ah  dell'  intelletto  per 
lo  infinito  fiatio  del  pajfato .  e  del  futuro  in  ogni  parte 
del  Mondo  .e  pofcia  fen^a  trouare intoppo  alcuno. fe  ne 
uolafpal  Cielo  fa  colui  che  è  principio .  e  fine  dì  ogni  co- 
fia .  e  quiui  fi  ripofajfi  * 

Cap.  Trappola  mio  fibene  ho  fatto  uifia  di  non  intendere 
quell  a  tua  Logic  a  faluatica  ì ho  intefa  così  bene,  e  Me¬ 
glio  di  te  :  ma  ìhò  fatto  folo  per  darti  buono  in  mano ,  e 
per  darti  occafione  d%  affaticarti  ì intelletto .  accio  che  tu 
non  dimentichi  quello .  che  tu  hai  imparato  da  i  tuoi  Pe¬ 
danti  ;  ma  da  qua  innanzi  non  mi  ragionar  piu  di  Filo - 
fofia. perche  io  ne  ho  piene  ì orecchie,  la  lingua .  e  la  men¬ 
te  .  lo  di  già  ho  Jcritto  a  Marte,  che  mi  prepari  un  luo¬ 
go  nello  Stellato  Cielo .  la  doue  intendo  andare  a  diporto 
con  quegli  I~I eroi .  e  Semidei  >  che  ut  albergano , 

Trap.  Voi  non  ut  Parete. perche  fubito  Plnuidia.e  la  Ma - 
ledicen^aforeUe  carnali  ^aiteranno  in  campagna,  e  qui¬ 
tti  ui  bif ognora  menar  le  mani  >  e  far  delle  uofire  < 

Cap.  lo  non  bramo  altro  >  che  quefio:e  poiché  il  Mondo  è 
pieno  delle  Brutture  mie  >  non  rimanendoui piu  luogo > 
che  le  poffa  capire  >  uoglio  andarmene  in  quella  par¬ 
te 
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n  a  maneggiare  il  ferro . 

Trap.  E  quando  deuerrd  ejfer  la  partenza  ucfìreu  ? 

Cap.  Quanto  prima  :  pero  metttti  all' ordine ,  e  poni  all'or¬ 
dine  la  mia  “Valigie ,  il  Cufcino ,  e  gli  Stiuali  da  caual- 
care ,  e  /opra  tutto  ricordati  del  mio  Feltro ,  perche  ba¬ 
ttendo  noi  a  pajfare  per  la  Regione  dell'  Ària  J ara  for^a 
pajfar  qualche  Pioggia ,  e  qualche  T e  'mpefteu  . 

T rap.  La  prima  Giornata  doue  alloggieremo  noi  ? 

Cap.  La  prima  (giornata  alloggieremo  nella  ter^a  Regio¬ 
ne  dell’  Aria  ,  all'  Ho  (ieri  a  della  (ometeu  . 

Trap.  Cattine  Ihfegne ,  e  di  mali  fìnto  Prodigio  :  ma  con 
quai Caualli  anderèmo  rìói  a  quel  V iaggio . 

Cap.  Con  Caualli  ordinarij ,  correndo  alia  PoHa . 

Trap.  Echi  gli  fofìenera,  nell'  Ana,eJfendo  come  fono  cor¬ 
pi  gretti ,  che  tendono  al  centro  f  Padrone  in  camino  di 
andare  al  Cielo ,  onderemo  non  uolendo  ali'  Inferno . 

Cap.  Se  aneleremo  all" Inferno  >  trotteremo  buona  Compa¬ 
gnia  da  fare  allegramente ;  perche  la  giu  fon  conofciuto 
ancora  :  ma  l'intentione  mia  f  è  d'andare  al  Cielo  . 

Trap.  Meglio  far  a  per  noi  :  ma  in  quejìomcntre.m  che 
pajf eremo  noi  la  uita  no  fra  cafro  Padrone^  ? 

Cap.  In  gualche  ejfercitio  ,&in  gualche  fatica  henorata . 

Trap.  Buona  rifolutione  e  quejìa  :  perche  colui ,  che  ha  co¬ 
minciato ,  con  gloria ,  e  lode  di  peruenire  a  degno  grado , 
deue  affaticar  fi  ancora ,  perche  la  ptgritia ,  e  la  tardità 
foglietto  cagionare  <vn  fuhito piacere,  ma pofeia  vna  con¬ 
tinua  tnftitia  accompagnata  dagrandijjtmc  dolore 

Cap. 
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Cap.  L'ajjtdua ,  e  continua  fatica  ,  con  i'vfo  diuenta  leg¬ 
giero  ,  perche  molto  piu  fono  quelli,  che  per  ejfercitatio u- 
ne,  che  per  natura  buoni  diuengono  . 

T  rap.  L'Arte  fen^a  ejft irritarla  è  niente,  e  i  effercìtiò fen- 
%a  l'Arte  parimente  è  milieu . 

Cap.  Quello  è  molto  più  eccellente ,  che  ajfaticandofi  con¬ 
fuma  piu.  olio ,  che  uino  :  però  uoglio ,  che  noi  af¬ 
faticandoci  confumtamo  molto  piti  il  liquor 
di  Minerua,  che  il  liquor  di  Bacco  ; 
e  queflo  fard  fludiando ,  com¬ 
ponendo  ,  e  fantaflican- 
do,folo  perche  di 
noi  riman¬ 
go  ..  ì 

qualche  nome,  come  auuie - 
ne  dt  moli  altri  an¬ 
cora :  Andia¬ 
mo, 

Il  Filic  del  CinquantefimoquintOj  &  vi  timo 
Ragionamento. 
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